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ALLA SERENISSIMA 

MADAMA CRI STEN A 



DI LOR£N0, 
Gran Duchcira di Tofca»a- 




A v en d o io di nuouo fatto 
riftampare la vita della (fio- 
riòfifstma Madre del gran- 
de fddio, dalT\ % Abate 
Don Slittano ^d^zj deferii 
ta di nuouo ambitala 9 
non potai* , ne doueua indirizzarla ad altri y 
che alt A. V- S. fpofa dtlCjran Ducanoftro Si- 
gnore: fiperejjer ella di e fa Glorio fa Madrt 
denoti fstma faua, come per effer V. <±A*di me 
particolarmente , & poi dt tutu gt altri T o/cani 
huorhtm fingìtlanfsimaTadfona >■ perche io con 
quefio picciolo prefinte hxueua$tmkeratoj]rììì 
giorni fono venirmele a ricordare , fra quanti 
ella ha fideltfstmi feruidori \ per lo più humile y 
& oblialo : & tutto che mi fpauentajfe il gran 
Caos , che è fra lab affetta mia , & t^Altel^ 
voflra > nfpetto alcuno di humiltàrloò ha pojfu- 
to con tutto ciò tenermi , che con ogni riuerenzjt 
& affetto io non le ne venga à prefentare , af- 
famato prima da la magnanimità , con che ella 

z lafuole 



Ufuole argràdircìl buon volere altrui , pofcia 
dal diletto. che iella prende ( per quanto fi finte 
predicare fra k fa bdeuvhfs'M* a\zjoni ) in 
diportandoci finente con funili IcXzjoni fpi ri- 
tuali . Oltre che efferidò nel medcfimo volume 
aggwita la vita di Santo Gio: Hatifta, pur del 
medefimoiAuioremi perfuadeua perqueflofief* 
fa ancora, chi /W. V^S\ fi far 74 compiaciuta 
che io mandafst finora fitto la protettone fina 
ficurifstm amente , & quella della Vergine, pro- 
tettrice della deuota. femminile fchter a , di che 
y.sSl è principali fstmo ornamento , tS) Splen- 
dore > & quefiadi Santo Gio: \Battfia protet- 
tore dt qucfia realtfsima Citta , fottopofta felice- 
mente con l antichi fisima,^ nobilifsjmaTofca- > 
na,a(fuo Sereniamo fpofo, & mio Signore, al^ 
quale & a %{* id* tnfieme , prte^o dalla Uefa 
Vergine noHr a "Donna , & dallo (ìefo nofìro, 
^Protettore felice fixcepone^ lunga vitatpgr*^ 
TU a di Dio "Benedetto . 
Dt Fiorenza il dì primo di Mar&o. ij8$* 

«v^S^'hIl»? . i O . SvJSX^ \ ' '. v ♦ K i v.'ì t Ivi', j 

1 

Fideliftimo Seruidore 
"tV Elippo Giunti. 

* c ri» ■ \ v 
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- 5 DON SILVANO ABATE. 

AL LETTORE. 

T > 

\À1 it j-jt. 01. luup .1 . ;fioiv\3li«>-. j ( *KioiSf. a rct 
Avendo io.prefo, non lo con quanta pru- 
denza, ne come felicemente mi fia venuto 
fatto, à feri uere la Vita di Maria Vergine, edx 
:San Giouanni Batifta : fono flato forzato , 
hauendo amendue per loro fondamento la 
Diuina Scrittura , eparticolarmenteil fàcroj 
Euangelio, dichiarare molti luoghi di qucllo v nc iqualifi fa 
di loro menzione, almeno fecondo} il fcnfohiftorialc^c late- 
rale. Conciona,' che poco piacere, egiouameoto harebbe ap- 
portato à coloro, che manco fanno > i'hauer pofìo inficine coli 
nude del tutto le parole dclPEuangcho , che parlano di efsa 
Vergine, edi San Giouanni. Ma nondimeno mi fonoinge- 
giiato , per manco cfser confufo , e dir folamentc quello, che 
può apportare intelligenza , e chiarezza all'hifloria, efser più 
breuc,chcflitomi fia pofiibile, contentandomi dell'opinione 
di alcuni pochi approuati, e de* migliori. H però, prego, mi 
feufì , le ad alcuno parcf$e,chc io in ciò hauefsi fatto più toAo 
vfiìziod interprete,ò vero efpofìtore,chedi perfona, Jaquale 
fèriua vite di Santi : Conciofia,che quella maniera d'hifloria a 
mccparuto,chccofi per ogni modo richicggia. Circa poi al- 
cuni particolari , de i quali non fi ha alcuna certezza nella fcrit- 
tura , epurbifognaua dirne alcuna cofà , mi fono accodato à 
coloro, iqualihohauuto inciò,perpiu j giudiziofì,c migliori. 
Efctal volta mi fon partito dali'opinione,dicoJoro,i quali fcrif 
fono le medcfime vite al tempo de gl'Auoli nofìri , mi pare 
hauer ciò fatto, come fi può vedere con tante, e sì fatte ragioni, 
& autorità, che io non ne credo poter'efserc giuftamentc biafi- 
tnato . Et in fomma mi fono ingegnato non dir mai colà alcu- 
na di momento , laqualc io non pruoui , con veraci autorità di 
fcrittori, e ragioni. E però fe troppo parefsono l'allcgationi , 
habbi, ti prego,benigno Lettore, buona pazienza, poiché me- 
no , comegià fu chi difse. 

Leggerle ì te y che à me fir merle coftd . 

Ecofi 



Eco(7 d J^rlo mìglloferi^^ggidnoqucfli noAri tempi ;Tut- 

tauia, fé in alcuna cofà,quanto alla dottrina, c verità della fcrit- 
turahaueGi errato (rche nelri^aflejtejcwofco^auantaggio 
l'imperfetto mio /mi iottomettopiuche volentieri ad ogni am 
mendazione, e correzzione. E quanto appartiene à quello, c he 
ci ha' di' mtó, ck>è alia narrazione, modo di dire, -5: ordine delle 
coli- ; ctn&fto, clic potrei e (Tu e (loto alquanto più diligente,©^ 
che harei hauuto più che no ho fatto,à guardarmi da certi erro* 
ri , i quali per auuentura potrebbono rendere manco piaccuole 
l'Ini tona: ma il non elitre quelli di molta importali zia, & l'ha- 
Itere hauuto à lafciare la N'ita della Madonna in quei Tuo primo 
aulU-rc,cIie la feci, già fono m ol ti anni :< l'alerà con durre al II 
iuo li n e con più p rettezza, che forie non h doueua, 
ni idou ere hi iono lare in parte degn odi fLu là: 
mamoJto più, e di fcula, edicompafsio- 
nc alcuni, che di certo ci il veggio- 
no, non commefsi per mia 

difetto, ù poca diligen-. 1 . x| 



i; lotiui M la.'i^rtariper-non:^!!';);.! bis 




haucrc io 
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jroiiq. :. id»(;jWDtak. ,• • |-{- ii.'- 
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• ci fJfiflcbrrfèx^r^. "H t 





per me Acfso fare quanto farebbe 
(lato bi fogno, anzi pur 
nccelìario. 
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VOLA DE' CAPIT O Et ; n 

Che in tutta l'Opera fi con- 

tengono « _ - 

yfR i a c conceput a in Nazareth diG 'a Idea. C det- 
tolo primo, a carte . g 

Nifce Mar ia Vergine in Nazareth di Gali/ed. Capi- 
t olo fecondo» •' ' ' $ 

Marta Vergine e preferìtata al Tèmpio. Cap . ///. / o 
Maria e fpofata à Giufeppo , huomo della cafa di Dauit . Capitola 
q uarto . 7 6 

Marta Vergine ì annunziata dall' Angelo Gabriello in Nazareth. 

Capitolo quinto . jp 
In quali luoghi della vecchia legge ci fnfifi prefigurata Maria. Ca- 
pitolo /è/tv, ' " ~ 2 $ 
In qu ili luoghi delle [acre fritture cifu/fe prefigurata la feconda 
virginità di Marta . Capitola fittimi . j i 
Marta Vergine vtfita Ltfabetta . Capitolo ottano . / / 
DiceJ' Angela a Gtufeppò , che non lajci di prendere Maria per fio. 

Donna. Capitolo nono, jf 
Maria Vergine par tonfi e Giefu . Capitolo decimo . 4 / 

Chrtjto Gteju,pre/ente Marta è adorato da i Magi. Cap. XI. s 0 
Marta porta Gteju in Hterojolima K eloprejènta al i 'empio Capi- 

* tolododucfimo . • $j 
Marta c$n il figliuolo Cie/u, e con Giufeppo fi figge in Egitto. Capi - 

tolo decmottr%f i\ • \l- < ■ . >. .w *'> 6+ 
Marta dopohaucr. molto cercato di Giefu fanciulli ti oh troua afe 

* *dare nel Tempio m m e^zo de t Dottori Cap, dècimoquarto. 7 0 
SZuale fi può filmare , chefuffe la vita di Maria da dodici afini di • 

' Chrtjto tnjino afta predicazione. Capitolo decimo quinto . j6 
A pr leghi di Maria fa Gie/ùdell acgiLt virtù m Canad* Cdlilfa m 
Capitato dtcmofè&bì ,i^^u;w: .x»ùV>vù»V.^. > '• , .vA , -.'jfijpl 
Dice vna donni à Giefu y Beato il ventre^ è. Capitolo. XV lì. 97 
guollojì stima , che Maria Vergine faeejjè ne gl'vlt imi anni deh 
predicazione dell 'ignori infino allapafsiène :Cap\ XV 111, p t 



uario. Capitolo, glji 














VtrU 



TAVOLA 

f %f}'o atijìSdkWfato da MkWefnah^ttfepolto. 

Capitolo XX 7. i . 

xt*m* Cerlilataretìailelmajuia.&c. CapitoloXXlL * *? 

UmaVer^mineempagniaMg^^ 

\ Ciclo. Capitolo XXIII. 12 
Jtfjg» tnlompagniadegUpofioliriceuelo Sport* finta 

^Capitolo XXìlll . 
Veli* mot te di Maria Vergine . Capitola X XV. 
Maria Vergine e affiata in Cielo . Capitolo XXV 7. 
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CAPITOLI DELLA VITA DI SAN 
Giovanni Batista». 



CU i fiffero,e quale la loro vita, Zacchere Ufabetta,pa- 
dre, e madre di San Giouanni.Capitolo primo ,a carte. i S S 
Jv che modo fife concepito Giouanni Precurfore di Chrifio.L apt- 
\tolo fecondo . • 1 

Velia nafcita di San Giouanni . Capitolo terzo - 1 6 * 

Quale in fino a che venne il tempo di mamfeflarfi fufjtla vita dt 
*{fém Giouanni nel deferto . Capitolo quarto . 1 7* 

incomincia San Giouannt a mantfefìan,c a predicare a i popoli. 

Capitolo quinto. 1 7 

Predicazione di Sa Giouanni a 'i Farifei,e S aduce/. C ap.fefto. i$7 
Jlifponde predicando San Giouannt alle dimahde di alcuni^ e par- 

molarmente de'Puùlieani.e Soldati . Capitolo fettime. i fi* 
San Gtouanmjome mandato da Vio a ao far e, rende tcjlimoman- 
zddiChri/lo. Capitolo ottauo. J c0 

San Giouanniconfefa.che non e egli Chriflo : ma fio Precurfore. 

Capitolo nono. 20 * 
San Giouanni batez za Chrtfto. Capitolo decimo . *** 
VellaprtgtoniadiSanGiouanniBatifta. Cap.vndectmo. *Jt 
Manda San Giouanni Banfi Offendo m carcere, due de* fuot Vtjce 

poli a Chrifìo . Capitolo duodecimo • 2 27 

Velia decollazione di Sa Giouannt Batijla. CapJectmoterzo.ijf 

IL FIN E, 



vita 

di MARIA 

V E R C I N E. 

MADRE DEL SIC NOSTRO 

G1ESV CH RISTO 
BENEDETTO. 

SCRITTA DAL PADRE ABATE 

Don Siluano Razzi Carnai Jolenfe. 



MARIA E 



„ ^ONCEPVTA 
in Nazareth di Galilea. 



sì 
m 



C A P I T O L 

• 4 1 i 



Primo. 




y — z — t ~*"~HB V vicinano. osi finalmente 

la pienezza del tempo, nel quale 
dopoeflcre ftatotanti anni chiufo 
il Cielo , & il mondo tutto in dif- 
grazia;doueua il gra Padre eterno 
(Técodo,che infin da principio ha. 
ucua nelprofondo abiflb dell'Al- 
ti fsi ma Aia mente deliberato) man 
dare il Aio figliuolo à prederc lui. 
mana carcere gi'huomini di ribelli 
fare amici di Dio, di giumcnti,come dice S. Paolo, figliuo- 
li, di dannati all*inferno,heredi del Cielo, volle pi inferamente 
preparare,come canta la Chicfà fiinta,e quanto alla bellezza del 
corpo, e quanto alle virtù dell'animo , ad tlTo Tuo figliuolo , e 
Signor noilrof cooperando lo Spirito Tanto) vn degno, e da 
tutte le parti perfettissimo habiiacolo . E quello fu il (àciati£ 
fimo corpo, Ck anima d i Maria Vergine, D dia quale in tendia » 
mo (Dio permettente) al prt&nte fcriuer la vita . 

A Haucndo 



VITA DI MARIA 

auenddVFuàgeliftaS.Matteo moftratoin chemodo Gin 
■Wfpofodi Maria, per la lineadi Salamene fuflc difccfoda 
JSuit:e S. Éuca il medefimo, ma per Io ramo àtìWU* j ci fi fa 
manifefto con f e puentcmcnte,che altresì Maria iurte della me- 
defimacaW&nigliadiDauit. Quando è cóla certa, come 
d^fc<3rrolomo,che fecondo la lcggedegl'Hcbrei^iunopo 
Sua prender moglie,la quale fufle di altri Tribù, clic della Ola 
propria! E reMatteo,cLutìtcr*ionocontanta diligenza I o- 
rigmedi Giufcppo', fcinquefto non fanno di Mam alcuna 
ragione, ne pur parola; è di ciò la cagione (oltra auello^he fi 
è eia detto ) però che,come dice Giouanni Damafceno ,& Am 
brofio nell'Homclia/arcbbc flata cofa deforme,lafciata l'origi- 
ne dall'huomojaquale comunemente fi cerca ne* Senati, e per 
tutto,haucr cercato quella di Maria, <vt<vtderctur ( per dire le 
prozie parole)^» non hébmffe tlie.totttts tmndtppuhsPr^ 
dteLdtts. EchcitSaluatorcdouefTenafcere di Donneitela 
della RcalAirpe di Dauit (oltrea molfaltri) haueua profeta- 
to molto innazi Efaia,dicendo , TLgrcduturvirgadertdtce ì ef- 
fe, &flos de radia eius tfeendet. La quale verga fu Maria , CSC . 
More, che di lei nacquc,Giesù, Ma è cofa certo degna di con- 
fiderazione,chc molte volte fono flati lungametc braman,pri- 
ma che fi fiano hauuti,i parti di coloro.i quali fono poi flati di 
chiarirsi ma fama, e per lègnalate azziom illuflnfsimi . hpcr 
larciare da parte le cofe dc'gentili(abbondado pur troppo di fa- 
mofi efempi la legge noftra (chi non sa con quanti i prie ehi , 
Anna moglie di hlcana, e poi madre di Samuele chiedcflc ai 
Sien. ctfere fatta degna d hauer figliuoli, e non vincita) mon- 
do (fecondo,che allora erano in vn certo modo ]nfami,quclli, . 
c donne, & huomini, che di rcnon generauano ) quafi pianta 
infruttuora,e campo ftcrile-Deh Signor de gl'cterciti ( diccua la 
fanfa donna orando) guardati priego, l'affinone della ferua 
tua-, ricordati di me-, fouuengati della tua anelila, la quale prò 
mctre, le darai feflovirik, di donarlo al Signore pcrtuitn 
ciorni dcfla fua vita . Che più ? aggiugncndo a quefle preci vo 
calU'orazio ne tacita della mente;ondc è icritto,chc folamente 
fi vedeuano alquanto mucucrc le fue labbra; fu eflaudita.L hi 
nonfailmcdLilmocffertauucnutQ del gran Batifta S Lcg^cfi 

adunque^ 



V E' R G ì N E. * 
tdùque^oue parla il fàntohuomo Germano,Arciuefcouoai 
Conftantinopoli,deIle laudi di Maria(per no dirccofa,!aqualc 
tolta non fìa da cattolici fcritton)chc.parlando Anna moglie di 
Giouacchino di fcfiefsa col Sacerdote Zacchena,gli difse que- 
lle,©; fimiglianti parolclo fono Anna di grato nome, nata del- 
laftirpc,c tribù faccrdotalc d'Aron nc,di radice profetica, e rea 
Je. Sono vno de' rami di Dauit,di Salomone, e de gl'altri, che 
doppo loro fono ftati di mano in mano . Sono parente della 
donna tua Lifabetta,efòno adhuomocógiunta,kcondoIaIeg 
gcdelSign.E per dirci più oltre,(àppi,cheefsendoiofterile,«Sc: 
infruttuofa del tutto: nctrouando a tanta mifèna ri medio, ri- 
cor lì à quelli, che folo è potentc,& alquale foco tutte le cole fa 
ci li; & à lui api édo l'animo, e doglia mia,con affatuofe lachri- 
me, così difsi. Q Signore,ilquale iempretfàudifci 1 afflitte ani? 
me,che à tericorrono,|>che mi hai fatta diuerfa dalla natura de' 
miei maggiori?perche mi hai fatta tale,che io fono la fauola del 
parentado, e della tribù mia ? perche mi hai fatta partecipe del 
maledetto de' tuoi Profeti, dandomi matrice no producete,^ 
afciuttc,& aride mam mei le?perche hai fatto,chei mieidoni,co 
me di donna Acrile non fieno accetti ? perche laici , che io fìa 
Schernita da chiunque mi eonofce,dcnfada' fcrui,rinfacciata,c 
prouerhiata da i vicini * Rifguarda fopradi me, Signorc,cfauj- 
difeimi Dio mio, babbi di me mifcricordia,ò verametc fanto. 
Fammi (chieggioti humilmente)fìmile à gl'vccelli del ridoni- 
le bettie della terra,& ai pefei del [mare, i quali tutti generano : 
acciò cheiojaquale pur fono fiata fatta à immagine^ fomigha 
2a tua, non apparilca da meno de gl'animali bruti. E quefìecot 
le dette,fen2a far pofà,aggiunfè: Lfàudi fami djco,per ciò che 3 
te dedicherò il dono del rendimento mio di grazie, & il parto, 
che in grazia da te mi fia donato: acciò che fi Àia nel tuo fàntua- 
rio, come facro,epreciofifsimodono,ftatomidatoda te,ilqua- 
le fei perfettifsirao datore di tutti i preciofi doni.E quitte coté 
à Dio gridai, ttandomivn giorno allo (coperto n ci 1 11 01 tor- 
nando gl'occhi al cielo,e pcrcotendomi con le mani il petto. li 
mio marito in tanto, effendo folo in montagna, & hauedo di- 
giunato quaràta giorni, e fupplicheuolmente ducilo il mede- 
iimoà Dio;picgofii àidjlidtTÌ,epricghi nottricolui,ilqualc 

A i e lem- 



4 VITA DI MARIA 

e fcmprfi parato alla mifèricordia . E così benignamente, me- 
diante vnode gl'Angeli Tuoi, ci prenunciòlacócezzione. On- 
de la natura fuhitamente comandata da Dio, riccuette il fe- 
mc . La qual colà non haucua potuto fare innanzi,che riceuef 
il; li grazia .Ma quella giunta, la parte di noi atta à conci pere, 
iubito apcrlè le porte fue; & il riceuuto difpofito da Dio deg- 
nato, dentro le ritenne,infìno à che qucllo,che era in lei ftato, 
per volontàdi Dio tonnato, venne in luce. 

£ così da quella narrazione di Anna, recitata dal detto bea- 
to Germano riabbiamo in che modo fulTeconceputa Maria . do 
po.eiTcreilata Anna (uà Madre con Giouacchino ("no marito, 
lenza hauere mai generato h*gIiuoli,mcIti anni. Alcuni dico- 
no venti, ma io non ardirei dj affermarlo , perciò che fe Anna 
lullc Hata venti anni à marito, quando fu fatta grauida di Ma- 
ria, non fo quanto fufie verifimilc, che ella hauelfc poi di due 
altri mariti (1 quali fi dicehauer hauuto,dopo la morte di Gio 
uacchino) partorito due altre Marie , cioè di Salomc, Maria 
che fu moglie di Zcbedeo , e madre di Iacopo maggiore , e di 
Giouanni HaarigcIifta:ediCleofc:Maria,che fu moglie di Al- 
leo, c madre di Iacopo minore, di G ni leppo giudo» di Simone 
Cananeo, e di Giuda cognominato Taddeo . Tutta via può 
ancoetTerc ch'ell'haucile dopo la Vergine , l'altre due Marie 
d'altri due manti, ma bilbgna immaginarli elici primi due vi- 
ueflero molto poco. 

Ma quello, che non meno di quello importa fipere,fi è,che 
non poco pare fi partano dal verocoloro,i quali, andando per 
auuentura dietro à quello, che fu fentto con poca confidcra- 
fcionealtempodegltAùoli noftri, nella vita di Noflia Don- 
na; ti fanno à credere (e cercano di far credere altrui ) ches'in* 
contrafìbnoGiouacchino,& Anna,dopoe(Terc ftatolor det- 
to dall'Angelo, che harebbono figliuoli » alla porta Aurea nel 
tornare egli dì villa:e confi gu ente mente, che fuffe conceputa, 
e nafcelTc Maria in Hierofoli ma . L che è più, nella diferizzio- 
i he, rhe alcuni fauno di terra Santa,dicono efTere in detta Città 
di HierofoJima , ancoal prefèntc, almeno le vcftigiadi vna 
Chic fa ftata fatta nel proprio Iuogo,doue era la cafa,nella qua- 
le nacque Maria. La qual cofanon fo io per me, come polla 

elier 



VERGINE. f 
cflTtiverJKnauédonoi per collante oltre all'altre certezze, ch« 
la gloriola cala di Noftra Donna di Loreto,fia la propria,do- 
uccll.i nacque in Nazareth : «dicendoli nelle ftorie di quella, 
che non {blamente è erta la propria cala, doue nacque,ma an- 
co, che fi vededondeiu tolta da gl'Angeli in Nazareth, e por- 
tata primamente in Damalzi3,ò vcroSchiauonia,& appreflb, 
jiella Marca d'Ancona, parte d'Italia, doue eli'ì hrggi à Lore- 
to. E che ciò fia vcro,il R. P. Gafpare Loartc Dottore Theò- 
Jpgo della compagnia di Giesù; dal quale fono Hate fc ritte 
molte bellifsime tepore (pirituali; & huomo, che non parlai 
jtafo, ma con molto fondamento i nej fuo Trattato delle fante 
peregri nazioni, doue parla della veneranda cafa , e facracapel- 
la crrXorcto, dice quelle proprie parole. '; , 

I ra gl'altri luoghi di tutta la Chriftianità, che, fbgliono e£ 
(èrdai peregrini con gran religione , & oliti uanza viftati,è 
molto principale, e di fi ngular venerazione la Santa cafa di Lo 
rcto,chefìà in Italia nella Marca d'Ancona, ne i confini della 
Città di Recanati. La quale e la mede fi ma camera, doue la fa- 
cratifiima Vergine Maria Madre di Dio,e Signora noftia,nac- 
que, e fu annunziata dall'Angelo Gabriello \ e doue s'incarnò 
jl vtrbo Diuino nei virginale ventre ; e finalmente doue ha- 
bitò la maggior parte della Tua fàntitèima vita. E querto fi sa, 
per molte, e diuci le informazioni autentiche, fatte fopra ciò 
con molta diligenza. Et il modo come qu erta finta camera ft* 
mi racololàmerite trafppft.ua in quello luogo , fu quello*, la 
fin qui il detto Padre Gafparo Loartc. 

Scaduquequefìa è.Ja cafa,doue nacque Maria,cdouefuan 
nunziata,cfiamoeerti,cbcfu Jeaata di Nazaieth, ne ft-gue c£ 
(èr vero, che in detta Citta nafctfsc Maria,e quiui fuiTccóccpu, 
ta,e no in Hierofoli ma. E à chi dimandale, come pofsa cfser, 
cheGiouacchino con lua famiglia habita fse in detta Città di 
Nazacetb,enó in Hicrufajcme, ò in Bctekm,CiuàdiDauit, 
lion fapi ci altro ri lpond«re,fc non, che per le cagioni, leciti ali 
hanno fatto in tutti i tepi, efanno>liabjt<aj c buona partedegli 
huominiiuorj della loro patria. Lt in particolare fi fa quello 
di certo, che tutti quelli della fiirpe di Jjauit, furono, e mafsi- 
mam enee in quegli virimi tem^cùr': modo [eseguitati, ht- 
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Bcrvloli per collante, (leccio gl'oracolidt' Profeti, che di lorò 
doucua naiceril Rcdc'Giudci.Etin quefta credeza perfeucra- 
i ono tant'o!trc,chc, come afferma Euilbio Veipafiano, e Do- 
ir.i/jano Imptradori comandarono , che fulfero vcciM tutti 
quelli, i quali erano della fìirpedi Dauit; acciocheniuno rciìaT 
itVilquaJc fi potciTccrcdere,che appartenere il Regno de* Gin . 
dei.Si che noè gran fatto,chc di ciò temendo Herode,e innan- 
zi lui gi'anteccfibri fuoi, pcrfeguitalTcro tutti quelli della det 
11 (ìu pe di Dauit,c gli faccllcro andare raminghi,e difpcrfi per 
varij luoghi di quelle vicine Prouincic. Ma in qualunche mo- 
do la- cola iìia, Maria fu conceputa, c nacque nella detta Città . 

NASCE MARIA VERGINE 
in Nazareth (il Galilea. 

Capitolo Secondo. 

f-^^l S 5 e n d o per tanto ftate efauditc dal Signore le 
S^Sol preci de i buoni,egiufti,Giouacchino,òc Anna, 
rio/?» e hauendo ella finalmente conceputo Maria; 
forniti i nouemdì, nella Città di Nazareth, nel- 
la Prouinciadi Galilea,partori colei, la qualeab 
eterno era Hata predata àdoueretlTcrMadrc del figliuolo di 
D ? o . Ma prima, che ad altro palliamo , non è qui da tacere, 
che no pure fu quelìo parto nel fuo primo venire in quella la 
ce, da tutte le parti,fanto,c beato ; per dono di D I o, e grazia 
particolare: mattiandioncl fuo primo efler concetto. End 
vero fu cofa ragionevole , c he quella, la quale haucua 3 conci, 
per coIui,c partorire, dal quale doueuano l'opere del diauolo, 
cioè i peccati, elitre cancellati , fufle fen2a peccato*, non fola- 
mente per tutto lo fpazio della fua vita, ma anche nel fuo clTcr 
concctta,e nel fùo nafecre. D'intornoalla qual cofa,fe bene in 
tutto non conuengono i fanti Dottori , tenendo alcuni M A- 
"R i A haucr contratto il peccato originale, ma elitre poi Hata 
fàntificata: Altri non l'haucr contratto, ma tfsci ne fiata efen* 
te nella fua coneczzione, per dono, e grazia di Dio: & altri 
fìnalm<ntc,per grazia fingularifsima in cfso iniìantcdcH'infu- 
fionc dell'animale non primavere Aataprcferuata dell'erigi 

naie 
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Hate pcceato,nel quale allora farebbe incorfà, fccocal grazia no 
Ci fa fse oppofta.Te bene d ico, fono d'i n torno a ciò alquanto va 
ne ropcnionidc'Dorton,in ejuclto nondiuicuo tutti alla fine 
lonucngono, eh ella nalctllc , come habbinm detto , fenza la 
macchia dell'originale peccato. Anzi alkrmano San Tomaio, 
& altri ,che fe non le fu colto del tutto ,o nella fàntificazione 
(come dice egli )o nella concezzione,il fornitele quelìa inor. 
dinjta concupilccnzadcl (ènfibilc appetito* cioè habituale:cer 
to fi le fu egli legato interamente, non per atto della ragione: 
però clic no lubbe l'vlo del libero arbitrio nel ventre della ma- 
dre ( clic quello hi /pccial priuilegio (blamente di CU R i- 
sto) ma per abbondanza di quella grazia, che riccuettc nel- 
la conccz*ionc,o vero fàntificazione, 

Venuto dunque al mondo qucfto felieifiimo parto, gli fu 
pollo nome Maria. La quale parola in no/Ira lingua vale, 
come dicono alcuni,quanto Noltra Signora,ò vero mattutina 
fU ll.i . ìli in vero ella è a noi talr, cioè lìdia tulgcntifiima nel 
tcrnpcilofo mare di quella vita: in guifa pieno di lcogli,di fieri 
niollri,di ludngheuoli Sirene, & altri auucrfari;,checi oppon 
gono, per impedirne il viagio, clic alla ccIcAiale eterna patria 
luguida, die fé Ma r i a col fuo lume fplcndidifsimo, e 
con la Tua dolce fidili (sima fcorta,non ne molliate il più ficuv 
ro calle; e non ci libera fse da i rabbiofi ventile dall'onde mimi- 
che ; non mai perucrremo di defiato fclicifsjmo poi to: anzi ne 
jn u baremmo ( mifc ri noi lenza II Tuo aiuto J ne pure vn'hora 
tranquilla. Ma che dulcc7 za , che letizia , che contento, che 
giubilo dobbiam noi crcdcre,chc fulsc quello di G iouacchmo, 
c d'Anna,di se vedendo cfser nata colerla quale hauc ua lordct 
to l'Angelo (come piamente fi crede) doucrccficrc Madre del 
figliuolo del gran Padre eterno . Anzi , come già pie ni amen- 
duadi Spirito lauto, fi può penfarc , che nell'effigie di lei, to- 
flo, che aperte gl'oechi verfo il Ciclo, di cui cfsercdoucuacon 
gl'anni Reina; vcdclscro rilplcndci e tutta quella grazia ccleiìc, 
anz4 diuina, della quale l'haucua lupi dcil'vfato ine do,oi nata 
ne l l'jnima,e nel corpo l'eterno Padre. Oltrcdi qucAo è da pen 
ljrc*,chc fi come il ciclo , e l'aria d'ogn 'intorno doucuano else, 
re pieni d'Angeli Santi,c di cclcllc ai monia,non forlc mai più 
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vd»ta;ccifi fuflfern prefcnti al njfceredi tanta Vergi ne le più ca- 
lte donne,c don/cl!cdeila felicifsima Nazareth :eche fra loro 
«ta-elTeroV menu cmirauano il ("ole più dcU'v fato, lucido,e bel- 
K),rideVo l'ariane qu ih fpirar la terra foauilsim» odori; Che mi*. 
i jcoI o, che nuouo (ole , che nuoua luce è quefta ? quando mai 
pluYividJc tanta grazia, dal Cielodìfcefà in terra, quanta a p- 
jVirenel <cml>untedofcifsimochcofta,che pur mò viene, qua- 
li (ingerite Aurora à rati cren are le tenebre del cieco mondo f 
Mi (t furono tante lo fplcndoreja grazia,e l'angelica bellezza 
di Mari a, il primo giorno, ch'ella fu veduta in q ut ita val- 
le d« lachrìmejquantodouettefopoi elìer maggiori, e più ma- 
M u gì u<( e , e (lu péd e ( creiceli d o e 1 1 a con gì* an n r, & a unn za n d © 
fu /iella di giorno in giorno) lecelefti grazile virtuale manit 
*4rc,i coiìu m r,e la beWez^a* Si viddt ro certo in lei(che altrimen- 
ti non può eli ere) i fiori almeno di quei frutti di graziaglieli 
fecero poi tale apparire negl'unni più maturt,thc meritò clfer 
detta beati, e benedetta fopi a tutte le don ne. lìbreuemente ne 
innanzi àlei,nepoi/u altra mai veduta Umile, ondeà gran ia- 
gipnc canea la C htcfà Santa. i 

Net prtnum fimticm vi fé es, r.cc h*kerej<qtttnlem*- 
y Rallegrateci i iteti , e fateiefia, Angeli Santi del parudifo , i 
quali in numero intinito,& ineltimabilc,iìate (cimpredmanzi 
ài) i e (lete mini (In del Ino fanti (3 imo volere i perciò che 
hoggi e nata colerla quale tòrto partorirà quel Sìgn.del quale 
con cniogaudio a spettate le no/ i.i.Gaudeamus^ & CXUitcmus, 
& demus Uudcm DÈo, eiuìévtttiruot népiUégu. Rallegra- 
te u),perci òche mediai) te il partodic©ltci,diehoggi è nata, (L 
rà ritrattata la genera /ione h umani ; e fi ri empieranno lete* 
die,cli e già f imiterò vote, perla ribellione, e peq»etiio,duTi£ 
j ì ; n > e \ 1 i 1 0 d 1 Lucifero, e fu ai (ègdaci - Ka41 egra t eu i, per ù che* 
media ute Chr jsto, ilquale incarnerà di quefta Verdine, 
gl'Angeli delletencbre,con 1 quali già fi vai orafamente com- 
battette*» faranno etiaodiò di terra cacciati; e nel' okuro carcere 
-d'tnferao^erracijCrinchiufi . N:mcpritKfps hat.HS mundi eieie- 
twfitéf. Rallegorèui finalraeiKtycbcs*appvcrTù il tempo. nel 
quaieha -ledete mediante il'medefima^ iti compagnia vortra 
aatiti Santi, ApoIiol^Mirtin, Cjoc&flori/tf ergtoi,& alm ir*. 
* > & finiti) 
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finiti, eletti, derui di Dio. Ralle 31 ir /iteteli, però che è 
nata la loro ferenifwma Reina , la cui bellezza mi» . ino, e va- 
gheggiano pieni di ftupore il Sole , la Luna , e l'alti e minori 
Stelle: Cuius yuUhritudincm Sol , (fr Lunamtrantur . K alle- 
viati , cfa fetta, nr bili Ti ima (cincra dciPàtfiaVchi,Pi< fai , & 
altri Santi, e Donne della vecchia legge, cheto/lo vedrete il fì- 
gHuolo-di quella Vcrgi*ne,vjitono^«&llafriortc,edcl Princi 
pedi quello mondo,fpezzar le jortcdella prigione,doue 1 lu 
uctc-tantr;e tanti anni appettato * di quella trarXii i>lonofàmcn- 
te, e condurui à godere i opra tutti i cieli l'eterna beatitudine^ 
il fommobene . Rallegrili la Terra, eriria nella fuc verdi her- 
be^ fiori^efrutti,pojcnc tolta via la fua maledizione, median- 
tcqueila Donna, àebbe ella aprii li , e germinare ( quanto è 
i)aibpaitedelÌahumanità)il Saluatorc, ma con alti i pfiuilc- 
&h egerie, che non è /olita dare gl'altri Tuoi parti al mondo 
yfptnat/tr terra gtrminct Saluatorc m . Anzi come potrà 
nonetìerc iantiricata quando torca, e premuta da quei fanti 
i>iedi,&in vliimodaj preci ojfiisimofangue,prc7zo ìneftima» 
«bile delia noftra redenzione? Giubilino parimente eon efsa 
terra 1 cieli, l'aria,etuitc3'acquede , mari,ede'/ìumi, poi che? 11 
co clledconoJal/iorcflique/logermc, v{cito della iad*cedi 
ldsein tantcmamereeiserefànciiicatc . L&Untur cali ejr cxnl 
Jet terrajommoucatur mare, (jr plemtudo etus . gandibuntcam- 
fi, tir om/ttatjud tnets funi , KaJJegrjnfiiìnaJmfnie: non pu- 
re li popuJo duco di Djo, perche lì auuicina il tempo, nel 
qua le fata vi fi* ato ? c riscattato ( Vifitatut ,tjr ferii < rtdemptiù* 
tiem plcbts fwjt ) ma anco tutte Le genti > però che dcono efser, 
i^olo che vogliano, iJ jfuo popolo eletto. Banalmente ralle- 
gratemi /ite fella voi Don nc,però che è nata hoggi colei,che 
cancefladei tuxto, e vj Itoua lamacchia , cquafi il vituperio, in 
che vi pofè la prima fio/Ira madre » Onde parlando alla Ver- 
ginc/ranuamo in «qui Ila dedcifiima canzone . jQnedEHA trijìis 
abituiti , T urtddu jtimù germini* Ma e tempo hopgimai , 
che dicujcuo ilcuna^ofa /iella prefeniazioncdi Maria <aj 
Tempio * 

■«ili • . > f obi "» »<?.";. Jirp wi.'r. ìvoh 
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MARIA VERGINE E r RE S E NT AT A 

di Tempii. 

Capitolo T b r z o. 

S s e N D o il Santifsirao, Tabernacolo dell' A Iti £ 
fimo, Maria pervenuto al terzo anno del* 
la Tua età , i Cuoi parenti Giouacchino, & An- 
na, ricord indoli hauer prometto di donare i 
Dio cjualunchc parto di loro nafecflc^non voi 
lono indugiare più oltre. Perciò clic fc bene appariua que 
fb gra7Ìofifsimi fìgliuolettx di piccola , & anche in vero 
troppo tenera età ; vedeuano nondimeno per manifefta pruo 
uà , clic in tanto erano dal fenno, dalla prudenza , e dal giudi- 
zio auanzati gl'anni , di: già per fcftetfa poteua ('quando 
à pena gl'jltrijConie già di (se vn Pocta,aprir la bocca, e far pa- 
role (anno) reggerti, cjinfi donna; fenzaquei necefsn; aiuti f 
di clic pirc,chc abbi fognino comunementei cosi teneri anni'» 
Ma prima, die altro fi dica, è da fapcrc ,che in parlando dcllt 
prcfènta7Ìoncdi Maria al Tempio, non conuengonofr» 
loro gli fcrittori. 11 beato Gei mano, e con cf$o alcuni moder- 
ni tciigono,chc non iulsecofa folira,nc ordinaria tener fanciul 
le nel Tempio, ma clic ciò fu fse di fpeciak grazia conceduto i 
Maria. Anzi dice, che ad ogni altra donna, dicad Ann» 
lurcbbe detto il Sacerdote, e Profeta Zacchana ncli'apprcfen. 
^arfegli innanzi con quella puttina.Non farò iogiamai quefta 
cofà, nuouadcl tutto, eAraordinana. Non introdurrò già io 
ad habitarc qua dentro continuamente vna cosi piccola bambi 
na,in SanàsSartCìorum^ doucà me non clecito entrarefe 
nonvna.lola volta l'anno. Non difsc, dico, cornei detti aficr» 
mano, e come harebbe detto ad ogni altra ; ancor clic ciò gli pa 
refse cofa nuoua oltre modo, & in u iitJtn. Ma come qui lii,chc 
preuedcua,cfscndo Profeta, quello, che haueua da tfstre,faccn 
elofi loro incontra, difsc ad Anna* Donde (èi nata, p donna.? 
doue mira qucfto tuo modo, eftudio Eccome, non hauendn 
dACiòtfcm^iOjhaidatcnuouatocglàtin.onuoua^inaudi- 
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tacqui' menare vna fi piccola faneiulJcttand cffcrc introdotta 
ne i penetrali^ più fccrctc pai ti del Tcmpio:ihedihqno,echc 
penderò cil tuo ? Allaqualcdimanda rifpondcndo Anna, e 
dandoledi fi certezza, pronunciò quelle parole, die babbuini 
raccontato pur hora: Io fono Anna di grato nome có quello, 
chefegue. FJafomma fu della fuarifpofta, clic hauendo ella 
chiefioa) Signore di hauer figliuoli, per non viuerc in tanta 
vergogna, e prometeo di offerire al Tempio, ò ma(chio,ò fe- 
mina^hedi lei nafcelTe, ottenutala grazia, fi era quiui condoc 
ta con la piccola puttina di treanni, per rendere all' altifsimo 
i voti fuoi,c che ben fapcua quello, che eisa in ciò faceua,fi co- 
medoucua(àperanclì'tgli,el$cdo Profcta,cScccrdotedi Dio: 
Ebrcucmcnte, hnuendo io (difs'clla) infino à quella età nu- 
trita col proprio latte quefìa mia figliuoli., vengo à (odi sfa re-, 
e rendere al Signore i voti>chc fecero lelalbra mie. V. } ci que- 
fto ho ragunato, come vedi, quefto bel numero di vergi ni,ho 
conuocato i Sacerdoti , & incitato i parenti. Prendi bora tu 
Profcra,c Sacerdote, qucAo frutto datomi da Dio, con lie- 
to volto,6Và qucfU dolci fsima figIiuola,da luogo nel proprio 
Santuario, nell'habitacolo di Dio, e nella cafa di esultazio- 
ne^ letizia: efenza cercare curio fornente altra cofa,tienla qua 
dentro in quel modo,chctudtbbi già elfcrc (credo) inlpirato 
da D i o . infino à che à lui piacerà, ilquale l'ha qui chiamata , 
di condurre à finc,qu-jnto ha di lei deliberato nella fua mente . 
Corali parole hauendo, r ó lenza marauiglia vdito Zaccharia, 
fiato alquanto [opra di fe,bcnedifsc Anna, & appreffo con gra 
ui, emiftciiofcparoIe,commendò molto la fua fantaintezio- 
ncepropofito.Edopo prefa per mano Maria, tutto lic- 
to,e piaccuolcjaintrodufsencl ditto luogOjchiamato.SVwtfj 
Santlorum, dicendo parole , che ben moftrarono, che egli an- 
tiucdcua, lei hauerc à efierc Madre del figliuolo di D i o, c 
del Saluatore, e Redentore del mondo. 

£ quefìa d'opinione del beato Germano, e di alcuni altri, 
dopo lui, la quale non ottante, io per me non credo fiada par* 
tirfi dalla più comunella quale è, che la prefentazionedi Ma- 
r I A non fufsecofa infohta,nc punto ftraordinaria-,ar.zi,che 
fuGecoAumcdegrH^brcijtenercòper voto,ò per altro alcu- 
na voi- 
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iva Volta i loro figliuoli, e mafchi,e Temine al fcruigio di Di« 
nel Tcmpio,e prefèntargli,eiTcndo ancor piccoli fanciuJh,ncl- 
Ic manieratile leggiamo di Samuello. Il qu£lc,conie fi dice nel 
primo de i Re,disIatcrto, che l'hibbe^ondulk- la madre alla ca 
là del Signore in Silo. Echi non fa , the Anna profete (la, fi- 
gliuola di l'anuel non vfciua mai del Tcmpic,maquiui,c<-mc 
diceSan Luca> acccndcuaà Tcruireal Signorccon digiuni, & 
orazioni. 11 Perionio ancora, ilqualc vjtimo di tutti ha Tcrit- 
to latinamente la vita di Maria, nei capitolo della pi cftn- 
tazioncdiceil medef mo,cioè ch'ella fu falciata quiuicon l'ai, 
t r e Ve rgi n i . Mari.;m in Tx triplo cum alys Virgimbus r diane - 
runt . Ma per non perdere più tempo dintorno à ciò, è Tempre 
ftata,& è quella la più comune opinione : anzi quella di Ger- 
mano non ha mai tenuto niuno, fé non vltimamente alcuni 
moderni, lì quello, che più mi fa accollare alla detta comune 
credenza, G è,chc fcciò non Tulle flato cola ordinaria, non ha- 
rebhono i Scribi, Far iTci r egi 'altri barbaimri, tanto zelanti in ap 
parenza della loro legge* e cirimonie, comportato , che né da 
piceni. , ne poi,che Tu grandicella, Tulle Hata lalciata habitare io 
la nel Tempio, vna Ti latta gioiiin€tta,bellifsima d'animo, e di 
corpo,fopra quante ne furono mai, ò larari no . Efèbeneheb- 
be Maria,infiemecon altre moitc,anzi infinite grazie,particcn 
lar priui!cgio,cheda munoiu mai potuta cflcreguai data Jafet- 
uamentc,nc con reo difidcuo,pur'in menoma pai te j nondiV 
meno non poteuano ancheciò faperc icuftodidel I cpio.Per 
canto ha molto poco del venlimile,chc vna puttinadi tre anni 
bauefiono permeilo e Aere rinehiufa à llar fola in vn cosi gr.m- 
dc,e fi -famofo Tempio. E quando pure, per voluntà di Dio 
Tutte flato ciò Tatto in qualche modo, ne farebbe flato rumore 
in tutto il mondo. 

PoGiamo adunque credere piamente, che pervenuta Maria 
al terzo anno di Tua età, partendo da Nazareth, Tu 111 condotta 
in Hitrolblima, cquiui prelcntara al i empio, Tccondo l'vTo 
dell 'alti e vergini : e là dentro rinchiufàcon quelle cerimonie, 
che fi doueuanoin fi fatte piefenrazicni vlare : & appreflorac 
comandata à chi haucfTe di Jei cura. Ma non è da tace*e,ohe an- 
dando cila tutta iieta,e contenta al Tei u >gi o di Di o,c quali fpo- 

fa alla 
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fa alla preparata camera delle Tue nozze,fu veduta conmarauir 
gliofa prcftezza, mentre parlauano i Tuoi genitori col Saccrdio 
te, per (efteffà eflfere (adita i quindici gradi del TemDÌo:là doue 
afpettauano efsi di douer condurla à poco à poco, o portare fo 
pra le proprie braccia. La qùal e prontezza di fpirito,<louereb- 
bono hauerc tutti coloro,& huomini,e donne, i quaJi àferui- 
re vanno al Sign.nelle claufure de'Monaften j.Ma che maraui- 
glia,fcgiàin Maria( ancorché fanciulletta ) era ogni perfezzìo- 
nc, come in colei) la quale era (lata predeftuiata, precogni ta, e 
predetti daiDio, infmo auanti laconfbtuzione del. mondo 5 

Hora, quanto alla vita, Iaqualc fi crede, che faccHe Mana,di- 
morando nella cala di Dio:dice S.Girolamo,che dalla mattina 
infino à tcrza,attédcua all'orazionr.Da Terza infìnq a Nona 9 
fi occupaua in opere manuali'.e di nuouoin full'horadi Nona 
tornando all'orazione, vi ftaua infino à che da gl'Angeli l'era 
portatoli cibo. E perche no dobbiam credere cosi doucre ede- 
re flato, per ogni modo,fe dall'Angelo fu limigli antan "te .Vr 
Ulto a Daniello; e dal medefimo al Coi uo di moflr ato,comc in 
ciò In u elle à I irai re ad Helia miniftrandogli il cibo?E (è à raol 
ti de' Santi Padri,dimorati negrHeremi,cnelli folitudini,lcg 
giamo elìcrc flato continuamente da i (èruenti di Dio , cioè da 
gl'angeli ftefsi miniflrato il cibo, e raddoppiatolo loro, quan- 
do haueuano da (opraggiugnere foreflieri: per qual cagione ci 
dee parer duro,che ad vna puri (sima Vergine,già tutta piena di 
grazia, e di Spirito Tanto , e nata ad eli ci e M i ire del I ìgl i u ol di 
Dìo Rema del cielorfulìc da chi può tutto ordì nato , che inni 
àbilmente, ò in altro qual fi volelfe modo,fu(Tero tutte I e colo 
al viuer'humano neceilarie,prouedute ? E fedi ciò non fu fat- 
to rumore, ne fi fa, che i Sacerdoti , ò altri faceflfero mai cotali 
cofèfapereal popolo, non è marauiglia . Imperuchc, quando 
vuole Dio, che alcuna co fa (cgua,(à egli molto bene tpr via , e 
leuare ogni impedi mento, e per modi, e vie, che non fi pofso- 
no conofeer da gl'huomini : e fare , che videntesnon videant , 
{9* .tu Meni es non tnttlhgxnt . Fare dico, che veggendo non veg 
giano : & vdendo non intendano. 

Ma lafcianio quelle cofe da parte, nelle quali npn credo io, 
che alcuno hahbiidubiuzione^lqualecamini nella via di Dio 

con 



&) V I T A D I M A R T A 

con quella fede , hurmltà, efìmplicità, che fi richiede: chi è} 
che mai pofsacftimare quanto feruenti,comcdicuore,e quan 
IO piene di fpirito fufsero ( Vergine fantifsirna) le vofìre ora- 
zioni? Io ri contemplo, e mi pare di vederti i Maria, in così te- 
nera età, non folamentcfanciullina belli fornace graziola oltre 
mòdo ) ma vn'A ngiolctta formata in par adi I o,c quali nulla co 
fa hauentccómunccon l'altre D6nc,checi nakono : Con vol- 
to ridente, ò più tofìo fcreno:con gl'occhi leuati al cielo: có le 
mani, e braccia (oprai! petto:con picciolo moui metodi labbra 
e tal'hora tacita del tutto; in habitopurifsimo; tutta fpogliata 
d'ogni affetto terreno; tutta diuifa delle cofe del mondo ; tutu 
bella, tutta piena di grazia, e con vn modo, che meglio fi può 
penfàrc, che ridire j parlare con Dio,econ gl'AngeluNon di- 
co folamente nelle più infocate orazioni^ preci (nelle quali è 
da crcdere,chc tutta diueniflcceleAe, e diurna) ma ancora mea 
tre vi andauate efèrcitando ( per infègnarne quali efserc debba- 
no in tutti gl'afTari,c\'in tutte le loro operazioni le vergini de* 
dicatcà Dio) nell'opere manuali,e corporali efercizij. Impara-» 
te vergini facrc, v oi che hauete nome di fpofe di Ghriito , e di 
ferue di Dio, à difpenlare il tempo : Imparate da Maria, chein 
quello luogo v'infègna ad efser quello , che voi ficte chiamate, 
à fare orazioni, & ad efser con Dio quando priuatamente ora- 
te,© vero direi veltri vffìci;,non conilcorpo,ccon la voce fo- 
laga con tutto ilcuore,con tutta l'attcnzione^con tutto l'ani- 
tno,e con tutto l'affetto. Imp arate,menti c à fomiglianza di lei 
operate fedendo alcuna cofa manualmente, à fare, chei voftri 
ragionamcnti(quado fletè più d'vnainfìemc^ano di cofe fan- 
te, ev à fpnfe di Ghrifìo conuenientne quado fìcee fok; à ftare 
conia mente, e col penfìcro in ciclo. Di (cacciate dell'animo le 
eofe del mondo nel nome diGicsù. Efèaui della mente,come 
dice il Profeta,tutto quello,che fi fa nel fecciose non che al tro, 
ia ftella cala del padre voftro,ic volete, che la bellezza, e purità 
dell'anima volil a piacciaal Signore .obimifcercpopulum tuum, 
Cr domum patris tui t dr concuptfeet Rcx decorem //«««.Quando 
ha rete la mente pura,non vi mancheranno mai nuoui foggetti 
da conteplarc.Imperòchc oltre quel li,che abbondeuol mete ne 
forominiftra la iezzione delle colè facrc, eneinfpira fempre,e 
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mancia ne gl'animi noftri la grazia dello Spinto fànto: no man 
cano mai particolari infpirazioni ; ma giunte à noi, perche vi 
trouano ogni cofa pieno di contrari; ibggetti,non vi pofìono 
hauer»luogo,nelungamente,come vorrebbono,dimorare.No 
pei mettete che mai truoui il demonio la mente voftra ociofa, 
ò in altro occupata,che in penlandoallecofe cclefti, all'eterna 
vità,e beatitudine,^ all'amor del voftro fpofo: e vi verrà fatto 
agcuo 1 mente d i fcacci are le tentazioni di eflo demonio , le 1 u- 
finghe della carne 9 e gl'inganni del mondo. Oltra di quefto, 
chi vi vieta, folo , che vogliate, che ancor voi non fiate cibate 
del pane,e dell'ambrofia de gl'A ngeli,dopo l'orazione di Ter- 
za , ò di Nona? cioè dopo la preparazione fatta in declinando 
dal male,& operando il bene? Chi toglie, chclaconuerfazio- 
ne voftra non (la/cmpre in ciclo con gl'Angeliche con i «fanti 3 
Anzi ho io percolante, che chi perbneuetépo facefife violen* 
fcaal fenfb, e s'inge gnaffe di vincere le il ti io ( conciona, che 
'Violenti rapiunt ccelum ) non durerebbe poi molta fatica à carni 
narc per la via di Dio, & vnii fi in tutto, e conformarli alla fua 
volontà. Le quali tutte cofe fono proprie di coloro , i quali 
amano di caminare dirittamente per la via della perfezzione . 

Ma tornando airhiftoria;molt'altre cofevannofi contem- 
plàdo d'intorno alla vita di Maria nel Tempio, le quali chi tut 
te vo!cfleraccorre,non ne verrebbe così torto à capo, come fà- 
rebbe,chefi può credere, che ella fu (Te alcuna volta vibrata dal- 
la Madre Anna,in quel modo,chefì poteua:chc fufledall'altre 
vergini veduta , & vdita ragionar con Dio, econ gl'Angeli, 
che dalla fua celefte bellezza vfàfse fplcndorc mcrau>gliofb,& 
odore fuauifsimo : che in lei fi vcdeiTe vna certa fìu penda gra- 
ziamoli più veduta in tcrra:& in fomma in andando, fìando,c 
quale fi voglia cofa operando, vn raccolto di tutte le virtù cele 
fti, e diuine . Ma fopratutto vna profondifsima humiltà, anzi 
dirò così ) troppa per noi,conciofia , che io per me credo, non 
per altro efser'auuenuto,cheinfiniteco{è ci fono nafèofe della 
fua vita: che per la fua ineftimabile humiltà. Imperòche,fi co- 
me ella dilse a gl'Huangelifti quelle cofe fole della fua vita,le- 
qualidoueuanocfscicàfalutedc'crcdenti, cosìharebbe potuto 
cime molte dell'altrcjanzi infinite, che no piccola confolazio* 

ne ha- 
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ne Imre bborio arrecato à i dcuoti di lei ; ma noi permefle la- Tua 
humiltà,e modelli a. O Vergine humihfsima,e (ànti(siina,ver 
rà mai tempo, clic per voflro mezzo, eintercefsione veniamo 
( porta pi ù quefta mortale fpoglia ) doue apertamente 'fi veg- 
giono dall'anime beate, e dai ostelli (piriti , tutto, che non co- 
me Donna,ma Dea celcHc adoperale m terra ? verrà mai tem- 
po, che polsiamo viuamente mirare la faccia vofìra,la qual (le- 
te bella, coma la Luna a gl'occhi de i fedeli di C brillo: e terri- 
bile, e fpauenteuole, come vn'efercito potentifsimo , accóncio 
à combattere: agl'occhi de' mal U3gi, e degl'empi? La faccia» 
dico, e bellezza di voi lacuale partorirle il Sole di giu(lizia,da 
cui procede tutta la voAra gloria, efplendore, e quello pari- 
mente delle minori delle, cioè de gl'Angeli , e de' Santi? Ma 
hoggimailafciando,che ciafcun 'anima contemplante, fi vadia 
con l'aiuto di quelle poche cole, che dette fi fono, per fc Aefla 
immaginando quali fufsero l'azzioni , e la vita di Mana nel 
Tempio , paleremo ad altro - 

MARIA E SPOSATA A GlVSEVVO 
huomo deliaco/* di Dauit. 

Capitolo Q^y arto. 

Ervenvta quefta Vergine beati/sima all'età 
come alcuni vogliono , di quindici anni, ò come 
a 1 tri di lèdici ,ò diciotto (chccjueflo non impor 
'ta)ella fiideiponfata,ò voglian dire promefsa per 
Donna, à Giufeppo, huomo nó folo della fchiat 
ta^Sacerdotalcma Reale, e per ciò detto figliuolo di Dauit,co- 
meche pouero artefice, e viuente delle fatiche delle fue mani • 
Ma perche non fi poteua lafciar (lare Maria lenza manto? Ri- 
fpondeOrigeDC,chc non peraltro fu neceisano fufsc ipoiata à 
Giu(èppo,(e non perche fu fsc celato al diauolovn tanto miftc 
»io,e (àcramento: & accioche àquel maligno no rirriancfse luo 
go datrouare fraudecontra vna Vergine Ipofata: c pari mente» 
accioche alcun fufse,ilqua!e,nato il fanciullo Gicsù, haue fse di 
lui cara,e di Maria ; e mi isi inamente nel fare il viaggio d'I git 
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to,& in quella Prouincia molti anni dimorare.Ma Ce ben fu fpo 
lata à Giufcppo,nondimcno no fu mai à lui congiunta in con- 
cupifccnza, dicendo i'Euangc)ifta,quado parla di M^Habens in 
<vt<ro de Spirttu J^tf^come vedremo a iuo luogo. Quanto ai 
modo di qucftafpofàzione;ionon ho mai trouato (perdiligea 
7.1, c ì ìc io riabbia latra)che niuno d'autori ti 4 e del quaJ pofsiamo 
fidarci de) tutto , parli di queiìeipofàlizic: eccetto, che il detto 
beato Germano dicebreuemente, cheflata Maria nel Tempio, 
c nella più afeofa ftanza di quello, Enfino alla feconda età, cioè 
infino à quattordici, ò quindici anni,per volere di Dio,econfì- 
glio de' Sacerdoci,ella toccò per forte à Giufcppohuomo giù. 
ito. Il quale,hauuta,chc l'hcbbe, e cauata del Tempio per mano 
de'S.iccrdoti,felacondufleàcafa. Altri nondimeno fcriuono,e 
cosi tengono piamente, chepcruenuta la Vergine alla già duca 
età faccflc Dio per l'Angelo fuo,ò in fonno,ò in altro modo fa- 
pere al foni mo Sacerdote (fecondo, che à molti eli loro in più 
luoghi della fìrittura leggiamo haucrev fato di fare) chedeflc 
per ilpoia Maria al più giuflo, e migliore, die allora tulle dei/a 
ftirpe-Realedi Dauit . Hchc no potendo il Sacerdote fàpere chi 
fuile il più giù (kOjC migliore fra molti, che potcuanoellcre; cer 
carfscdi trouarlo,dopo hauer fatto orazione, mediante la forte ò 
per via di fecchi ramicclli, che fiori (sono, ò in altro modo fìmi- 
Je,qualunquc fufsc.licà queftopropofìto mi fouuicne,chedo- 
ueuaefscreinque'tempii) cofì fare vn modo honeflo,epermef 
fo di fàpere la volontà di Dio:poiche hmilmcnce riabbiamo ne 
gl'atti A poft.olìti,che readit firsfuper Matbtam, Veduto dun- 
que, mediante la forte, e volontà di Dio , di cui doueua efsere 
fpofa Maria, fi celebrarono le fpofalizie , prcft ntc iJ fommo , e 
gl'altri Sacerdoti. E ciò fatto,fe n'andò cfsa in Nazareth fua pa- 
rnasie paternecafè, òperdoucrequindi andarfene, quando 
fufsetempo àcafa lo fpofo,ò vero,comcpare molto più vcrifì- 
milc, per tirar lui ad habitar feco nella fua propria. Conciofia. 
che io per me tengo per fermo, checruandofu la Veiginc fpo- 
iat.i a Giufeppo , Giouacchino fufse morto, & Anna rimarita- 
ta , come fi e detto di ibpra, a vno de gl 'altri due mariti . 

Giouacchino Perionio,no fi decollando molto dalla cofto- 
ro opinione, dice, che peruenuta Maria al fine dell'età di quat- 
tordici anni,»! Pouteikc a Jei,& all'altre vergini fuecquah, ce- 
fi mancò, 
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mandà,clic fe ne tornaiTono à i loro parenti,c fi maritafTerb.E 
clic v bidenti o l'altra^MariadifTe non potere ciò fare: perche i pa 
rcnti fuoi lhaueuano confecrata àDto>& ellalìeflagl'haueua 
hzto voto della Tua virginità La qual cofa hauedo vdita il Pon- 
tefice^ ricordandoli cilere flato Icntto dal Profeta, vouetc, ejr 
redditi votaveJira Dc$ : & anche per non conti aporfi alla con- 
fuctudme,non icppe per allora, chef) rifponderc. Ma immani 
primi di Hierofolima, e de'lucghi airintorno,alla fefìa^he era 
vicina:vcnuti,chc furono^ parlato fopra quefto fatto>piacqu« 
à tuttoché lì doueffc chiederne coniglio à Dio . E così fatta da 
tutti orazione in comunc,il Pontefice chiefeà Dio fècódo il fo- 
lito,chc fi degnafle dire intorno à ciò la Aia volontà. E fu vdita 
vna voce la quale differite fi cercaiTedalle profezie d'Ifaia, acuì 
fi doueffc dare per ifpofa quella Vergine. Onde abbattutili iti 
q uel luogo che dice, Egredietur virga dt radice lejjèy&jlos de rj 
dice eiustfeendet , intelcro pei- elfo, edere alcuno nato della fa- 
miglia di Dauit, la cui verga doueffc fiorire , e fopra il capo del 
quale hauefsepofàrfi loSpirit o finto in forma dicolomba. E 
quel tale doucrceffere fpofodi Maria.Maeflendo molti quelli 
di elsa famigli a,i quali erano fenza moglie,per non fare errore, 
comàdarono,chc da tutti fui se offerto all'altare vn ramicello. 11 
che efsendo flato fatto,e non per queflo vedendofi alcun fegno 
( perche folo Giufeppo no haucua vbbidito) di nuouo il Pon- 
tefice prego il Signoresche facefse in ciò faperc,chcfufseda fare. 
E fu nfpoflo,chc quel folo di coloro,ilqualc no haueua offerto 
la vergagli doucfsc far venire, e darlo per fpofo alla Vergine. E 
così forzato Giufeppo a farli vcdere,e fare come gl'akriiSubito 
fu veduto germogliare il fuo ramicello: c fopra il fuoco po po far 
fi lo Spinto finto in fpeciedi colóba. Dai quali fegni cono f au- 
toblù fufse da farfi,dicdcro per ifpofà Maria à Giufeppo. llqua 
le poco appi efso andò in Bete-lem a dar'ordine alle nozze,c Ma 
zia con fette vergini fue cquali fc n'andò a i paréti in Nazareth. 

Ioflò marauigl iato come vn lant'hucmo, andandotene die. 
tro à vna certaantica opcnionedegl'auoli nofln>non penfàndo 
più oitre,ii ha mefsoà fèriuere (lenza allegare Autore ih fàuno, 
omofttare con che fonda mento dica queftecofe) in coli fatto 
modoquefìaazzionediMiria. Echecos ; (fìo per dir feiocca- 
mentc)habbia interpretato il vaticinio d li.faia.Tuua via egli ha 
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<!al Tuo l'opcn ione del vulgoredoucnon fi fa per appunto il ve 
ro,ognun può quafi dir ciò che vuole: ma non dimeno manco 
erra,chi più s'accorta al veriu'milc:& hauen do qualche coniec- 
tura, chefaccia à propofito, non vi del tutto al buio . Ma co- 
munelle fi tufseiy certa cofa e, per le parole del lanto Euange- 
iio, che Maria fu dcfponfata à Giufcppo . 

MARIA VERGINE E ANNVNTIAT A 
eUir Angelo Gabriello in Nazareth . 

Ì«rti(>ifs9ffi misi *U) / *~ rP)K -."ni ino ;jr. i! fi $«t 

Capitolo Q vinto. 
ori,.' no : '»v>i!n5Ci oirit map^f c .iìfutr ;n i tjjtU'jrL .• I 
O P a le celebrate ipo(àlizie.,ersendo Maria in Na- 
zareth, nella prò pria ca&: & attendendo i ifuol 
foliti fantifsinu eie rei zi;, e conwmplazioni,men 
tre lo fpofo fuo Giufcppo, perle domeniche bi- 
iogne era afsente: e forje occupato in preparando 
le nozze, fec6do,cheal grado fuo di pouero Artefice era neh il- 
ito:l'anno della creazione del mondo.cinque mila,cento noua- 
tanoue,(ècódo la più vero opcnione di Buda, cd'Orofìo,i veti 
dunque di Marzo in vcnlerdi ; in fui /are dell' Aurora,o v ero m 
fall'hora di Terza , o p.urecomc altri credono in fui tramontar 
del Sole; e forfè anco i n tiu la mezza notte, quando tutte le cofe 
fononi nléf io;Entrò l'Angelo Cabricllo,mcflaggiero dell'Ai 
•tifsimoiàiManayejginwn quella lì rik (acratifsjmaftaza,douc 
era naca,ecbe^H)iOA porUttdai ceMfofpiriUydouc hoggi,co- 
medifopra,fi cdctto,è vifitatacó. incredibile cocorlòdai popò 
ii di tutta Luropa à Lo reto: mcntrc,comc quali tutti concoide- 
>nente affermano , dcuata in fpn itoy contemplaua le parole di 
Lfàia. Ecce Vtryo cotte t put, ejr par ictjilium. E (aiutandola difsc. 
SÌ v € gratta piena, Domtnus tecum^ Benedtita tu m muiicnbus . 

j Ma fel'A ngejo entrale m forma viabile, o nò, ancor che di- 
uerfe fìano l'opcnioni, io volentieri m'accofto a ^ - | \ \ 1 o,i eguali 
AFcdono^ck/s .Gabriello entrafse a Maria m foima yifibilcdjgio 
dtillieulicodi giouanchu.omo, perciodic non mi ricordo haucr 
itili ne lctco,ne vditò dire>ch.eicelef1.i Angeli iiano appanti,& 
rhabbi in fauejlato i i mortali io altra ioi ni a: co me che forfè pol- 
.efsereAatOftlcuna volta altiauenti. fct a credei t,chc egli cn- 
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*r»isein forma vi libile mi muouc qudla parola . Ettngrtffus^i 
quale parc,che in vn certo modo con viua forza moAruchc egli 
cntrafl'e olla Vergi ne viabilmente. Scinta il urto di <v Luca di- 
cendo, che hauendo Maria, ydicaiquefta {àlutazione,(i turbò di 
<]^ello»i£blito£mellarefleIl'Angdo, pen fonda Itco fteX$a,cho 
yolefse importare qudia iàlutazioac, quafi dicendo nell'animo 
fuo . Checofà nuotu, & inulìtata à quefta ? Io ho Tempre credu 
to,&hauutot)ùòrtatt$bn61ii ci etiti e,chó la grazia del Signore 
fìacon efso meco* ma di cicrne piena, cioè, chealcuna pai te in 
me nó fi 1 itroui ncH'intcl!ctto,nclla volontà,c nella memoria j 
nella qujlc non nata d:uinagta2ia , non hoio gìàmai penfàto. 
Et ancorché tutti i miei fen fi , &ogni mio pen fi ero non Hano 
intentile ad akrariiiolti^chcjaDjaJrion è pcròVhei© non mi 
concita humihfsima* che dunquepuò efser quello ? perche ho 
d.i else re io dna mata benedetta ira l'altre donne ^ Fammi oltre 
Ciò ftar piena di timore ,;che hauendo io puraltrc volte veduto 
degl'Angoli , eda iimieiprimi-anni conuerfato con cfso loro : 
non ho giamaivedutoifrraighante bellezza, ne <rplcndoreco^ 
grande^ Anzi ètann^h fto^cruiapr<{ènzadi'Co(lui,che io non 
polso fè no crcdcce.che quefta nuoua luce^crtidlo Angelonuo* 
uoa gl'occhi rmèi,6a vno de i pai protei mi,c fauoriti del grande 
Iddio,'e forfè vno di qae'fefiée;dei ouah difseofsere vno quelli, 
il quale fu màdato a Tobia il ^lufto.Ma che ha da fare qui da me 
pouern giouanetta vn così gran rhcfsoggiero * Confefso efsere 
fcrua di Oio,pei che lùi*mo (opra rutte le cofe,e con tutte le fbr 
•%e dell'ani ma miarmajutcauia fon tinche è ( mi eredo io) age>- 
uolc cofa,che di limili ancille^eferuehri,nehabbia infinite. Ma 
chi fa,chenon Ha qucfti vii' Angelo cateiuo, conuertitó iri An- 
gelo di |uce,ptringannarm/;poncndomi nell*aniwio.jche io mi 
•faccia a crederedì cfser quello, che io non fono K io temo,e tre 
mo,ne $ò diche,foccorrimi Diod'ifracIVilquale hai con tanta 
benignità infìno ad hora liberata da ogni maie,e da ogni tenta- 
li ori e Pan ima,- & il corpo micW>l° v c> * ,:iu»m^c| /l'Vfltiil j. :ìM 
Vedendo t Angelo Maria coli turbata,c tutta piena di ifmore\ 
im guifàìthc non fi può da noi iitfftwginareylàipat&Ja alquah 
to flàre fiVprndi fc,fcggiurife.J\^7/rt"4* 3/4r*.Ne>n temete Ma 
riavércene hai trouacò giuria apprefso Dio. liccò conopei ai 
nel ventre,e partorirai vn figliuolo^lqualc chiamerai per nome 

Giesìi 
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Giesù.Quefti farà grande,e farà detto figliuolo delFA Itifsimo: 
egli darà il Signore Dio il feggio di Dauit padre luo : regnerà 
nella cafa di lacob in eterno,edel luo ugno non farà finc.Que- 
fle parole di<TeGahrieIlo:mafc bene le cofe infohte,e grandi ap 
partano in prima giunta ti more,e fpaucto:in tanto, che fopia- 
giunti alcuna fiata da sì fatti a uueni menti, non pofsiamo parla, 
re: tuttauia, fenon reftjamo finsi riti del tutto , e fucridi ogni 
buon fentimento( ilche giamai non auuitne nelle cofe buone, 
madate da Dio)continuandoin fatto fi prende animo;& in mo 
do andiamoci afsicurando,cheà poco à poco palliamo alla di- 
mefìica,con que)li,che dianzi cj haucuano tutti di fpauento ri- 
pieni,c di timore . E di cjui è, che aliai meno pare rcfìi turbata 
Mariain fentirfi chiamare per nome, e fentirfi dire di haucrcad 
e-flcr Madre del fìgliuol diDio,chenon fecenel fentirfi fa/utare 
ftmpl ice mente, e chiamare piena di grazia , e benedetta fra l'al- 
tre donne. Rifpofe adunque con alquanta più fieurtà.^w/fltf- 
dofiet istud Angele Demwi* come può eiTer quello, ò Angelo 
del Signore,! ficndo che io non conolèo huomo 2 Ecco in cam- 
po l'humiltà di Maria; pcfto,ch'eJIafapeiTe, come quella,chc 
era rtudjofifsima della Sacra Scrittura, e crcdcfìc ( mediamele 
profezie ) che il Melsiahauefle à nafeere di vna vergine ; tanto 
nondimeno era lontana dal penfarmaidi sèalcunacolà Umile, 
che nulla cefa meno .Anzi li poti ebbe dire,che non hanno per 
•uuentura dato nel fegno coloro, i quali hanno detto, chq 
quando Maria hi annunziata , era in cótemplazionc fopra quel 
palio di Etna, Eccevtrgoconàptet . Imperoche non voglio la 
facciamo di si poco giuditio, che ella non pcnfuiTc , che le alcu- 
no hautuamiracolofamenteànalccre di vergine, che non ha- 
utffe ad cfsere quelli, più tolto, chealcun'altro, il fìgliuol di 
Dio,dtl quale già fentiua dirfi hauere ad efser Madre.Se ella di- 
co fufse fiata col penfiero fopra la detta fentenza , non harebbe 
detto, jtuomAwvtrum non cognofeo : perche harebbe di già fa- 
puto, mediante cotali parole, chehaueuada nalcere di donna, 
«onconofccntealcun'huomo. 11 nfpohdcre adunque di Ma- 
ria, che fi marauigliaua, come ciò potefse efiere, non cono* 
icendo huomo, mi la credere, che la iua profondifsimahumil- 
tà , non la ialcialse mai làlire tanto alto col penfiero , che ella lì 
mencfse à voler penetrare gl'aliiGimi (ccrcti di Dio:cche ella il 
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fertlitTc,c l'amalTccon vna fi fatta /èmphcità,& humiltà,dién5" 
Ja poffono intendere graiìimi.noftn.Af$Jcuratala,pcr tato l'Ari 
gdo,colì le rifpofe, lo Spirito fàntofoprauerrà in tesela virtù 
deirAltifsimo ti aombrerà.Eperu quelloyrhe di te rafccrà fan.? 
to, farà chiamato figli uol di Dio. Et ecco Elifabetta tua paren - 
te, ella ancora ha concepito vn figliuolo in l'uà vecchiezza: e 
<|uefloèil fello mefèà lei, che è dna mata rlenlc,percioche non . 
hrò impofsibileaDioniunaparola.il che e comefehaueiTcdct 
lofi benctu noconofei huomo,iaià vero per ogni modo, che 
tu partorirai vn figliuolo, il quale faràgrande,c hgliuol dell'Ai 
tifsimo.Imperochc verrà fopra di icJo Spirito fanto,e di lui c» 
crperairEb virtù parimente di e(ToAltifsimo,dal quale eflo fpt 
rito m oadijti aombrcrà,cioc (come dice Gregorio, nel diciot- 
teli rw>de*jBoi morali ) il corpo in te de H'h umanità * ricette-» 
rà l'incorporeo lume della* Dininità : & in soma opererà in re 
quello, che nell'altre donne il virile feme adopera . Ecofi ( per. 
cròche tutto quello farà opera del Padrc,e dello Spirtiofanto) 
ne r gu irà, che la cofa, la qualedi te nascerà, farà chiamata il li- 
gliuoldiDio.Etccco,affinc,chetu veggia,cheniunacofa c,nf 
farà mai impolsrbik a ppreiTo Dioiche la parente tua Lilabctta. 
in Aia vecchiezza ha conceputo vn figliuolo : c quello è il fcflo 
jnefe a lei, che è chiamata ìlenle. 

Le quali cofe hauendo vdito Maria,come quella,che tutt'era 
raffeenatarn Dio, e niente altro amaua,che di farcia volontà di 
lui ,01 11 e al l'Angelo. Ecco lanci ila del Signore* fìafàttoame, 
fecondo la tua parola,&in quella borace momento fu, non fo- 
ramervccdcl pnrifsirno fanguediki formato , il corpo di Gielu 
Cbrifto,con tutte le me membra, e parti pei fctte;cooperado in 
ciò la virtù ddJo Spinto fanto;ma anche nel medefinoo imlantc 
fu fatta da Dio,e creata la benedetta Anima di Criito,& in quel 
facro corpo infu fa. 1 t oltre a quello in quel medetìmo indi uifi 
brledi tcmpo,f» ripiena la detta A nima fantils. di Gicsù d'ogni 
fcienza^e cognizione : e l'intelletto videJa Diuina c fu n za , e la 
T^olotàVla IruuNcl medciinio^dico)inilàteil vnironolcduenau 
ture,' Ruwiana,f Diurna, ndl'hipoftalì,cpcrfonadel verbo : ri- 
manendo no dimeno l'vna,c l'altra lènza cofufìone alcuna nel» 
J'vmtà della perfona,diilinta. In quel puto fu adempiuta la pio 
fezia,& vaticinio dilcrcniia . Nottumfacut Domwus Jupcrtcr*^ 

ram, 
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rim,mulier àrcundabu virimi. La natura humana fu efaltata fo 
-pn i Chori degl'angeli,vncndofj nell'vnùà delia pcriòna al fi- 
gliuolo di Dio. La Vergine diuenne vcra,e reale Madredi Dio* 
fi diede principio alla redenzione humana^càtarono gl'Angela 
fece fetta laterra;giubilò il cielo ; pofero fine alle lachi ime i Si- 
ti Padri;& il limbo tutto prefe fperanza(cioè l'anime di quello) 
di hauerc torto ad vfarne,&afcéclerne in cielo col Redi gloria, 
Hora pcrciochc alcuni defiderano di fapcrequato l'Angelp 
xìimoraiTe ragionando con Maria, è da fiipcrc, che fono diuerfc 
•Jfopenióni. Coloro,che dicono^che egli entrò a lei in forma liu 
mana vi(ibile,hauédofi formato vn corpo d'aria,e tutto veiìito 
dibianco,in fu la mezza notte,mentre erano in filenzio tutte le 
cofe; voqliono,checgli fi fteflecon Maria duellando infino al- 
l'Aurora. Altri credono, che egli entrafse la (era in fui tr amota- 
te del 5ole,c vi fte(se in fino a mezzanotte:^ altri finalméte,chc 
-la falutafTe in full* Aurorale non molto lépo ragionaflecon lei. 
<E di qui è,chea tutte quelle hore,{ècondo,che e fiato ordinato 
dadiuei fi Pontefici,cioècó publici fegni di campane ci è detto, 
che falutiamo la Vergine. Ma comunche fi fuffe qucfto è certo, 
che fra Gabriello^eMariajparedacredcrc^chefutfcro più lùghi 
ragionnmen«,chcnon fi ha dciriIuangclio.E quello fi piuoua 
agcuol mente, peroche fc fra loro no fulTcro corfe altre parole, 
che quelle fi hanno nel Vangclo^onde hauerebbe fàputo Maria 
(laqualc tutto quefto fatto fi crede rcfcrifseaS. I.uca,& ad altri 
de Dilccpoli di Chriilo)t lie quell'Angelo fuiie fiato più tofio 
Gabriclio^chc vno degl'altri fi può cu que d* quefìo andai i ó- 
jetturando,chemoitc più parokfi diccfscrorvnoaJl'altro^he 
quelle lo4c,lcqual) ci fono fiato lafciatcfcritcc:ma come fi è da- 
to di fopra,l'humilti di Mariano prcmifccheelladi (è defsc al- 
tra contezza, che quella giudicò efsere neccfsaria ai credenti: fi 
come ancora Chnfto fuo figliuolo, & ella inficmc,non lafcia- 
ronofypcrin modo,chc luise fi ritto, alcun partuolare della vi- 
ta- loro,dall'età di dodici annidi Chrifto infino o i ti cta,o poco 
jmi,ò mcnojcome diremo a fuo Iuogo-JDio permettente Con- 
«mucjiatno pertanto, che afsituratalj alquanto L Veigine,pof. 
fi amo credere dimandafsc l'Angelo di più cofe, & tiso humil- 
mentc lenfpondefse,(econdo che fapca.come faggio amba icia- 
dorc efsere la volontà del fuo Sjgnou,& non piu oltrc.Quan- 
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to a che S. Girolamo dice (fecondo, che alcuni riferiscono) la 
turnazione di Marinella prima giunta dell'Angelo, effereila- 
xa per vederli ella d'improuifo entrare vn bellilsimo giouanc 
jn camera; vogliono alcuni , che non tanto quefto fuile di ciò 
cagione,quanto il iaucllaredell'Angelo,e quella nuoua manie- 
ra di falutare,poi clic S.Luca dice,T tubata e/i tn fcrmone fius,& 
tè£it*Ì>at quali* effttijla fatui atte. E no farebbe forfè ilniitra in- 
terpretazione il dire, che gl'Angeli infi no allóra 1 haueiltro ler 
lutane) l'empio, ■& anco poi,fenza mai fauellarle, echepcròd 
turbaflcfcntendóil giouanccosì iauellare:o vero perche elìen- 
do pur forfè lolita di elitre (aiutata, ciò non fufse mai più acca- 
duto con parole di tanta importanza: fentendofi dire,il Signo- 
re è con elfo teco: cioè teco lì trouain altra maniera, che non è 
flato infino à hora : e fei benedetta fra l'altre donne. 

Ma ( pritgnui ) non habbiate à male Vergine (àmilsima, ne 
vi da graue, die andiamo quelle cole, con pietofa cunoiìcà cer- 
cando pcrcioclielodcuole2elo,edcfidci io di cfsere della voftra 
vit i pienaméte informati: e trarre il vei ofenfò dalle parole,che 
dettai te a Luca, ci muouc, e non foperchia vanità di volei e più 
oltre làperc, che non bifogna . Non è dunque da tacere, che fe 
tene quelia incarnazione del fìgliuol di Dio, come vogliono 
alcuni, fa opera particolarmente dello Spirito (ànto,hi non di- 
meno anche operazione di tuttala fantasima Trinità; perciò, 
che ancorché alcuna colà ù attribuifea ad alcuna pai ticoJaredcl- 
Jetreperlone, vi concorre non di manco tuttala Trinità infic. 
me. E cosi diciamo con i Santt Dottor^chc in quefto mifterio^ 
operò ii Padre, per Ja fua onnipotenza,congiugncndo con l'hii 
mana la Diurna Natura : operò *1 Figliuolo, con la fua lapienp 
za.,liauendo trouato conueniente modo di liberare pergiulìi* 
^ia hi u man genere dall'eterna dannazione: & operò lo Spinto 
fantocol formare nel ventre di Maria il corpo del Saluatore. E 
f e pare, che più, che l'altre dueci fia nominata la perfòna dello 
Spinto (ante, ciò non è per akro,le non pei che. la principalc*- 
-^loncdellànoftra fatateli fu l'amore, e lacharitàdiDioverfo 
di noi . La quale chantà propriamente fi attnbuifce alio Spirito 
fànto.Ma farà bcne,che hoggimai veghiamo adire in quali luo 
ghi principalmente della legge vecchia , e, dacuicifufsc mafci- 
wuroente prefigurata Maria . 

IH 
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• IN £VALl LVOGHl BELLA VECCHIA 

Ugge cifvjfe prefigurai* Maria. 
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Capitolo Seìto. 

Sdendone primieramente ftata prcfignata Ma- 
na nella bcUa.Rebccc&, è da fapere,che volendo il 
Padre Àbramo dar moglie al Tuo figliuolo Ifac, 
& vna ad Tuo proprio parentado", mandò il pn- 
mOde.'fuoi ferui, cioè come noi dire mo,il Mag- 
gior duomo fuo , oM icflro di cafoin Melbpotamia ,con dieci 
CamelJi,edi tftltt le forti beni. Douc finalmente arnuato il fcr- 
uo,c portoli c ó i fitoi Camelli a giacere fuor della porta, vicino 
à vn poz7.o:et J com fu la (era fite l'altre fanciullesche per attiene* 
rcaccjuadal pozzo veniuano della città,cópa ri re Rebecca, figli» 
uoladi Bathuo). Alla c|uale,nel ritornarli ella détro,cliKdédo 
bere il feruo,gliencdiedv:e pan méte n 'attinie in gt a copia,& ab 
beuerò finalmente i Camelli. Diche lieto il feruo, parendogli, 
clic le colè palfafseno fecódoi voti fuoi,fece dono alla giouane 
dopo hauer intefo chi eli'era, di maniglie, & altre gioie per l'o» 
recchie. E breuementc ottenutala per donna del fuo giouane Si 
gnoreIlàc:infiemecó le feruedi Jci, gliela conduce klicemétc. 
Hor chi nó vede che voiMiria, fictela bellifsima Rcb;:cca:c\:il 
Maiordomo l'Angelo ? percioche,fi come ella per hauer detto, 
loanderò volentieri con cj KÌVhuomo,mcritò clserdonna del 
gran Pati «arca, e m idre di così gran popolo; così voi Vergine 
Jantifsima, tomamente vbidendo all'Angelo, edicendo. Ecco 
Fancilla lei Signore,fia fatto a me fecodola tua parola-.mcrita» 
ftcefserc fpo(adiDio,e Madre del fuo fighuolo.Chi no vedepa 
nméte,chc fi come lfie per l'amore,e coniugio di Rebecca miti 
gò il dolore, che l'affliggeun, per la morcafua madre: e ptr cfc 
fergh la fpoià di grande alleggiamene^ cagione , diuenne lieto, 
così il figliuolo di DiO,hauédo hauuto voi pei ifpcfa,pofe giù 
il dolore, che della morte della prima madie Lua, hauea conec- 
puro:e (cacciò via lo fdegno,chc infino allora attnAato Thauea* 
Ma nó meno ci fu figurale fimilrtudinc di voi Vergine bene- 
detta la prudente, e faggia Abigail : perciochc cortei intendo, 

che 
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che Nabli Tuo marito,hucmo crudtlc,et jngrati(simo,fi era col- 
tra prouocato lo fdtgrio^e giuftifsima ira di Dauit:prciì dugen- 
to pani,dueotri di vi no^inque montoni cotti, cinque mifure 
di p olenta, cento legature d'vua paiTa^dugcnto filze di fichi (ce- 
chi ; c di tutto^caricatdre Tuoi lornai i:nndò(pe>Aafi anch'clla fo 
pi a vn'afino) incontro a efloDauid-, ilquale vcniuaalla volta 
delle còfe di lei,c6 fiero animo,c pieno di mal talento. l : .t al Tuo 
colpetto giuntaci fecfà dalfomaro, bumilmenteinchinandofi 
l'adoi ò > dicendo,odi le parole della tua icma^A: non n.etta^prie 
go,il mioSignore,eRcil fuocuorc,fopra quefìo iniquo huo- 
mo di Nabakpcrcicchc è ftolto 3 ccmc(uona la voce di cotalno- 
me.Si j certo Signore,chc la tua ancilla non ha altraméti veduto 
ituoi fcrui ,a quali da tua parte vernerò à lui per vettcuaglia . 
Predi qucftabenedizione,checlla ci ha rccato.Machc più oltic? 
non folamcntei ameno l'ira fua Dauit,vinto dulia magnanimi- 
tà^ grazia della prudente Donna; & non andò altramente con- 
tra Nabal per di Aruggerlo del tutto,!! come prima haueua deli- 
berato-, ma di quiui à pòchi giorni, morto Nabal,mandò a prcii 
derlafi per donna.Si come adunque la prudéza,& humiltà d'A- 
bigail mitigc\& ni tutto tftinfc l'ira di Dauit contra Nabal,cofi 
voi Vergine prudentifsim J,con la voflra humiltà,e man lucut- 
eli nefdelle quali virtù rifplendcfte fopra tutte le donnesche mai 
furono,ò faranno) placafk l'ira del grande Dic^cutto pieno di 
{"degno pt.r lo peccato de l prcuaricatorc del Tuo pi ccato Ada- 
mo. Si come>dico % vn folo Nabal hauca pcccarcncontra Dauit, e 
non dimeno dìo Dauit anctaua conti a tutta la cafàfua.pcrnon 
falciarne aleuti vino, quando Abipail ottfneda Jui perdono co 
]a Tua humiltà,t prudenza-.cofi Ce bene vn foto era flato il primo 
noflro padre (vciammte (tolto) qui Ili, clic haucui peccatolo ' 
dimeno perche haueua prouocatol'ira dj Dio contra tutta laca 
fa fua,c poiìerrhauiuamo giufta cagione di temere l'ira di cflo 
Dio,quando voi Maria oeiicdett.-^tècocdo la parola dell'Ange 
io ( trouafte grazia appretto Dio:e tantay he non folamente fai- 
na 1 ic voi Aefla da morte» ina tutto il genere humano. Venuta ol 
tre ciò la pienezza dei tempo , ciepo ]a matte del prruancatore 
-Adamo,mandando Dio a voi ii luo i.ucin ; 1 1 h. uerui perdon 
na,nel ri (pontiere humilmentc. I;cco l'anelila del bignorc, f-a à 
me latto iccódo U tu a parola (che coli anco rjfpoic AbigaiLncl 

man. 
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manclarlafì a chiedere per moplie Dàuit) fofte al /ottimo Re de- 
fp on fatale fatta grauid a dal medefimo,med;ate lo Spirito saio . 

Fu anche fjguradclja vofìra luumkà, ò Mana,la bella Heftcr , 
gì ade a , I atj uate p er 1 a Tua bum lI t a me n t ò di.efer moglie del eri } 
Re Aisueno: pbkhe^n.U fuafoJIicitudme,c prudéza/u falua- 
trice di tutta la fua gerite heb(-ca,libe*andogli dalla fèntcn /.a dU- ; 
la mo» tt\n .. ilac)Uak ^s'Iiàutua poftì il fuperbo A man; con im- 
petrai e dal Re Afsucro U rcuocazione del primo editto, per lo 
qiialecranotuttii Giudei ad infelice , e no meritata morte dar* . 
nati. I mpcrochc?otfi.v#i ancora, ò Maria,fèmpre vcrgine,cfsen 
do per la voftra humiltà diuenucadónadi Dio,c Madredc! fuo 
fìgliuolo,turto il genere huniano,ilqualc era tenuto (otto la ma 
ladiz/ione della r»orte,per ingano del Diauolo(nxdiatc la cui 
inuidia entrò la morte nel mondo)lo afsoluefte dalla detta ma- 
fidrj.ziohe i e la* fcritenza di quelLiconuci ti Ae in benedizione. 
E parimentc y h come Mardocheo, Zio diHi/ìcr|, ìlquale li era 
italo in luogo di padre} òc ilcjuale di tutto qi.ciio male era (tato 
occafione nella^lclvi»ttade' Cì>udej:perlanipotc,c figliuola Tua 
Hcfkr,gtà (jtea moglie del Re, e liberato inficine co tutto il po 
polo fuo,ilquale egli confìituito haueua fotto la fentenza della 
mortc:Cofi Adamo,auolo,e padre voftro, ìlquale tutto il gene ^ 
re humano haueua alla maladrzxionc fottopoftojpcr voi fua ni 
pote,e figliuolafdiuenuta madre di Dio benedetta) e dalla mor 
te liberato infieme co tutta la fua poftcrità,la quale era iq lui pe 
xita.Eche ci vien rapprcftntatodal fuperbo Naman nella mede 
(ima hiftoiia :J difcgnidcl quale, e configli contra Mardocheo 
furono tutti mandati pei terra da Hcftcr(fe bene era flato iJ pri 
mo,e più fauonto , chehauefseil Re) & egli fopraquel fegno 
fìcfso, che haueua ad altri apparcctlnato^miferamcntc fofpcfo, 
jnfìcmecon ifigliuolirfènonche per voi madre di Di estuitele 
machinazioni del Demonic(il quale è detto principe di queflo 
mondo,e rettore di quefle tenebre) contra Adamo,e tutti noi, 
fono fiate difsipate,rjdotte à nulla : & celi per fulb di confufio- 
ne kmpitcrna,con tutti grAngtli fuon II ìncdcfimo fi potreb- 
be diredcll'cfsere flato deporto A man^cjoè il Diauolo^mcdia- 
tc voi Maria, da quella fua grandezza : onde è fcritto. Vrmeeps 
huitts ntundt iam indie mus & apprclso . Nmcprirucps kuius 
mundi ctactiirprAS : & in iuo luogo pofto Mardocheo, e ioc 
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Adamo con tutta la Tua poflerità^ pofsedere la gloria della Di- 
urna grazia, della quale priuò fé ftcfso Lucifero con tutti i Tuoi, 
€ noi fummo creati à doucr fuccedcrc in luogo loro,& elscrc fat 
ti degni di tanta gloria,ondedicefh nella voftì a canzone. Dcpo- 
futt fotcntts de fedt)(!r cxaltauit humiles. Ma qual parte di tutta 
la medefimahiftona noci è figura di voi Maria, e dei hcneficij 
da noi pcrriceuuti, come può ciafluno per fc ftefto vedere ? 

iN ALI LP'OGHl DELLE SACRE 

Scritture ci fojje prefigurata la feconda Virginità 

di Maria.' 

Capitolo Settimo. 

O p o hauere in parte veduto in che modo ci fof 
fc prefigurata Maria in alcuni luoghi della vec- 
chia legge,non farà punto fuor dj propofito,che 
pari mente co breuità veggiamo in clic modo nel- 
le ftefse fanteferitturc ci fofse prefigurata la Iccó- 
da virginità della medefimtfeci fofeè detto quafi apcrtiisimamé. 
tc,che elsa Maria(pcroche famigliate cofà nò è ad altra juucnuta 
giamai)partorirebbc:eofàcOmeho dttto^on mai più accaduta 
in tutti i lecoli . Se bene àdùquehaueua deliberato l'eterno Pa- 
drcy ho il fuo figliuolo veni (se,per redi mcrnc,ad humanarfi,nó 
però voile, ne farebbe (lata cofa conucncuolc, che fuise nato di 
feme virilc^comegl'altri huomini,ne per congniir/ionc di ma- 
rchio^ fémina, ne che altro padre hauefse,che Dio,dclqiiale fu 
vnigenitoab eterno. Haucndo dunque a nalcere in terra di tem 
porale madre , fenza tempo/al padre, fu nccefsario, che haucfse 
madre vergine>edaniuna virile commeftioneiviziara;ma conce 
pefscdi Spirito fanto.Ondediise l'Angelo à W\zt\2.Spìritusfam 
Bus fupcrueniet in te. come riabbiamo veduto di fopra,& à Giù 
feppo. guod enim in ea nctam cjl.de Sptritu favéto eft. li quella 
ammirabile, e fopranaturale concczzione del fuo benedetto fi* 
gliuolonel vetred'vna vergìnc,fcce Dio molto innanzipredi- 
redi i Profcti,Sibjlle,&alcii,e prefignarc in molti modnEpri 
mamente circa quello leggiamo in jbfaia. liceo vna vergine có- 
r epeià, e partorirà vn figliuolo, e farà chiamato il fa o nome 

lima- 




vergine: i 9 

Emanuel, ilche interpretato valesDio con e/so noi. Le quali pa 
roledoucrfi intendere di Chn ilo figliuolo di Marta; efprime 
chiaramente JT.uangcliiìa Matteo nel principio della Tua hiiìo- 
!•].;.!• nel fàlrno leggiamo. Dtficndetficut piuma in vcll*:s\§f.y% 
Y«roiitGìe^àguiudVnafuauc pioggia, lopra vnbel velks&ii 
mudo sigillanti godute pia^euol mente fq p.ra la terra, peremo* 
clisi'ri cj udì j fte/sa manieratile la pioggia nel vello, fènza no^a : 
mento di rottura, odiuifione^cofi il benedetto figliu oidi Dio 
dal (eoo del Padre difecfe nel ventre della M ■>dre 1 nclla piene^aa, 
deltcempo.rendendolograuido fenzadàno della YÌvginità,ol« 
jonedcftlauftri virginali. In altro luogo ancora liftefco&lmi- 
11 ivi dimoftra ti medefimo,doue dice. i'crtt.t$d' urrAtrta, eft% 
& ìvfiuia de calo prò [poeti* Quefta verità, nata della tercajnoo e 
4ltrócKel'vnigcnitorigliuol di Dio.Ego/ÙM via vtrttas,ò'Vt~ 
l*:ik|uale è aneo giuftitia,dicendo l'ApoAolo . V attui e/i nebts 
fapienùà à Dettdr titBitia. Quella dico giuftitia riguardò^* cic- 
lo,quando da Quello difcefe Dio: & effa venta nacque di terrai , 
cioè del Ventre virginale. Laqual terra in che modo lubbia prò 
dottori fuo frutto^ne dimoilra apertamente il foflequ ente v%u t 
fo dicendo.' Dominili dabit btmgmtatem y & terra dcditfruttui*, 
fìtum . Conciolu, che Dio Padre allora ci diede la Tua benignità. 
( acciochela verità nalce»fle,della terra) quando mandò lo Spin- 
to (àuto Del ventre eli Maria . Però clic ella benignità, e bontà 
diuenuta feconda; e grauida.diedeja virgmea terra il frutto filo; 
cioè quello,di cui dille Eiàia. Eri: fruttiti terra fubltmis : & Li- 
fletta. Rt ne duini fruttai venirti tm: & il medeGmo Regio 
Prof5eta v quando>in altro luogo diflfe. Vifiufli tcrram,&tBe- 
briafìt cam y midtiplicajìt locupletare eam. E da notare ancora» 
che douc dice : T erra no/ira dabit fruttumfuum : fi dice nofìra, 
non fenza cagione: pcrchioche oltrealdimo/lrarfì^chcil figli- 
uolo di Dio prefe la noftra Immanità : Ci viene anco a dire,che 
queiU terra è noftra: perche (e bene è ingrauidata della virtù, 
di Dio, nondimeno il frutto di quella è dato a noi , & lei ue a i 
commodi di tutti . E per quefto dille l'Angelo . Vobti natut eft 
Baiuator Cbrijìus dominili ; e molto prima liaueua detto Efaia . 
Par urtlia natm efi nobti, & filini datut eli ncbn . 

La medefimagrauidczri della Vergine, ci fu anco prefigu- 
rata nel Rouo, che ardcua, e non fi conlumaua; perche fi come 
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dopo eflere flato liberato il popolo d'I frael dalla fcruitù d'Egit 
to,fimoflrò DioàMoifecó nuouo miracolo fopra il Rouo,m 
modo, che ardeua, cnon fi confumcua : coli nella plcrutudinc 
del tempo,dopo la finita diabolica tirannidc,hauendo Dio à ve 
rtireperfaluczzadel mondo, c farfi prefentialmente vedere,in- 
grauidò il fuoco dello Spirito fànto il ventre di Maria Vergine, 
fenza però danno, o nocumento della virginità di lei . 

Fu fi milmente figura di quello il vello del fortifsimo Gede- 
one Iquale, per Agno della vittoria, che haueredouea quel va- 
lorofo guerriero contra i Midianiti:fu la notte,lcnza riceuerne 
danno, tutto bagnato di celefte rugiada. E pari mente la verga 
d'Aron ; alla quale cflendo data di urna mente fecondità fopra la 
virtù della natura,in fra lo fpazio di pocotempo,produfle fio- 
ri in vn fubito.E chi altri è,che Maria la verga,di cui parlàdo il 
Profeta Balaam, di fle, nafeerà vna ftelladi Iacob, cconfurgerà 
vna verga d'Iliaci, la quale pcrcotcrà i Capitani di Moab , e farà 
idumealafua pofsefsione: Conciòfoffc, che nel lume fuo , il 
quale la Vergine,quafi flella partorì,o vero nel fi utto,chc come 
vergi deirilraellitica flirpediede al mondo, percofle i Capitani 
di Moab,cioè i principi delle tenebi e,i fuperbi demoni;:e fuidu 
mca,cioèiIgencrchumano, la fua poflcfàone. Echealtroan 
co volle Elaia lignificare, che quella vergi, quando di Ife, vfei- 
rà vna verga della radice di Ielle, & afeenderà vn fiore della radi 
ce di quello, e ripofei afsi fopra di lui lo fpirito del Signore? La 
verga fu Maria,come fi accénò di fopra, laquale vfcì della radico 
di Ielfe,cioè della progcniedi Dauit,figIiuolodi Iefsc. Et il fio- 
re^che della radice di lei afècfé, fu il benedetto Giesù Signor no- 
Aro, il quale ne i cantici della lùa fpola fi chiama , fiore del cam-* 
po. Ego flos c tmpt, cr lilium conu*lltumS*zxz\Q><\\z li come il fio 
re elèe della yttg ijjo vero di quel luo ramiceli©, fenza offender- 
lo, o romperlo , coli l'viiigcmco di Dio vici de! grebo di Maria 
fua Madre,c venne al modo, fenza lefione della verginità di lei) 
Ma chi potria mai dire la bcllezzaJa fuauità, & odore ineftima- 
biledi quefio fiore? tutte le lingue non ballano , anzi non po- 
triano tutti gl'intelletti del mondo mfieme comprenderlo in 
quefla vita giamai . E pero è bene a f s ì i, e da vantaggto,che egli 
ne faccia graziacene il pofsiamoquagiù vederc,come dice PA- 
„ poitolo , ih cu 1 m 11; j ,v poi in Ipecie, Ce à faccia à faccia in Ciclo • 
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V!timamete,pcr tacere molte altre cofè,lequaIi nella vecchia 
legge, Ja ftcfira virginità feconda prefigura rono,ce la moftrù la 
porta,chc hebbe Et.cchiel Profeta in vilione^ofìanelTOriéte, 
echiufà,alloracheda vna voce gli fu àzxxo.Porta h*c cUufaertt 
& non aperta ur , & *vir non tranjìet per eam , quomam domwus 
Deus Ifraeitngreffùs eft per eam . Quella porta farà chiufa,e no 
fari aperta-, Cfealcun'lmomo non palseràperefsa, percioche lo 
Dio o"Ifrael,per quella è pafsato . Le quali parole, e vifioite^ 
dsédo per fé ftefsd chiari fsirne,nó abbi fognano di altra- dichiara 
zionc. Si come ne anco pare à proposto pi ù,che tanto dell'In", 
ftoria dire, per qual cagione fìa chiamata Maria dalla sataChie 
favole parole della cantica, quafi Cedro clàltatail libano :Ci- 
prcfsonel Monte Sion-.Mu ra eletta; Vliua fruttifera:Palmain 
Cadcs Pianta di Rote in Hierico:Fontc figliato, Lilift conual- 
litr.& altri lì fatti nomi tutti pieni di fuauità,e di purità, e dol - 
ce/za. Lafaàdo dicoqucflecofè da parte,le quali & à propoli 
todi Maria. & alcuna volta di S.Chicfà,^ dicono da isatiDoc 
tori interpreti dellacatica,comc quellc,chc all' vna, & all'altra 
fi poftono appropriai e,efsendo améduedilettifsime fpofe dei 
Signorciritorneiemoà fèguitarc il filo della noAra hilìoria. 

MARIA VERGINE VISITA 

Ujabetta. 

Capitolo Ott-avo. 

Avendo Maria vdito daH'Angelo,cheLiiabet 
ta fua parcnte,d6nagià vccchia,e fiata Acrile mol 
ti anni,haueuaconceputo vn figliuolo: e voledo 
di ciò acccrtarfi , non tanto per confermarli nella 
fuacredéza (conciò fuf$e,chehaueua già creduto 
tutto cfser verojche le haueua detto GabneJlo,comeci arfernVe 
rà di quia poco cfsa Lifàbetta,dicendole, Beata y qua\crcdidtftt) 
quanto,che le parca cauarc dalle parole dell'Angelo, Et ecce Eli 
Jabcth cognata tua, che in vn certo modo douefsecfser ben fat- 
torie andafsea trouarla,e vifitarla:fpingepdolatid ogni opera 
lodeuolc^c che purpotefsc vn poco parere fecondo J a volótà 
diDio,lahumikàiuaindicibilc:poilafiin vja,con quella coni* 
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pagnia, che douctte eflfere all'honeilà Tua diceuole, fe n'andò in 
Montagna nella Città di Giada, Juogo,per quanto arf< rmano, 
e l ome t;oui i inno di lotto , aliai lótaho da Nazarcth,&alqua- 
le fi vi per faticofc,c matageuoli ftrade Et entrata in caia di Zac 
cheria, f alutò Elifabetta. Ne) che fare auucn ne, clic co me vdi 
ella Lifabctta la fai utazione,e parola di Maria, cfultò in gaudio, 
cioè fece marauiglio/a fefla,il piccol infante nel ventre di lei.} e 
cfla Lifabctta fu (unitamente ripiena di Spinto tanto , e gridò 
con alca voce dicendo . Benedetta fe'tu fra l'altre donne, e bene- 
detto il fruttto del ventre tuo.E donde quello à mc,che à vede- 
re,e vifitare mi venga la Madre del mio Signore? E quelle pa- 
role dille la Madre del gran Giouanni, non perche in quella fa- 
lutazione le haueflc apertamente detto Maria (humililsima fb- 
pra tutte Fain e dóne,e modcftifsima)io fono la Madre del Mef 
fu, ò altre parole fìmili ; ma perche ciò conobbe da per fe,come 
già piena di Spinto (àuto , e per KfuJtaz ione del bambino nel 
vcntre.E che da ciò vero,dopo hauer detto, fci benedetta fra l'ai 
tre donne, e benedetto è il frutto del tuo ventre, foggiunfe im- 
mediate, lmpcrcioche ecco, che fubito peruenuta la voce della 
tua;falutazione nell'orecchie mie, Iva. tatto l'infante , che ancor 
porto nel vcntre,marauigliofa fefla. Beata che hai creduto,pcr- 
cioche haucrànno perfezzione tutte lécoie,ché ci fonò fiate det 
te dal Signore. E ciò vdito,diffc Maria in atto di cantone con la 
mente, econ gPoccbilcuatial Cielo, di tutto lodando, e rin- 
graziandoli Sigiiore,con tanto (pinto,che noi pofTcrno,nc an- 
co immaginare le menti noftre, quelle parole, che dalla Chicia 
finta (Jà quale ogni giorno folcnnemcntele canti) fono dette, 
Il Cantico della Vergine : M Agni fot Anima mea Domimi* : 
cioè per dirle in nofiralingija. ■•• 

Magnificali Signor C Animami* , 

E lo (f intornio ha fatto fiftd 

In Dio mio (a/ut, ir : perche il Signore 

■Ha dell' Anelila fua thumùtadc 

Mirata : t di tjm e , che mi diranno, 

Nei- fecoliauucntr tutte le genti, t . .al**; y - 
ir in eterno L'aia ; Conci fi a , 

Che ha colui , ilqual filo e potente \ 

Et il cut nome è veramente famo , 

A me 
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A ine fatto gran cefi . Onde maifemprt 

Simo sterra la fra mtfericordia 

Di Progenie in progenie a tutti quelli 

Ci)?/ temeranno. Nel fio forte br aceto 

Tatto ha potenza ; & ifitperbi alteri 

Ha della mente fua dtfperfi, e tolti. 

1 potenti, e grancfhuommi ha depofli 

Valfeggio lorOy ejr ej aitato glhumtli • 

Gl'affamati ha rtpien di tutti i bent\ 

Et t ricchi d'ogni ben la/ciato poueri , 

Ha riceuuto ti fuo [eruo Ifiaele > 

Ricordato di fiamifericordta : 

Si come a i nofiri padri ria promifi 

Abramo, ejr ai fuo feme in tutti fecoli . 
II che è proprio, comie le ella à noftro modo, bau eflfc detto 
dopo tante Iodi fentitafi dare da Lilabetta . 

Magnifica l'anima, cfommamenteringrazia,eIoda il Signo- 
rc,di quanto in raé fi è degnato per fua grafia operare. E di ciò 
ha fatto fetta Io (pirico nno,tutto ucmpiendofi di gioia,di giu- 
bilo, e di letizia ; non i n fé ftelìo, ma in Dio fuo Saluatore,daL 
quale tutto quello,che è,& ha,riconofce humilmcnte.E quelli 
aoni,e grazie fìngu lari Girne ne ha fatto il Signore,pcrcioche ha 
riguardato pnnnpaImente,come virtù,chegli è (opra tutte l'ai 
tregrMtifsunaJ'hurmltà della Tua anelila. Edi qui è,chebeatain 
tutt'i(ècol.t,chc verranno, laro detta da tutte legencrazioni, e 
datuttclegcti.Peruochcin vero ha in megrà cole adoperato , 
»nzj marauigliofe,cftupendoque|li,chefoJo è potete, anzi on 
nipotcntifeimo,e può tutto che vuole in cieIo,in terra,enclJ'a« 
H(Tb:&il cui nome è veramente iànto Quali dicendo, nell'ha- 
uermi eletta ( il che è pur gran co fa à penlàrc^ fra tutte le vergi. 
ni,chc hoggi nel modo fi ritrouano,ad elìer Madre del hgliuol 
di Dio, e del Redentore, e Saluatore del mondo . Sarà dunque 
conofciuta,pcr qucllo,che in me fi è degnato operare, e pallerà 
lalua mifencordia di progenie in progenie, e di gente in géceà 
tutti coloro,chelo temeranno. Non larà più Dio nimico del gc 
«ere humano.Non iflaranno più chiufi icieIi,come hanno già 
fatto tante migliaia d'anni: ma làranno, per quello, che in me 
ha facto Dio mifericordiolàmcntejapertià tutti icredenti.e lui 
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tementi". Ha fatto, e fermata la Tua potenza nel Tuo forti Csìmo 
braccio, cioè nel Tuo figliuolo in me già conceputo, hauendo 
egli à eflfere lajvirtù,e braccio di cflo Padre,come ci ha predetto 
Efaia , dicendo : Ha il Signoreapparecchiato iT braccio Tuo ne 

f ,1'occhi di tutte le genti. EDauit, infìnoà che io annunzi; il 
raccio del Signore ad ogni generazionc,che ha da venire.E nel 
fare quella Tua potenza, non pure no fi è feruito della grandez. 
za, & arroganza degl'alteri hunmini ,efuperbi : magli ha di. 
fpcrfì della fua mente, óVinfìeme col demonio,capo loro , pri- 
uatogli per Tempre de! ciclo,doue hauere no pofTono Juogo,fè 
non glhumili.Ha,dico,depofto del Tcggio loro i potéti,che da 
le ftclsi,e dalla grandezza,e non da Dio nconofceuano tanto bc 
nc,e l'viauano malaméte:& cialtato el'humili,i quali nulla co- 
là di fèprefumono, mail rcpmano abbietti isimr,e di niun vaio 
re,cda Diofolo riconofcono,ciòche hanno,c ciò che fono.Si- 
milmente mediante quciìo inuittjlsimo braccio, i poueri esi- 
lienti, & affamati ha ripieno di tutti i beni : & i ricchi fuperbi, 
& auari Iafciati inani,e voti di tutti quanti 1 beni. I poueri dico 
gentili, mancanti del pane della Diuina grazia, e di tutti i beni 
fpirituali,nc faranno copiofàmentc ripieni, mediante la predi- 
cazione dcll'Euangelio.-e d'altra parte i fuperbi Giudei(popolo 
eletto) che fi tengono ricchii$imi,per la fupcrficialeofieruanza 
della legge; ne vorranno humiliarfi (fe non alcuni pochi) fi ri- 
marrano priui di ogni bene fpirituale. Gl'efurienti , poueri di 
fp into, (Schumi ii faranno, quando fia tempo, tutti ripieni di 
ricchezze celefìi : & i ricchi, fuperbi,& auari,che fi faranno ca- 
nate tutte le loro voglie in quella vita,nudi fi ri mai rannose po 
uen della Di dina grazia, e de gl'eterni beni de) paradifo . 

Ha riceuuto Ifrael lèi uo fuo,come ricordcuole della fua ni 
ferkordia,edella prometta fatta ài Patriarchi, e Profeti, della 
-venuta del fìgliuol di Dio nel mondo, e particolarmente ad A- 
bramojajqualc fu detto,che della fua fuccefsione nafeerebbe co- 
lui,ilquale porterebbe benedizzione à tutte le géti ; & à tutto il 
fcmedi effo Abramo nei fccoli auuenir<. Ebreucmte qual co- 
la ft può vdire più maraufigliofa di quefta doicifsi ma canzone di 
M àruiE che ma' rauiglia,chc,come fi è dettoci canti dalla Chi* 
là ogni giorno in quel modo apunto,che Thabbiamo dall'hifìo 
riadiS.Luca^ndia vulgata edizione dcll'Euangelio^H quale S. 
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Luca fi può credere,anzi fi dee,che l'hauelTe di parola in parola 
dalla iìefsafantifsima,edolofsima voce di Maria; fi come anco 
tutte l'altre cofe, le quali di lei racconta,e di Giesù Chi ilio Tuo 
figliuolo : elfendo,che da altri , che da lei, ò da chi gl'hauefTe da 
Jci,non potette fapere quelli particolari.Stata dunque Maria co 
la Tua parente Li fabetta, quali tre meli, le ne tornò dea (a lua in 
Nazareth. Ma chi mai potrebbe immaginarono quando mai fà- 
premo,doucfi fanno,e veggiono tutte le cofe in Dio;qualefuf 
fe la dolci fsi ma vita,& i sanisi mi ragionameli, i quali h può ere 
dere, che haueffero h a loro in quello fpazio di tépo la gloriofa 
noflra Vergrne,cLifabetta,enendo ambedue piene di fpiritote 
l'vna Madre del rigliuol di Dio , e l'altra del precurforedi erto 
Chriflo* Certo feci fu (Te conceduto vedere col penfiero,comc 
farà ( o che fpero) quando che fia apei tifsimamentc l'andare, Io 
ftare,il parlare,il tacere,e l'altre azzioni di Maria,giouinetta Co- 
pra quante mai furono,o Tarano bellifsima,nó è,micrcdo io,(i 
duro,ct oftì nato cuore,ne così freddo,anzi di marmo,e di ghiac 
ciocche tutto non fi accendelTeindifidenodi viuere quella vita 
mortale fi fattamente, che potette fperaredi haucrc à vederein 
paradifo quello,che qua giù no pofsiamo,ne anche immagina- 
re. Ma io n6 voglio lafèiar di dire,che no molto bene fono d'ac 
cordo fra fé gli fcrittori, doue fuiTe quella Città di Giuda in 
Montagna, nella quale fu da Maria vificata Lifabctta, Fra Broc- 
cardo dell'ordine de'Padri Predicatori,nella fuadcicrizzionedi 
Terra sita, pone,che quella cafàdiZaccheria fu(Tedirimpetto,e 
lontana da Hierufàlem : & affai preflb al luogo , doue Filippo 
battezzò l'Eunuco di Candace. li per dire le lue proprie parole 
elle fono quelle . Ab HeeUfckolfcx Icucts contra Hierufàlem, eft 
Zachert* domus in quam ingrtflk bcattjs/mn virgo tfà/utautt Eli- 
fàbefb.Ma nó dicendo altro,neche vi fia almeno velligia di eie 
tà,io non so quanto fc gli poffa credere. D'altra parte,Fra Noè 
Bianco Veneziano nel fuo viaggio,che fèriuedi Terra sata,nar 
ra, che non più lontano di fei miglia da Hierufàlem fi vedcvna 
piccola villa di circatreta fuochi(laqua!c chiama egli, Montana 
Giudea,edirecheanticamenteen Cittàje chequiuic vna mira 
bile Chicfadi S. Giouanni Batilla,tutta intcra,madai Saracini 
ftata conuertita in vfoprofanp,efattaflalladi belli e, fuori,che 
U cappella jdoue nacque elfo sito . £ poco di fotta foggiugne. 

C i diicolto 
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DiCco/lo vna buona balcrtrata da quefta villa, è la ci fanone ha- 
Jbitaua Santa Li fabetta, fuori di ogni alerà h abitazione . E qui e 
doue la gloriola Vergine Maria s'incontrò in Li fabetta ,& ab- 
bracciandola, la falutò. Ma chi non vedetene quefto buon padre 
difcordada femedefimo? fe Jafàlutazioncdi Maria fu dentro 
in ca fa : Et introuit dotnum Zac bari*. & in quella ftefTa cafa par- 
torì LifabettaGiouanni,come può ftare, che lontano vna baie- 
girata nella villa partorifle Lifabctta , doue è ( dice egli ) la cap- 
pella maggiore di detta Chiefa : Ecco, che tanno coloro, i qua- 
li fenuono àcafo,& inconfiderattmente. Alcunialtri, eccito 
huomitn dotti , efcicnziati, 1 quali (criuono Ja vita di Maria 
Vergine, ò Ci paflano quefto fatto con filenzip , ò vero non di- 
cono altro, fe non che partito l'Angelo da Maria ella andò alla 
montagna con fretta , ftnza cfleie ritardata dtìH'afprczza del 
viaggio, e da altri incommodi, à trouare Lifabetta . 

Maio meflfe da. parte tutte quefte openioni, per le cagioni 
già dette: mi accolto volentieri a coloro,i quali non trouando, 
che ncllcMontagnedi Giudea fìa altraCittà di Giudaiche Hie- 
mfàlem, ne altre montagne maggiori, che quelle doue è poAa 
detta città, afkt mano, che S. Luca nel dire, che Maria andò in 
montagna nella Citta di Giuda , non habbia voluto dire, (e no 
ch'ella andò in Hicrufalem. Mala deforme quefta voltatosi , 
per moftrare,che Maria ancorché giouinetta , Ci mifecon difà- 
gio, e fatica a fare quan to parea, che in vn certo modo, flato le 
ìuflc, comandato dall'Angelo. 

11 primpdunque,cht fiadi quefta opinione,&iIquaIe,hauc- 
do molto meglio confiderata la colà, che tutti gl'altri, affermi le 
mótagnedi Giudea efier quelle, doue era fituata Hierofolima, 
città principale di Giudca,fi èGiouanniHeidenonella deferir 
zione di detta città,ilquale,à noftro propofito dice quefte paro 
Jc. Montibus vero alttfstnus totws or bis, bum s cimtattsfitumfutf- 
fc y vel tndtcojlattfHod fard Intra pa/ì/m afiendere dteant, qui 
dlt/s txloas copro fidi: centra vero de (Under e qm HierofiLmis 
tjfcnt dfgreJst:cioL,c\\cfuiTe il fito di quefta Città in monti altif 
fimi di tutto il mondo, è man iftfto pt r qucfto p.niicu larm é te, 
{ne le fiere lettere, ad ogni pa fi b oiconp colore a(cendere,iqua* 
li da altri luoghi vanno in Hieruiàlem, cpercontrario quelli 
fcmpre difendere, che in ne partono, E per prouar quefto, ol» 
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treà molti altri lucghi, che allega della frittura, in quelli fi ve- 
de apertamenteciò efser vero, j quali fi veggono in Iudith al 
quinto, Diate mihitfuts fit populns ifte,<jui mot art a obftdct. Domi 
ne medica, verttatem tn cofpcciu tuo de populo tfto t qui in monta, 
nts habitat. Ex di/perfione y qua dijptrfi fuerant>adunattfunt, & 
ajeenderunt montana hac omnia, tjr uerumpofsidet Hieru/à/em» 
Vt ergo agnofeat Aihior> quomam fallit nos^afeendamus in mota- 
na. Nei quali tutti luoghi fi pruoua, chepermotana,s'intcnde 
Hierofolima. Anziché è più,al mcdefimo propofitojeita que- 
flo luogo di S.Luca. Abijttn montana cumftjlmatione.t le paro 
le del falmo. Montes tn circuite tuo. Et oltre à quefte prouazio- 
ni, nella carta del ritratto in pittura di efl"acittà,fuori del primo 
muro di tre, che lacircódano dalla parte di Settctrione,poneil 
medesimo la cala di Zaccheria. In quanto Landolfo di Sagoma 
afferma la città di Giuda efser Hierufalem,pcr leragioni che di- 
ce;dice il vero,ma doue poi dicc,che Maria pafsò più o!tre,a vn 
certo caftello,n6 (o doue la fondi,dicedofi nel Euàgclio cfprcf 
famente,che ella andò in montagna nel la città di Giuda, e falu- 
tòLifabetta. E manifcAo per tantoché per la città di Giuda in 
montagna., doue da Nazareth, città di Galilea andò Maria à vi- 
etare Li fabetta , èHierofolima. Madie maggior chiarezza fi 
può hauerdi quefta verità, che quella,la quale fi ha dall'Euan. 
gelio di S. Luca riti principio, doue dice, che Zaccheria era Sa- 
cerdote:ftaua nel Tempio,quando gli toccaua la fua voltate for 
nito il fuo vfhoo,fc netornauaa cafa?Mahoraaffinc,cheinten 
diamo,in che modo fufsc Lifabttta paréte di Maria,è di (àperc, 
fecódo,che alcuni (cnuono,chedi Lmcrésiana nacque Ifmeria 
& Anna: d'ifmerja Lifabetta,e di Anna Maria,e così vemuano 
àefsere Mana,e Lifabcttacon(bbnnc,ciocnatedi due (bielle. 

Quiui dunque (lata Maria, quafi tre mefi , Tene tornò àca(à 
fua in Nazarcthrdi manierarne viene à non e(ser altrimenti re 
ro,chc Maria fufseprefènte alla nafcitadi S. Giouannijpercio- 
chc primieramente non efiendo quiui dimorata tre mefi interi, 
&elsendo Liiabetta,quando fu vifitatanel (c(lo,non poteuaef 
Il re anco venuto il iuo tépo di partorire,quàdo Maria fi partì . 
Oltreché come vogliono alcuni, no farebbe (lato comportato 
che vna fi fatta giouinetta, fufseinteruenutaal partorire di al. 
cuna donna : ne anche forfè il comportaua l' vf anza de'Giudei . 

G } Ma 
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Machebifognano conictturcdoue fi tocca la verità con mano? 
Non dice l'Luangelifta, che prima fi partì Mariane poi Lifàbetra 
partorì ì Manfit autetnJMarìa cum /'//*, quafi menfibus tribù s y tjf 
reuerfa tjl in domum fuam . Eltfabeth autem impktum efi tempus 
par tendi: nelle quali parole fi vedeaflai chiaramente^econdo, 
cheàme pare , che Lilabetta non pai tori , fé non poiché fu par 
cica Maria. 

VICE VANGELO A G 1 V S E P P 0, 
Che non lafit dt prendere Maria per fua donna. 

Capitolo Nono. 

Arra S. Matteo, quafì nel principio della fua fto 
ria,chc efsedo fpofata Maria,Madredi Gicsù ( per 
hauerlo giàcoceputo)à Giufcppo;fèn7a,chc tuf- 
ferò mfiemeconuenuti, fu ellatrouata hauere nel 
ventre, dello Spirito fanto.Di che accortoli Giu- 
fèppo,e fàpendo non hauere hauuto,chc fare con eifa -, gli par- 
uecofa ftrana,e vollc^omehuomodabene^giufto^hccrajri 
vn medefì mu tempo prouedere airiionore,c quiete di le ftefso 
& àquello della fua fpofi,con lanciarla occultamente percioche 
fàpeua, che fcfulfe venuto all'atto del repudio, ella ne farebbe 
non folamentediucnuta infame,& in malaconfìderazione,ma 
anco,come adultera Hata gaftigata. Da vn canto non gli pareua 
pofsibile,ncpotcuainniuii modo indurli à credere, che vnafi 
nonefta giouane,così humile,e tutta piena di satifsimi coftumt, 
haueffecommelTocofigrauepeCcato,edairaltro,purla vedeua 
cfser grauida, &hauer il corpo grande. Intorno alta qualcofa fi 
con boera primieramente la modeftia di M u ia,che fuori dell'or 
dinario delle donneane anche col proprio fpofo fece mai parola 
di cofà, che fulsc accaduta. Impcroche fe hauefte confcnto,co- 
me fanno le fpofc,ccomequafi pare,chc harebhe potuto Fare à 
Giufèppo,cTsendo egli huomo giufto,tutto il fatto per apunto 
non harebbcegli hauuco dubitanza nefsuna.Anzi fi vedecfpref 
(d,chcquando à Giufcppo caddein anim o, che douefse essere* 
ben fatto laiciarla,eH*cra già tant'oltre con lagrauidczza, che il 
corpo ftefso, oltre i'viato, e conyeneuole^apparente il dima» 
\ ftraua, 
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ftraua : perche quanto alla Vergine,come fi vede apertamente, 
ella no ne hauci ebbe mai fauellato.Dicono ancoratile fc Giu- 
fèppo haueiTedimorata, e fufsc vilsuto purbreue tempocorj 
Maria 3 ouando vergendola grauidn, fènzafàperdi cui,comin>> 
ciò à pen lare dj lafciarla:non < i farebbe mai indotto, ne anche à 
penfarui: pcrciochcfì vedeua tanto piena di tutte le vntù,di Q 
cclcfte vita ; & mguifànon mai fcparatada Dio,c he ogni altra 
coia harebbe prima potuto pcnfare,chehmiIecofàdi lei . Ne fi- 
milmctc maeano di coloro, i quali credono, che fatti fpofì Giù 
feppo,e Maria, fufsero d'accordo à rifbjuerfi di volere ambi iuc 
feiruare vnginità,ecofi promettere! cieche però crcdédoli < u 
ieppo efsei e ilùto ir ginato,nel vederla grauida volefìelafciarla 
Mamcntreà quello andauapenfàndo apparédogli l'Ange- 
lo in fonno,gli difsc, Giufeppo,figliuolocìiD.iuit, riceui fuii- 
ramente Maria tua moglie,pcrciochequcIlo,ehe è nato in lei, è 
di Spirito fànto, e partorirà vn figliuolo, ilqualechiameiai per 
nome Giésù.ConLiofia,thcegli farà faluo il popolo fuo da i lo 
«io peccati. Le quali parolc 5 quàto dobbiam noi crcdere,che fuf. 
(ero grate al giù Ilo, e molto affiitto,etrauaghato Giufcppo^Pe 
roche fé bene era quafì forzato dalla fua bontà , e giuflizia à Ia- 
fciarla,non fapcndo più oltre, è da credere non dimcno,chcglì 
dolefseinfìnonJl'anim^haucreà venire a queftomon potendo 
quafì tfsere,che di cafto,c fantifsimo amore non ama/se colerle 
quale fu fopi a tutte le donne amabilifsima,elaquale non fu mai 
veduta da niuno(lalciamo ftarei perfidi, & accecati Giudei,che 
non che altro non voi Io no mai vedere con occhio diritto Ja v« 
ra luce )c he non.l'amafscdiccleue amore, e non Ja vcdefse fbpra 
tutte lecofe volentieri, feruza penficr cattiuo. Laqual cola ben 
dourebbono, e i'api ebbono fare in partel'altre donne, fe volt 
ibno,ciocparlare,cconuerfarc,douelancccisità il richicdc,fen 
-za genei ai e in altrui difòneflf pen fieri. Ma fiamo a tato venuti, 
e cofi ri agile è quefia nouracarne,c quefu nofiri <tnfì,che po- 
dufsimc ti rit i«cu a no, e di militi vna, lcquali non amino, e non 
procaccino in qualunehcmododi piacere; non dico con labon 
.la, e virtù alla parte di noi migliore (che lodeuolc opera fai eb- 
be, e da tutte le parti commendabile) ma alla concupì (cibile 
quella,che comune hahbiamocon gl'animali non ragicneuoli. 
òenendeono le donne, e mais -inamente le vergini ha uer caro 
fcJ-w C 4 di pia- 
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di piacere, fenon à Dio principalmente, & nppieffoai buondì 
coihim.it' huomini,non è egli à baftanza adornar l'animo del- 
le pi" pregiate virtù, e de* più nobili coftumi,iecondo il grada 
di ci? (cu na-, fenza cercare di adornare fouerchiamente il corpo; 
cjuafi nella maniera tal'hora (coli non fu (\cj che quelle fanno, le 
quali fé ftefle miieramentc preftano a prezzo . Le quali cofe no 
auucrrcbbono,fetal volta fi ricorda (lo nodi quello, clic al pre> 
fente fono,edi ciò che hanno di qui a poco ad clTere. Madoue 
mi fonoio,quafi non me ne auueggendo,Iafciatotrafportarc? 

Non è da paflarcon J fiIenzio,chc ini direl'AngcIo,egli farà 
faluoil popolo fuo dai loro peccati:non purccicóferma quel- 
lo , che habbiam veduto di fopra effere venfsimo, cioè Maria 
haucr concetto di Spinto (ànto il figliuolo dell'Altifàmo , ma 
facendo v ifìcio d'interprcte,ci dichiara quelIo,chc importi que 
fta parola Gie$ù,dicendo,che altro non vaIe,cheSaluatore.Im- 
pcroche farà (dice egli ) faluo il popolo fuo : cioè farà coloro, i 
quali in cilo crederanno,^ oiferucranno la Tua legge, lalu^c Ii- 
hu ì da i peccati loro>comc mandato dal Padre eternomon folo 
à riconciliare,e tornare con elfo in amicizia il genere humano* 
e liberarne dalla maledir/ione, cfiiio, edifgratia, nella quale ci 
pofe il nollro primo padre; ma anco a perdonarci infìeme con 
l'originale (folo che da noi non rimanga) tutti gl'altri peccati. 
La quale giocondifsima nuoua , dataci dall'Angelo con quanta 
letizia debba effere da i fedeli di Giesù Chrifto nceuut a, lafcerò 
che Ma con affetto confederato, non dacoIoro,cbemiferamente 
fepolti nelle cafe del mondo,non mai pen/ano, che fono nati al 
Cielo, che hanno per ogni modo à morire, & hauere,ò eterno 
pi e mio, ò eterna pena : ma da quei bene auuen turati, e felici , i 
quali, o di/pregiando del tutto le cofe del mondo per Giesù 
Chr:flo,o lenendone quei poco conto,che elle meritano,fi van 
no ne gl eftrcizi; della vita Chrifìiana, e nella legge del Signo . 
re, quanto la nollra fragilità permette , continuamente adope- 
rando; per renderti, quanto è dal canto loro , non del tutto in- 
degni di quella fa!uazione,e redenzione . 

Hauendoper tanto vdito Giufèppo le parole dell'Angela, 
mutato fubitjmctepenfiero, tutto lieto fi nlolucttead accetta- 
re Maria per fua fpofa,e tanto di miglior voglia,quanto poi cer 
tificatodtl tutto(coraeli crede) da Maria fu pienamente in for. 

. Z> mito 
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mato del mi Aen'o della (antifsi ma incarnazione del n*gIiuoidi 
Dio: e del modo tenuto dall'Angelo nell'annunciaie il volere 
del Padre eterno à Maria. A nzi affermano alcuni,che Giufeppo 
da qucll'hora in poi , che gli fu dall'Angelo cosi parlato hebbe 
in nuerenza Maria, e l'honorò co quella maggior fommcfsio- 
ne, <Sc oHeruanza,che fi fanno le facrecofè, e diurne . 

MARIA VERGINE 
partorì/ce Gitsu . 

Capitolo Decimo. 

T a n d o s i pertanto Giufeppo,eMaria in Na- 
zareth in cala di elsa Vergine,tutti intenti al lcrui- 
gio di Dio, & afpettando il futuro parto con defi. 
derio indicibile, e letiziajEcco fi publica vn 'editto 
da parte diCcfare Augufto,Romano Imperatore, 
l'anno quinto del fuo Imperio,pcr lo quale fi comandatile tue 
Co il mondo fi debba defcriuere;e fi prenda nota di quanti e huo 
mini e donne fieno al Romano Imperio foggetti . E che altro 
(dice S. Gregorio) vuol dire quefta defcrizzione del mondo 
nell'hauere a nalcere Chri fio, le no che quelli appariua,& apun 
to allora veniua a farfi vedere in carne , ilquale doueua gl'eletti 
fuoi afèriuere all'eternità? Si come percótiario,diceil Profeta» 
deono i reprobi non elser podi nel libro de' viuenti , ne feruti 
infieme con i giudi. E quella defcrizzionc(foggiugne S. Luca A 
era primieramente Hata fatta da Cirino prefide della Siria. Ai- 
qu alcionie à primo gouernatore,e prendente della pr ouincia, 
veniuano da Roma le commefòoni. Et il modo,dicono,di fare 
quella deferì* rione fi era, che ciafeuno andafie nella lua Città, 
donde iraeua l'origine con tutti i fuoi dicafà, equiui fi facefie 
fèriucre, econfelsalse tfser foggetto all'Imperio Romano: pa- 
gando, come quafi tutti affermano, vna certa moneta. Giufep 
po adunque infieme con Maria fua lpofà,e grauida, per vbidire 
all'editto di Cefare,comequelIi,che ottimamente fàpeuano do- 
uerfi elsere foggetti ad ogni poteftà, & vbidienti à tutti i Prin 
cipi,c fuperiori,ctiandio,cheiu(sero maco,chebuoni,percio- 
che ogni potcAà è da Dio -, fi nufero in viaggio , per andare da 

Naia- 
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Nazareth in Bctelcm,Cinà diDauit,cfsédo della flirpe di quel. 
Jo,equiui farli deftriucre. £ lclcncglT uargclifu non fa iuo. 
no cero particolari, pei no hauereefsi altra mira,come altra vo/ 
ta fi è dctto,chc di Kriucré le cole attenenti alla fide, e fare/ co- 
nolcerc Giefu C hrifto elìere figliuol di Dio, fi può non diman 
cocredere:nódico,che haueflcro fcco molta compagni3,clfcn- 
do poueri,ancoichenobili,e difìiipe Reale: ma fi beneal man- 
co vn* A finel!o,fcpra il quale fu (le portata Mai ia,perciochecf- 
fèndo il viaggio f aticofo, e quafi fcrnpre falcndoli , ecme nedi- 
moftrano Jc parole. Afctndtt ant(m.<& ìofeph : nò hai ebbe agc- 
uolmcnte la poua a gic in netta Maria eilendo gran ida di neuc 
mefì potuto fai quel viaggio lènza l'aiuto di qualchcgiumcto. 
£ l'andare fopra gli Aiim aile donne hebree era cofa ordinaria» 
non folamétcallepoucre.ma anco alle ricchc,comefi ha in più 
luoghi della fcrittura;epaiticolarmente nella ftoria di Abigail: 
ancorché nel fare viaggi grandi , e malsimamentc coloro, che 
erano ricchifìimi, fi leruillem ancode'CanvjlIi . Ma io non ere 
do giacche hauclfero fcco Giufeppo,e Maria,come dicono al- 
cuni,altro impaccio di Bue, per venderlo, e feruirfi de' danari à 
pagare la detta moneta della profelsione,c fare altre fpefe. Con- 
ciò fuflc, che ella non era di fi gran valutarne Giufcppofi men- 
dico, che non haueflc onde poter fare le fpefe di quel viaggio: 
oltre che Phauere limili animali prc fu pponc che altri habbia in 
altre cole tanto, che non ha mendico del tutto. £ quando pure 
folfeftatobilbgno, harebbe potuto venderlo auanti fi partiffe, 
per non fi hauereàti arredictro quell'impaccio. E febeneinter 
uenneroal parto di Maria que-'duc giumenti , non fcguita per 
qucfto,che ^I'hauelfero condotti feo amenduc:ma fiacomefì 
vn ole, poiché ciò molto non importa . f 
Si può ben crederebbe Ma ri a,'co me vergine prudentifiima, 
péfando,ogni giorno potereelìeieil fuochpartorire, poi tal! c 
feco, fecodo il luo pouero fiàtc,da potcf c-in ogni hitogno,thfe 
vcnilTe,raccorreil luo parto dolci i* irmi, e rinuolgerlo, ccurto* 
dirlo. Ma fe n ó fn 1 fe>ch e fappiamo,tutto ciò elitre auucnuto,e 
no fenza miftcno,per voloiuàx dilpofizionedi I>io,chefcioc 
chezza farebbe Hata quella di Giufeppo , metterli in viaggio-di 
mezzo verno con vna pouera fanciulla, grauida di noue meli \ 
£ mafsiraamcntc non hauèndo nella fua diletta patria, douc a* 

daua, 
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daua,nccafa(come fi oSee)nc tato,douc pottflccommodamctc 
Ticoutraj (ì:an2Ì hauédo facto difegno di iìarfcne.» & alloggiare, 
(cjujf; di tutto percgrino)in vn'aJbcrgOjComcgl'altri foreftieri 
Pcruenuti finalmente in Bctelcm Giufcppo,eiMaria; e forfè 
già fopraggmta la nottc^uronoforzati^effendo già tutti gl'al- 
terghi pieni di forefìieri,che qui ni erano cócorfi per la medefì- 
sna cagionc,ritirarfi nella ftalla di alcuno de' detti albcrghi:oue» 
ro,come altri credo no, in vna, che era dentro vicina alle min a, 
poco détro la portale vicina alle niura.Nclla qualc(fatta à guifa 
di portico^ caaatanclterreno^o tufo:nella manieratile molte 
in molti luoghi fé ne veggono) folcuano i poueri huomini,clie 
per loro bifc£nc,andauano alla città, riporrei lorogiumcnti,e 
forfè ripararli alcuna volta anch'efsi per manco fpcfà, ò perno 
potere alno fa te. Auuen ne per tato,che in quel luogo ritrouan 
dofì, in fu la mezza notte : Dttrn medium filcnttumtenerentotn- 
vrj, furono adempiuti i giorni, e venne alla fua peifezzioncil 
tcmpo,ncl quale partonìsc Maria. E cofì (dice S. Luca)peperit 
fltum jimm pnmogemtum . Ma non per quello è vero , che poi 
hauclse già mai altri hgliuoli,ne che quella paroJa,Primogcni'-» 
to,f ùpponga (ècondo,ne terzo.Conciofìa,che come dice S.G 1- 
rolamo, cjueflo era vn modo di parlareapprelTogl'Hcbrei^c p 
dire le proprie parole di lui , elle fono quelle . Vrtmogenitus eft 
ommsvnigenitu%. Ma di quefto no accade,chc facciamo noi più 
lungamente parole, cflcndocertifsimi con fantaChiefa(ilche 
tanto viene à dire,quanto con la verità ftefla (che Maria noflra 
Donna nó hebbe mai altri figliuolt,che Giesù noftro Signore; 
e fu vergine innanzi al parto,ncl parto,edopo il parto.Oh adu 
queper noi tempre bene auueturola nottc,an/i Ciliari (si mo gi* 
orno,e lucctifsimo fopra tutti gl'altriinel quale,mcdiantc il bea 
tifsimo parto diMaria,rhuman genere morto,epcrduto,rina- 
fee à fempiterna,e gloriofa vita. Nclquale venne la vera luce in 
terra,chc il!umina,ogni huomo, che viene in quefto mondo, e 
ne moftra la fìcurifsima via di fai; re al Cielo: nel quale nacque 
la vita,chcdà vita al mondorcfìnalmétefi fece huomo,c venne 
ad lubitare,e cóuerfàre fra noi^per darci eterr a vita, e farne par 
tecipi della fua Dfuinità: la fàptenza del Padre, il veibo eterna, 
c lo fteflo figbual <ii Dio, ii<; uale è vna medefimacofacon cfla 
Padre 5 e colo Spinto fame Dunque è pur vero, cclcflc vcibo, 

che 
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che quello giorno \ della noftra carne vciìito , nafceiìi riuomo, 
per fare noi Dij,come diceS. Agofìinorper torci alla molte etcr 
na,& all'inferno: e darne perpetuo ripofo in paradifo.e,che in 
quel punto, il popolo, e moltitudine de' Santi Padri , fedenti 
nelle tenebre del limbo, & ombra della morte , vide la gran luce 
del Sole di giudiziaria quale torto haucua da venire à liberargli 
da cosi lunga carcere. 

Seguita ilteftodei'Euangelio. Et pannts eum inuoluit.Marii 
nato, che fu Giesù,lo rinuolfc in alcuni Tuoi pannicclli.Io non 
voglio,chc come poco confiderati,ci facciamo à credercene ci . 
la,ti attifi i fuoi veli di tefìa,ò altri panni di dolio , come alcuni 
poco dilcretamente vannofi imm3ginando-,ma che co panni,an 
corche grofsi, portati fcco , come habbi am detto, per i bifogni, 
che fuiTcro potuti interuenire,lo falciafle,e ricopnfle,come po 
tè il meglio. Ma egli no è da tacere dintorno a quefto fattocene, 
come (criuouo alcuni, e particolarmente l'Arciuefcouo Anto* 
nino, in quell'horadcl parto la Vergine gloriofa fu cleuata in 
yna altifsim i contemplazione di mente, e cosi fenza quafi auue 
derfene partorì . Et altri portano ferma opinione , che in quel 
punto ella vedeflc la Diuinaefienza; non elscndo di minor me 
nto,chc fi fulsero Moisè, e Paolo,i quali, fecondo Agoftino la 
vidderoambidue,ma però in quel modo,ch'ella può vederli da 
mente in mortale corpo rinchiufa. Nella quale dico cótempla- 
xioneritrOuadofi,vogliono,chein guifa fu He ricoperta da vna 
nube chiariìsima,che da niuno potè efser veduta;nc anche dall'i 
ftefiofuofìdeliisimo conforte, il quale tutto tremante perlo 
catare gl'Angeli,e fplcndorcdi Maria,&infìemc tutto letizian 
te,iì può pcniare,che iìcfse co reucrenza da parte à confidcrare 
la gradezza di tanto mifterio . E così Aando la Vergine có gl'oc 
chi fìfsialcielo,econ le mani eleuate, fenza dolore alcuno,anzi 
in grandi fsima giocondità,partorì, fenza detrimento del cador 
virginale,»! fuo figliuolo vnigenito, GiefuChnftonoflro Si- 
gnore. In tanto ecco,cheai Pallori, iquali erano in quella regio 
ne, cioè quiui alPintorno,e vicini à vna torre,non più lontana, 
chevn miglio da Betelcm,chiamata Ader,della quale fcriuc Mi 
chea. Et tu turm gregts^nebulofd fili* Sjon^adte vcmcnt ì &. meo 
tre fi fhuano vigilando, ecullodendo il loro gregge, apparuc 
l'Angelo del Siguore, e Acttc loro apprclìo^on tanta chiarel- 
la, e 



V E H CINE. 4s 

2.a,efplenclore,che tutti furono ripieni di grandifsimo timore. 
Ma no dimorarono molto in così fatta tema,percioche furono 
confortati dall'Angelo co quefte parole. Non temete Partorii 
non habbnte paura, conciòfia,che io vengo a darui vna buonif 
(ima nuoua, & euangelizarui vn gradifsimo gaudio,che haue- 
rà tutto il popoio.Hoggi è natoi| Saluatore, il quale è Chrirto 
Signore,riella città di Dauk,& che querto fia vero, vi dò per (è- 
gno,che voi ritroueretc vn bambino falciatole rinuolto ne'part 
ni, porto in vna mangiatoia. E fubitamente, ciò detto, fu fatta 
co l'Angelo gran moltitudincdi milizia del celerteeferciro,lau 
da n ti 1) , o,c dicenti . Gloria in alttfetmis Deojtjr in terra pax è$* 
minibus fon* vo/untatis.Qh quinta è vero,chelabontàdi Dio 
noftro Signore vifaa con gloria di fe rteflb,epaceIoro,primie 
ramenec \ pouéri^ eièmphciVche i Principi, ricchi, e fàpienti di 
querto mondo \ li, fc pureodono cfsi ancora tal volta fecofe di 
Dio,non ne fono, per la più parte,capaci, e poco frutto ne fan- 
no. Anzi le colè di Dio entrano come fi dice,in loro per vn'o- 
reccliij,&efì:ono per l'aItra:percioche ormandogli tutti pieni 
delle cofè del modo,en5 vi potendo hauei luogo, fe ne parto- 
r omanzi fono (cacciate torto,chearrjuate vi fono. Seppe Hcro. 
de la nafcita di Ghnfto da 1 Magi,ma che frutto ne fece*Seppela 
Cefare Augurto dalla Sibilla, che gli mortrò in arto vna Donna 
co vn bambino in collo,dicedogli. Adora querti,che è di te mag 
giore ; ma che frutto ne trafle ? niuno veramente. Ma non fece- 
ro già cofì querti felici,c bene auuenturati Paftori della regione 
4» ^etelexn,lmpercioche veduto, IofpIcndorcdell , Angelo,& 
vdito il canto della celeftc milizia, cominciarono fubito a dire 
l'vno zW'dwo.Tranftamus'vfqHC £etfj/em,ejr videamus h$c ver. 
bum qMdfattwncft. che più indugiamo à pattare in Betclemi 
vedere quefto verbo, che è ftato fatto , & il quale ha fatto il Si- 
gnore^ dimortrato à noi,? E ciò dctto.andando con molta fi et 
ta al luogo rtato loro detto dall'Angelo,trouarono Maria,Giu 
fèppo,e l'infante porto nel prefèpio-.E veggendolo,conobbero 
effer vere le parole, che erano fiate lor dette del nato fanciullo* 
^cominciarono fubitamenteàpredicarequtrto gran fatto,con 
IXPn.piccolamarauigliaditutticoJoro, i quali totali cofe vdi- 
uano. E Maria conferuaua tutte quefleparole,confercndo nei 
c\\m fuo . Ma per quul cagione, Vergine glorio^dj tante cofe, 

che 
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che vcb'fti,vedefti,conferuafti nel cuore, edentroafvoftro ani- 
mo meditarti: faceftià noi parte di fi poche? Non peraltro , fc 
non perche quefte poftono baftare, e dauantagio , a farne /ape- 
re^ credere, che di voi nacque il fìgliuol di Dio, & il Saiua to- 
re, e Redentore del mondo . 

Ma tornando a i Paftori , poiché hebbero veduto eflcr vero 
quanto era loro (lato ragionato dal cclefte nunzio, & hebbero 
(come piamente fi crede) fatto corcefia,& offerto al Signore al- 
cuna parte delle loro pouere ricchezze, (e ne tornarono al greg 
ge, lodando, e glorificando Dio in tutte le co(e, che haueuano 
vdite,e vedute, fecondo che era (lato detto loro. Et a chi dicefle, 
{e à molti furono quefte co feraccótate dai Pafton,c ne furono 
fatte così grà marau>glie,pcr qual cagione no fu commolìa tut- 
ta la città di Betelem,enon furono il Putto,laMadre,cGiufep 
po raccolti da qualche perfona,che potette farlo, e carezzati, & 
honorati^Si rilpondcrcbbe,come vna volta dille il Sjgnore,che 
no era anco venuta l'hora fuajnc il tempo, che douellc cfTer del 
Ijutto conofciuto per figlmol di Dio:e però fu a baftanza, fecon 
do il volere di Dio , che per allora la nafeita di Gicsù non fofle 
lenza alcuna teftimonianza. Ma che dico io ? Egli fu fempre(ec 
cetto,chead alcuni pochi ) non molto caro à i fuoi propri; ( m 
froprt&vtnitifr fìu cum non ree epcrtmi) ma il bcncpcfsimamen 
te trattato da molti ; burlato, fchcrnito, giudicato reo , hauuto 
per fèduttore, non creduto, e final mente vecilò . Ma nondime- 
no,oJtre a quelle de' pallori* altreteftimonianze ancora fecero 
fede della nafcitadcl Saluatorc.R ouinò da i fondamenti il /amo 
(ifsimo Tempio della pace,nella maniera, che ancor'hoggi,eosj 
rouinato fi vede : e fu adempiuta la prof"ezia,per laqualc era fta- 
to prcdetto^cheefTo Tempio roumcrebbe allora, che vna Ver- 1 
gine partoriflc.La qual cola hauencìo giudicata i Romani,lecon 
do l'humana iapienza, per impolsibile haueuano fermo fopra 
la porta di quello à 1 attere d'oro* T empiimi pacis tternum . ' 
< Nella medefi ma beati fonia notce,lc vigne d'Engaddi, Icqua. 
li producono il Balfama, mn acololamente fiorirono,fuon di 
ftagionc.In Roma vn fonte d'acqua vma fuconuertito in 0J104 
c cor Ce tutto quel giorno,à giii fa d'acqua, nel Teuerc: in fegno, 
che la mifencordia di Dio, la quale prima tutta regnaua.in Cicc- 
io, fi era quclgioino abbondantiisimamente fopra la terradif- 

*d* fufàT 
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tufo-Fu fimilmétcquel di ftefTo, veduto vn cerchio d'oro, Vici- 
no al Sole; 'nel mezzo del quale come fi ècfifopra accennato, 
-.era vnabcllifiima Donna, con vn bambino in braccio. Ikjuale 
bambino moftrando la Sibilla a Cefàre,gli ditte. lllcmaiorte cjl 
ipfum adora : Quelli,che tu vedi,6 Celare, in braccio à vna Ver 
gine> per grande,chetu lìj, è maggior dije,c perciò adoralo . 

Nato per tanto il benedetto Giesu,dicono,che la prima vo- 
ce,chc mandò fuori,come fan no tutti quei,che ci nafcono,fu il 
pianto. PrimMW voccmJimUem omnibus emtfit plorans. Alquale 
pianto fucgliata la Vergine dalfonno della contemplazione, c 
veduto il Tuo dolcifsimo figliuolo in terra, con grandifsima re. 
ucrcnza,con certa fede,e fanti fsimo timore ,genuflcfsa,come ve 
ro Dio l'adorò.Etappréfso prefblo in braccio,e fafciatoJo,il co 
minciù con le fàcre mammelle à lattare.IJche mentre faceua^ttel 
riguardarlo fifsaméte,trccofè confiderò Maria.la miferia affati 
ta, con la morte, che doueua fopportare, e queflo conobbe nel 
ianto,la feconda fu la Diuinità del medefi mo: e quella conob- 
e,medianteil giocondifsimo nafeimento fenza dolore,e fenza 
lefione della lua Virginità: Latcrza/ula reconciliazione def- 
l'huomo con Dio. E quello (oltre quello,che prima fapeua)co 
nobbcal cantare de gì' AngeIi,empiendoefci l'aria di fuauifsima 
armonia . Gloria in excel/ìs Deo, dr in urrà pax homtmbus &c. 

Si potrebbe piaméte credercene fèntendo Maria auuicinarfl 
l'hora del parto hauefle fatto chiamare, vi fufseroconcorfèalcu 
ne donne delle più vicine della cótrada,ma pare,chefi caui dalle 
parole dcli'Euangelio , chela cola fofse quali in vn fubito ,e 
che non fofse la Vergine aiutata da altra donna, e mafsimamen 
ce da quelle, che dicono. Etpannis rum inuolmt^ér redmauit m 
pr*ftpto,àoc l'hauer ella fatto da fe ftefsa quella,che fare foglio- 
no,non quella di parto, maaltredonne. 

Et ancor che la medefìma notte, andafsero à quel prefepio i 
Pallori-, mandati dall\Angelo,adorafsero il Signore,gli prefen- 
tafsero doni,e poi raccontafsero lacofa à molti. Si crede non di- 
meno,cheil fatto nel rimanente paflafsc tacitamente. Et pari- 
mente,chc venuto il giorno,Giufeppo facete vna delle due co 
ie,cioè, che ò dcfse ordine , fpedito il negozio, per lo quale era 
quiui andato,di tornartene a cafa,ò vero li proucdcfic di alquan 
to meno icommoda habitazione.Però che fi ha dal tetto dell'E 

uangelio, 
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uangelio,ché ì Magi «rouarono,come fi dirà à Tuo krogò y Gi^- 
fu,non in vna folla, ne in vna mangiatoia, ma dentro vna ca/i^ 
dicendo S. Matteo. Et mtrantes domum y tnulncrunt puerum cut* 
Jdarumatrccius . 

Ma pcrcioche non è mancato chi habbia fcritto>che in qucfto 
Tuo partorire fu Maria la più aflitta,e fconfolata Don natene in- 
aino allora Ci tulle in fìmighate affare ancor mai veduta, t» oua- 
dofi qua (ì in patria aliena,iuori della propria cafa^Duna di par- 
to, in vna capana,fcnza aiuto d'alcuna Donna,di mezza notte, 
iu flagione coli horrida,fenza lettOjfenza fuoco,fcnza cibi,& in 
foinma mancance,e bifbgnofà di tutte quelle co fè,che più fono 
neceflarie à chi Ci truoua àcofi fatto terminerà da cófiderare,che 
come le vere cófoJazion 1, e dolcezze nó con fiftonojn haucr co 
pia,& abbondare delle cofe di quello mondo,enégl'agi,ecor» 
modidclla vitaj cofi chi ècon l'animo nelle cofe ceJefh, etutto 
vnito,evolto con la mente à Dio, non pure non fentedifpia- 
cere, ne afflizione nel macamento delle cofe più neceflarie al- 
la vita^ma potendoneanch , hauerecommodamcnte,lèhacjuaG 
in dilpregio, ne piùchetanto fene cura; come quelli, che sa 
non fi poter veramente fcguitarC,hri{lopoucro,con le ricchcz 
ae,&con gl'agi. Ma polio, che la Vergine fanta pati (Te quanto 
al corpo,per le cagioni dette, dall'altro canto , Ci dee hauere per 
fermo,che tanta fu (Te la letizia dell'animo, e la giocondità dil- 
la mente, veggendofì hauere in grembo,, e pendente dal le fà- 
cratifsi me mammelle il figliuol di Dio.che non fi accorgete ne 
del difagio,nedel mancamcnto,chehauciTed'acuna cofa -, fi co» 
mcnedifàgiofènte,ne alcuna noia chi alcuna cofà pofsicdecon 
au:mo quieto, c tranquillo, dj le lur. finiti. ti di! , Il iata . A 
zi è da credere, che niuna letizia, ni giubilo ,,ne gaudio aggua- 
gliare fi pof fa à quella, m qui! punto di Maria . A chi è tutto 
dato à Dio tanto lolamcnfc baftadareal corpo,quanto fa di bi 
lògno à mantenerlo magro, e confumat^ . Impei oche quanto 
pi mia mortificatala carne in terra, tanto è .più viuo lo fpinto 
in cielo . Se tanti amici di Dio hanno prouato eftnma dolcez- 
za neiJo flare fpogliati , e mancare quafi di tutte le cofe oecefr 
iarieal viuerehumano; Se àguiladiquel fìlofofó(il.qualeper 
meglio potere attéderca i fuoiftudij,dudc rutto il fuo hauere) 
hanno lafciato ogni cola per Dio j fpontaneamente fono vii- 
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/uri pouerifsimi , & anditi tutto il tempo della loro viri limo* 
finando.c mendicando ; quanto più dob\bìamnbkredére,cht 
Maria non (èntiffe alcuna noia in tale fuo poucro ftaco, vederi 
dofi, come già è dctco,pendtre dal petto l'viugenito figliuol di 
Dio, e parto fuodolcifsirno, nel quale vAo erano, fono^fem.» 
frd fatati no tutti ieefon della vi»a4Per la qoakofa dicono alcuJ 
ni,che a chi fi dolefìe con Maria Vergine di quefte Tue, clic noi 
diciamo 1 mitène, ella ragionandoglf nella niente cosi a* irebbe 
per tuuchtura . Sappi figliuolo 1 , che qudli fono i veii'gaudi; , t 
uali fi prendono, non d al le creatu re , ma dal Creatore, non 
alle cofètcrrene,ms dalle celefti. Se io non haueua compagnia 
di donne, e lem enti , io haueuaq uè ila de gl'Angeli : feiton *t 
era fuoco materiale , vicrailfuòcofpirttuàie della charità, che 
arde i cuori, e gf infiamma Ai celdtc umore: fè mi macino pan - 
Hìdi renfa, ebilfa; edileta, e d'oro (chetucte finalmente fono 
co fé terre ne) vi era prefèntequelli,chc vefte la terra d'hcrbe,e<U 
fiori : 4» ftclle il ciclone di gloria gl'Angeli,e l'anime de Jìeati, t 
brùuemente,chefono i voli ri contenti del mondo, fè non om- 
bre, fogni; i quali finalmente, ne moflrano qutfnjta fia la loro 
d e boi e /./.a, :v vo! In. M enon è già per tutto quefto^che confa 
derando in queftocafo htomanaméce la pouertà di Maria bene* 
detta,nó douefle reftar coni ufi la n olirà lupi i bwija quale nó fi 
mai fazia,ne mai r erta, fèdo che pofTa,di procacciarti agi, e 
cómodhQuahtecofc fi rannose quàti preparamcti,qu5do è vi- 
cina al parto,e molto prima, vna delk noAre,ancotC^be medio- 
cre donna? e nó dimeno vcggiamo(per cófiderare di quato po- 
fchecofbè<to ritenta la Natura) che bene (pedo ha no molto più 
vita,c più robufta,& - tra à loikneie i diligi della vita quei,che 
nafeono per le ville poueramente; anzi ne gl'Appennini ftef- 
fi,e nelle Alpi > quando fono più aite leneui , e pm fieramente 
foffiano i freddi venti. Non dico per quefto,chc fecondo il gra 
do diciafcuAo,nón fi dtbbaub fare akui>c co fc; celie non deb- 
ba clicredirkren7a f /rajkerfone, e perfone, ma l» bcne,cbe ogni 
troppo , e trop po , e fi doucrebbe hauere tal volta l'occhio à 
«quello, che richiede la fèmplicità della vita Chrrfbana . 

Ma tornando all'hiftorw che al benedetto parto di Maria fuf 
(ero prcfèntnl Bue,c l'Afino,ancorchc non le ne faccia parola 
ncirLuagelio,c ftmprc liuto creduto eia i Cattoliche in que 
• • D liana- 
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ftanafdta del benedetto Gielu fufse adempiuto jj vaticini^ <// 
£ faia. Cognomi bos poffèjforem futtm^uftnus prkjtfe domini Jìij< 
Parimente,che la Vergine partoi ifse,circa la meza nette , oltre 
qutllo,(hc fi legge. Dum medium ftlcntìum tener ent omnia , ejr 
nox m juocurfu, eyc, Leggefi nella vita del diuotifsimo S.Ber- 
D3rdo,fhetrouando(i egli mentre era ancor giouinctto,la noi 
$ed» Natale in Chiefà per vdirei Diuini vffìcij, edefiderando, 
Co me quelli,*, he Tempre ero :ion la métejin cicloidi (apere,ache 
Jiora della notte fofse nato illSaluatorcgl'apparue in fulla me» 
za notte-C hiiito,picccl bambmo^quafi allora nafeente, e gli i\ 
fucnnnifcftamen te vedere. Onde quanto tempo vitèe il {ant' 
huomo hebbeper fermojchcaquell hoia fu/se nato Gicsù, fi 
come anco tiene la Santa C.hicfà . /iìmo 
rinalmétel'ottauo giorno del parto di Maria fu circunci/b 
il bambino, ecluainato per nome desìi, fi come baueua prima 
chiamato PAngelo,che fufse concepufo. La quale circ uno fio- 
pc,e primo fpargi mento del ianguedi Giesù noftro Signore t 
vogliono aK uniche alla vergine iufsedi graujlsnna noiacagio 
ih -, mi non pare molto Verihmile,conciofia cof«i,che quefta no 
fjcofa fè non ordinaria, e c on une a tutti i mafchi,the nafceua 
noinetale , che vnagiouane prudtntifsima fé n'hauelse oltre 
modo a dolere. Hora iafuandoad altri ildifputare,perqual ca 
gione voltfseil benedetto Chnfto cftereeirciLncim,non e/sen 
do ob' ig.it o alla legane ioggeito al peccato, veniamo à queir 
Jo> cl.c iegue dcll'hiftona . 

CHR1ST0 C1ESV PRESENTE MARIA 

c adorati d* Magt . 

Capitolo Vndecimo. 

Egvitando San Luca la Aia hi fior ia, dopo ha- 
uere raccontato la nafcita di Ciefu, l'annunzio 
dclI'Angclaai PaftoriJaloro venuta al pufepio 
elacircunfìonedel medehmo ^l'octauo giorno \ 
viene immediate à raccontare in the modo, tomi. 
ttIapurga?ione diMjria/ufseprcfentatoalTeropio-jbcendo 
quello , che Lai ra San Matuo efrac auucnuto (come fi crede) 
' . t . in quei 
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in quél mezo, cioè la venuta de i Magi da Oriente per adorar* 
ChnAo. 

Dice adunque eflo EuàgeliAaMatteo,cheeiTendonatoGie 
fu in Bcrelcm di Giuda, ne' giorni di Hcrodc : ricco vennero i 
Magi da Oriente in Hicroiolima,diccndo,doue è qucJJi,iI qua 
le e nato Re de' Giudei^E ne dimandiamo,c cerchiamo: Impc- 
roche riabbiamo veduto la Aella Tua in Oriente , e veniamo ad 
adorarlo. Nelle quali prime parole dcll'EuangeliAa. Cumna- 
tu$ lefus t ecce Magi ab Oriente venerunt : pare che fi polla nota* 
re,checomc fi tiene comune-méte vcnilTono efsi M.igi,nÓ mot 
to,ma poco dopo,che fu nato Giefu, di moAi ado vna certa prc 
ùezz3.CumH4f*s e/Jet, ecce» Quanto poi alla parola Migijia- 
uendo ella pi ù fignificati>pare clic lafciando gl'altri fi tenga co- 
munementc,che ella non voglia in qucAo luogo dire altroché 
5apienti,e Re. Sapienti,pcrciochc,fc Aati non fuflcro faui;, c 
non h lucifero hauutoinfieme con l'alti^la fi icn/a,c cognito» 
ne delle Aclle,ò voghamdirc AAronomia,e for(t manche dell'ar 
te Magica^nohaiebbonoiaputoconofccreladirferenza^cheera 
fra la Aella, la quale fu loro guida, e I'a(tre:ne parimele harebbo 
no faputo,nc intesala profczia,che loro ciò dimoftraua. Et an 
corchecei tilsima cofà fi J,clie Dio hai ebbe potuto,fi comequet 
ii) che può ogni cola , dame lorcognitione in vn Cubito : pare 
nondimeno, che quefte parole Ecce A/Jg/, di moAri no, che per 
tali fuflcro rnuuti^non miracolofamentc\ma per vn certo ordì 
nano, li Re,pcrcioche fi; non falserò Aati Principi, e gran per 
ibnaggimon larcbbono venuti,comefi tienc,con tanta corniti 
ua,ecome fàppiamo^con doni di non piccola importanza,c va 
loreper non uircnulla,chcdifse apertamente il Re Profeta e fi 
cacano dal la Chicli. Heges Tar//s,ejr injuU munirà offerent: Re 
gcSAr*h*m,ey /aèa dona adduccni.EincUc da fapcre;cbe alcuni 
vogliono,qucAi Reefscrc fiati fucccfson diBalaa,& alla vifio- 
ne della Aella efserc venuti, quafimofsi dalla profezia del padre 
loro.Orietnr fie/U ex Iac$h,ei t exurget nomi de ìfracL E à con fi r 
inazione di quello dice Gì iloAomo , che cfsi iucccfsori di Ba- 
laam ogni an 110,10 certo tépo laJiuano (opra vn'alto métedo* 
tic dimoi ado tre giornali lauauano,e prega uano Dio^hc fi de 
gnafee moftrare loro quella AeJJa,dellaqualc haueua ragionato 
li predato elio Liala! io r j>adrc,L che vna volta^cioè il giorno 

D a della 
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«ÙHaNatiuitàdel SignorcefTcndoper ciò nel detto luogo, vn* 
certa (iella venne à loro /opra il muntela quale haucua formg 
divn bellifsimo fanciullino,fopra ilcapodcl quale jifplcndeua 
»vnaCxoce:e parlò loro,diccndo: Andate preftamete nella terra 
idi G iuda,« cj u iui t ro u crrcte nato il ìRe^chc cercatele con" fecero 
piacérne fu fofsjbde,chdin fi piccolo f pazio di tempo,. cioè li 
^rccbcigiornifiTpediOono.iii.cbll lun^o^faticoro viaggio, c 
dalle parti Oncntali,cioèd.r Pcriia(chc e in Oliente) ventilerò 
in Hierofblima^Rifponde Rt migio,cheera tale il putto,alqua 
ik fi arfi ettauan di a naare,ciie facilismo gli fuilcódurgli in co 
i: brieue tempo. Ma San .Girolamo tiene,», he ucniftero fopra 
ì)\ omldai inanimali velocissimi.' & a le ricche u eni flfon o» fopra 
£a mei Indicendo che tanto cà mina vnCàmello in vnc, quanto 
in tre giorni vncauallo . < noi: -ri .1 ima 

, Giunti adunque in Hiefofolima,Don dimandarono!) le cri 
nato il Re de' Giudei, che cercauano, pciòchequeftodigiàcre 
de inno e l'arfermanorma in che luogo Utile qucllo,che era nato 
Heck'Gjudd.Et/oggiugnédo,peroche habbiam uedutolafua 
ilcIla,efiamo venuti ad adorai lo, vennero quali à ri/podere 1 
irna dimandarne potrebbe e/Terc fiata k)i o fatta , come iapcte * 
fclic fia natole che volete far di Jui?Ht c proprio,corne fe haue£ 
fono dettO:EHendo noi in Pcrfia,la quale è nelle parti d'Orieri 
te^t nella n olirà patna,li abbia m veduto fopra la Giudea, di cui 
è queftà Città Metropoli^ principale, la (iella della fua Naciui 
tà , Nelle quali parole lo confettarono veroliuomo^duendo. 
y bi eft qui nat*f cft: vero Re, dicendo . Ktx Indoor umi-cy -ero 
Dio,dicendo.* inimm Adorare eum.Cìò vdendo il RcHerod* 
(foggiugneS.Mattco)u turbò fi forte,&'infiemccó eifolui tal 
ta Hi eroiblima.il cógregando tutti i Principi de'Saccrdoti,& i 
Scribi dd popolo,dirnandò loro douc nnfc crebbe (hni lo. Al* 
Jaquale dimanda nfpof«ro,chein Betelédi Giuda,pcrocheco 
fi era flato lenito dal Profeta(cioèda Michea a cinque) Et tu Be 
thlcem tcrr<i ìndnnequaquAm mtntma ej w frmctpibus ludo, E tu 
Bctclc terra duGiuda no (arai minima tra le principali di Giù 
da, pcrochedi te nascerà il Duec, che reggergli popolo mio . 
Quanto dunque elle cagioni, perche ff tui bò Hcrode,Ia (ciando 
J'. in e clu non fannoa propofitu dd i'hifa>rio«<dicono la prin- 
cipaie ellexe fiataci te mcrejchavdcdo* Gmdti il loro R e ed ere 

nato, 
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iìito,non fi ribelIaiìbno,c fcacciafTero lui ahcwigena, e foreftie- 
ro. Onde dice Grifoltomo fi come vn ramo d'arbore porto in 
alto,da ogni leggier vento, è moflo,cofi gl'huomini porti in al- 
tezza di dignità, fono conturbati da ogni heue fama, c romore. 
JE. quanto a che tutti grhuomihi della città fi turbarono, ò per 
meglio dire inoltrarono di turbarti, ciò fu per gratificarli con ta 
le adulazione al Re turbato, ò forfè per tema, come dice il mede 
fimo,che vencdocol tempo in guèrra fra loro i due Kc,non pa- 
tiflcla cittàdique'graui/simi danni, che feco porta il guerreg- 
giare de' Principi fra loro. Ma fealla prima giunta de'Magi, e lo 
lamcntc credendo alle loro (empiici parole, li turbò tanto Hero 
de,chc dobbian noi credcrc,che facetfe,quando ragù nato il gràn 
cófiglio dirtero i Sacerdoti, e gli Scribi.eflere rtato predetto,chc 
Chrirtohaueua da nafecre in Betclc di Giuda?Chiamati per tan 
to i Magi naicofamete a (è,uolIe làperc per apputo, & intender 
il tepo della ftella^hc apparue loro,cioè quando,in che luogo, 
& in che modo hauelfono conoiciuto,ch*ella mortraua eflcr na 
to cofi gràKe,& in fomma ogni menomo particolare dà che pri 
ma viddero la rtella infino a queIl'hora.Dopo la quale diligéza 
fatta iecretamcntc,mortrandofi tutto pieno di corti fi j verfolo 
ro,c nafcódédo l'animo fuo fellone, gli madò in Bete le, dicedo 
loro: Andatele cercate diligetemele di qucrtoPutto,etrouato t 
che l'haurete,fatcmelofàpere,accioche anch'io venedo l'adori. 11 
chehauédoclsi promertodi fare ben volétieri,che tato importa 
co le parole. Cum audiffcnt RegeSx parti io no. Et ecco (dice il te- 
lìo)che la (Iella, la quale haueuano veduta in Oriente, e la quale 
dopo efler ftata lor guida in tutto il viaggio, fi era tolta loro nel 
l'entrare nella città,!] videro andare innanzi, e con" coti n u ai c in 
fino a che peruenuta fopra,douertaua il bàbmo Gielu, fi fermò 
del tutto.M a per oual cagione fi rallegrano tato, e fecero fi gran 
fefta, vededo lamella . Vfdetcs ahi >ftM<géutfi funt géudto ntdgmé 
%t*Ue\$er qucfto,che nell'entrare, come fi è detto in Hicroìolì 
cna,era fpartita,e toltali da loro. In tato, eh e non mai la viddero 
mctrein quella città dimorarono. La qualecofaquaco dolore, 
& afflizzione loro apportafle,aftai chiaramétCjC dauataggio ne 
dimortra il gaudio indicibile, chcc'fcntirono, vedendotela di 
nuouo apparire. E le cagioni perche entrando 1 Magi in Hi ero. 
folimaperderono la rtella lor guida, dicono primieramente ef- 

D i fere 
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fere fìato,accioche fulTcro forzati cercare, edimandare de/ Ju 0 
go della Natiuiti di Chnfìo , ecofi manifeiìarc il Tuo nafeimcn 
to,i accontare della fklla, e dar occaf ione di far nota la detta prò 
fezia . Et tu BcthUtm terrà ìuda\ Secondariamente, perche cer- 
cando l'aiuto humano, meritarono perdere il Diurno . 
• Mano farà forfè fuor di propofito, prima che più auatipafc 
forno, diciamo alcuna coia di quefta fklla . Vuole adunque il 
Dottore San Remigio^che ella non fu ile altro, che ejueJlo Acffo 
Spirito Santo, il quale moltiannidopo apparuein forma di co» 
Ionia fopra Chrifto batte7ato. Altri con San Grifoiìòmo dico* 
no,che ella fu quell' A ngelo mcdefimo,che apparuc à i pallori, e 
cheapparue loro in forma razionale,ed'Angelo,come à perfo- 
neragioneuoli,&ài Gentili, come irrazionali,! n fpiritoirra- 
7.10 n jlc.Ma la più vera,e pi ù comune fi è che ella fufìe vna fìclla 
di nuouo creata , la quale fornito il fuo mini fterio , ir rirorna f!c 
nella prciacente materia.H Fulgenzio dice,checlJ'era differente 
dall'altre in trecofe,nel fito, peroche no era nel fermamcnto'co 
me l'altre, mà vicina alla terra . Il che è aflai venfi mile, peroche 
le ruffe (lata nell'altezza , che l'altre fi veggiono, non fi farebbe 
potuto difecrnere per appunto,fopra che luogo fi trouade.Nel 
Jo Iplcndore, peroche bilògna, che di grandi isima lunga fu He 
molto più luminoià,e lucida, che l'altre: poiché iJ Sole non ha- 
ueua forza di ofcurarc,ne diorrufcarc il fuo lume,in canto, che 
Ctiandiodi mezo giorno appariua lucidi isima. Nel moto, pero- 
che andaua innanzi a i Magi a guifà di viandante. £ fe ben pare , 
che la glofa fopra S.Matteo ponga altre differenze, elle nondi- 
meno lònoic medeiimein effetto, perche jn fomma fu creata al 
Ji ra,feruìaMagi , comefèorta , efornito il fuo officio, tornò 
nella preiaccnte materia ; la douc tutte l'altre furono create nel 
principio del monùo,ad altro fìne,c fono perpetue . '*MtfflflÌ 

Vedendo finalmente i Magi,dopo clìcrii partiti di Hicrofb» 
jnr.a , e pei uenutiiniiéttkm , eliti fi fermala ftella, e non più 
xnuouerlii hcbbonp per ceruv he in quel luogo appunto,topni 
il quale fi (bua firmils^na^ck immobiie, fulle il gran Re ,thc 
ceu auano. A :i/,i tanio'ptr lei nio,che nel uflo fi dice, non ha- 
tur dimand.ito in quaJc ò caia, <ò capanna fufle ma liberamente 
effere entrari-in cafa,c quiu* Jiauer ti ouato il gloriofo Putto con 
Manu fua alacre, - ^tt-ti fi per urrà humililuina mente hauerlo 

a «i adorato. 
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adorato. Et ìntrates dornum inuenerunt puf rum cum Maria maire 
eiuf,ejr proeìdetttes adcrauerunt eum.Oh vanità del mondo, qua 
to liete lontane del vero bcne.Non frollarono innanzi alla por- 
tane dentro, nu mero di (cruenti, ne di donzelle andare innanzi» 
& inciietrome altri fu p le (cale falire,e (cedercene lacalà addob- 
bata, ò la Vergine col Putto (òpra vn ricchi fsimo letto d'oro, ò 
di feta circondata da moltitudmedi horreuoli fcruitori: ma fo- 
Iitudine per tutto,c forfè la poucra Vergine fola in pouerifsima 
ftanza,con quei foli pochi, e (empiici ai ned, che vi doueuano 
hauer portato partendofi dclprefepio: effondo verin"miie(ol- 
tre,chcdiccil fanto Euaneehfta,cheegli entraronoin cala) che 
il buon Giufeppo,comcfi dille pur hora, vfcifTe quanto prima 
potè di <]uella flalla,doue li era per neccfsità nel Aio primo ari i- 
uo ricouerato,e fi ritira (Te in alquanto men difàgiofo luogo , & 
habitura. Ma che parlò iodifblitudine,(e quiui era pieno ogni 
colà d'Angeli fanti, (è quiui era in grembo à Maria il Signore di 
tutte le ricchezze del mondo,anzi de! cielo, e della terra? Doue 
(bno le ricchezze in più (lima, che non conuienc agl'Imo mini 
Ghriftiani,quiui bifogna che parimente Mammona loro Dio fi 
ritroui,e no altri,pcrcioche no il può a lui ftruire, & al Signore 
delle virtù Giefu Chrift.o, il quale non doue fono le ricchezze, 
& icornmod^óV agi del modo fa dimora, ma doue fono quelle 
cofe,delle quali fu chiamato particular Signore dal Profeta, qua 
do di (ìv.Domwus virtutum tp/è eji rcx glori* : e dalla C hicfa (an- 
ta ,quando dice. Veni ad liberati dum nos domine Deus lìrtuium . 

Entrati i fanti Regi nella poucra ca là, non pure con ogni hu 
rniItà.adoraronoGiefu, confessandolo per tal modo Dio, ma 
gl\)f)*<tf irono Oro,Incenfo,eMm a. I quali doni non mancano 
dimrfìerio.Imperochccomeben dicono i Santi Dottori,e par- 
ticolarmente Eufèbio 1 meienoneirHomclia,non furono per 
filtro tre i detti doni , fe non per rcuelarnc il mifterio della fan- 
tasima Trinità. Ntfivt 1 rimiatts mijìertum rcuclarent: percio- 
cheil pruno offeriamo credendo nel Padre ,il fecondo nel Fi-» 
ghuolo/il terzo nello Spinto fanto. E chi quelli doni non orTc- 
i lice à Chi irto, non è da lui riccuuto . Quanto al lignificato di 
eftì doni. L'oro lignifica la Regia potcftà^efscndoUiriiìo.tff* 
tegum^tjr dominiti domitiantium . Per l'incenfo lo confelsarono 
Dio,perochc l'incelilo, etiàcuo i Gentili vfauano ne i facrificij ; 

D 4 &per 
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&per la Mirra confeffarono Chi itto,ettcre non foIaméteD/ò, 
ina anco huomo mortale: concio fiacche già con la mirra fiaccò 
ciauano i corpi,acciochc non fi corrompcflono. Altri lignificati 
ancora fi dano a i mcdefimi,ma voglio, che per hora di quetti ci 
contentiamo. Chi può dunque immaginari bcatifima Vergine 
ò ttimare mai col penfiero, quanta fufle la letizia del cuor voftro 
quando vedette qu eliache poco innanzi haucuate partorito, ef 
fere come Dio adorato da sì grandi huomi ni, perciò venuti a lui 
nondaprcffo,comei partorì, ma da lontanifsime regioni; no da 
huomini Hebrei,ma da Gcntili*,nón da i fuoi propri; , ma da gli 
ftranieri^E nel vero efsendo nato, non per i foli Hebrei,ma per 
redimere tutti,e dar potetti di farli figliuoli di Dio a tuttoché il 
riccueftono ( guot tjuot dutem receperunt eum dedita* potefla- 
tem filios Dei fieri) fu cof* molto conueniente , efsendoli mani» 
iettato a gl'H ebrei, che anche lì pale-fatte alle genti, le quali mol- 
to più,chei fuoi propri; doueuano riceucrlo./w propri* venti 
& fui ami non receperunt . Dicono parimente alcuni contem- 
platili!, chc(fe bene non fi truoua da niuno degli Euangchtti 
cfserc ttato fcritto) fi può non dimeno credere ,pcrochc molto 
pare vcrifimile,che molti ragionamenti rutterò fra Maria Vergi 
nc,& i Mogi , e che ella per confermargli nella fede, dicefse loro 
in che modo il fuo beati (simo parto era ttato in lei conceputo di 
Spirito lànto,in che modo poi l'haucua partorito,con quali can 
ti ce] etti fufse ttato annunziato il fuo nafèimento ai Pallori 
altri fomiglianti particolari : E che etti all'incontro dicettero à 
lecchi futtero,donde veni ttero^c tutto il feguito della ttella,cht 
(da loro foli veduta ) quiui gl'hauea condotti; c da che motti , 
gl'hauettero portati coli fatti doni.Si come anco pare verifimile 
che quiui di morattono per alquanto fpazio, e non prima fufse 
loro detto dairAngclo,che non toma/sono altrimenti ad Hero 
de,chc la notte precedente ilgiorno, che haueuano deliberato 
parti rfi.Credcn anco da molti, che non fola mente laiciattcroa 
Giufcppo, & alla Vergine l'oro portato per offerire, ma anco 
delI*altro,come in (pi rati da Dio,pcr lo bifogno,chetoflo ne ha 
ceuanoadhauerc, fuggendo in Égitto,c motti dal vedere il Si- 
gnor del mondo i n tanta pouertà . Prcfà dunque finalmente li- 
cenzia della Vergine fania,e da Giù feppo: & adorato come fi tti 
ma,c baciato teneramente il fàntilsisno bambino,anzi con tato 
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più affettò, quanto erano maggiormcte ceici,equafitoccauano 
con mano efser vero quello, che prima haueuano fola mente ere 
eluto: deliberarono partirle pafsando per Hierofolima, dire al 
Re, fècodo la promefsa fatta, & che haueuano trouato qucl,che 
ccrcauano,e tutto il fatto per appunto,come quelli,checredeut 
no Hcrode hauer parlato finceramentc,quando difse. Vt & ego 
veniens adorem eum . Ma la notte, che andò innanzi ai giorno , 
che doucuano metter/un viaggi o>difte loro l'Angelo in (onno 
che altrimenti non tornarono ad Herode . E coli efsi per al tra 
via (e ne tornarono in loro paefè, lafciando la Vergine glorioft 
col Aio piccol figIiuolo,e con Giufeppo, tutta piena di confola 
tionc^e letizia.Quanto all'openione di coloro,i quali vogliono 
che i Magi non veni Gero ad offerire,& adorare GiefuCnrifto, 
fé non poco meno di due anni dopo che era nato , fe ne parlerà 
quanto occorre nella fine del feguentc Capitolo. 

MARIA PORTA C1ESV 1 N H 1 E RO SO LI M A 7 

e io prefinta, al T empia . 

Capitolo Vndecimo. 

S s e n d o ftato ordinato daMoisè per comandai 
méto di Dio,comc fi ha nel Leuitico a dodici, cho 
quelle donne,le quali,i iceuuto il fcmc,partorifco- 
no figliuolo mafehio ,nonpote6cro,fe non pafl 
fati quaranta giorni toccare alcuna co fa,ne entrare^ 
nel Santuàrio,e che paflato detto tcmpo,portafsono il parto lo 
i©aJTempio,& offerifiono,ò un Agnello efsendo ricchi.ò ue- 
10 elsendo poucri un paio di tortole, o di piccoli colombi : 
I orniti i giorni,eome dice San Luca,della purgazione di Marie 
fecondo la detta legge di Moisè , poi taronaclUc Giufcppo il 
bambino Giefuin Hierulàlem,per offerirla , e co fecrarIo,come 
primogenito al Signore , efsendo (critto nella legge , come fi è 
Seno. £uU omne mafculum adaperiens vtdua fanclum domino vi 
abiturX\ dare per lui,non vn'Agnello,come vfauano darei rie 
chi , ma a guifa di poueri , vn paio di tortole , oucro due piccole 
colombe. Et ecco,ehe appunto nell'enti are del Tempio,vn*huo 
mo di Hicru(à!em,il quale haucua nome Si meone,perfona giu- 
fta,c timorata,il quale aiputaua laconfolaiionc d'ifracl , ciò* 
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la venuta del Mefsia,e Redentore: & era in lui Jo Spirito Canto , 
dal quale haucua hauuto in rifpofta , che non doucua vedere la 
niorte,fè prima non vedeuaChnfto del Signore: Eccodico,chc 
nell'cntcareMaria,e gl'altri nel Tempio, egli fopraggiunle,con 
dottoui dallo Ipirito, mentre introduceuano il putto Giefui 
fuoi parenti, Ma rin,c Giufeppo; per fare fecondo la conluctudt 
re della legge per lui. Simeone adunque, prefo inbracao,e fo- 
Aencndo il putto,benedifse Dio,e dille. 
Hor lafa&y Signor mto 

Dt qua parure il feruo tuo in pscc t 
Secondo. d tuo parlar, perche vi dato 
Hanno ti tur [aiutar qutjl 'occhi miei ; *tf il 
: q^) diche hai dinanzj alla faceta apparecchiati 
i\ ilw't: s De. t popol tutti chiari, e vero lume fari 

A r tua Unione delle genti 9 *pt& ' : . i. > 

E glorta del tuo popol dlfraele . 
Il eh? è proprio, co me, fchauefle detto: Hauendo io Signore 
tante volte detto nelle mie orazioni; farà mai quel di, veirà mai 
aueH'hora;viuci ù tantoché veggiano gli occhi miei il falutare 
ngliuolo,e redentore noflro? e tu promctèomi , che prima, che 
io gufu la moi te l'ho da vedere: Ecco,cheJ'ho utduta,v.co no- 
ciuto nellebraccia di Maria fecondo lo (p ir itocene mi hai dato, 
& hora l'ho nelle mic,& il veggio, & il tocco. Che per me dun 
que nitro rimane d»» fard, fé non che a tua voglia mi falcidi qua 
parti infecondo la tua parola in pace. In pace dico, perche veggio 
la pa s e,e fj>ero pace , e ripolb eterno \ E perche mi lafci in paté \ 
peivquefto,chc hanno veduto gl'occhi miei il tuo falutare,Chri 
ito noftro Signore. 11 quale hai pollo innanzi alla faccia di tutt'i 
po-po4i,come vero lumc,vero fole.» cchiarifsimo fplcndorc à re 
utlazion t,& illumi nazione delle genti , e gloria della tua plebe 
d'IlracI.Encl vero,come da quella Juce fono fiate illuminatele 
genti,e/sendo egli quella veramcnce,la quale illumina ogni huo 
mo,chc viene in quello mondo, coli dalla medelìma fono (lati 
loricati i Giudei,conciolìa,che ègrandifsima gloria !oro,che 
ieisi Ila nato quello lumc,corae dice Bcda. In tantoché le bene 
non pofsiamo non hauere contra loro qualche fdegno,per la lo 
ro perfidia,non è pei ò,ehe d'altra parte non gli dobbiamohaue 
rem qualche vuiera/.ioney.]uandopeiàliamo > chcdel fanguc lo- 
ro nac- 
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ro nacque Mariane nacque Chrirto noftro Signore-, apprètto, 
i primi fondatori della Chiefa di Dio. ^ ' v . \. ~o " ' - ^ * ' *\ 
Metre,che Simeone pariaua le cofe,che Ci fono dette,ftauano 
(dice S. Luca) il padre,e la madre di efso Gn fu, «Itti pieni di ma 
rauigliafopra lecofe,chc di lui fi diceuano. Concio fufsc, che in 
fentendocofi parlare il fanto vecchio,edke,il loro Giefu cflerc 
il promelìo tanto innanzi Saluatore, e Mcfsiaj fi andauano raitì 
memorando tutte l'altre cofe vdite in que' giorni,daH' Angelo, 
da j Partorire da' Magi. Et in fatti ad amendue,per la loro humil 
tà^parea pur gran col j, co me era veramente: L'elfere flati degna- 
ti da D uscii a à generare del fuo punfsimo (àngue, e partorirle 
lattare il figlino! di Dio,&egli àdouerneefìci balio, cuftode, c 
padre di nomc.Se era tanca,dolci fsima Vergine,la voftra humiU 
tà,che troppo grande,e fi. gn a lato fauore(come fi crede) vi fareb 
be paruto, quando vi fu (ìe irato detto voi douerceffere meno- 
ma anelila della Madre del Saluatore del mondo, cheanimo,chè 
cuore,e quali penfieri dobbiam noi penfare, che fuflfero i voftri 
vedendoui edere quella propria della quale barelli eletto eflere 
vna dell'ultime féruenti ? e qucllo,che di Maria diciamo , pof- 
fìamoancordirediteGiufcppo. i - 79 

• Ma cotale vortra marauiglia, e letizia riuoltarono ben torto 
indolore,e cordoglio le parole del fanto vecchio Simeone,qua 
do dopo hauerui benedetto,e ragionato gran cofe de* vortii me 
ritunuolto à voi Maria dille. E cccpofitus ejì huin ruinàm , & in 
riftirrcttiQnem multorum in fJraeU Ó tnfignum cut contrAdicciut 
Ecco queftì è porto in rouina,& i rcfuriczionedi molti 1 lfrael 
3c in legno à cui faiàcontradetto;cioè (fecondo Eu (ehi o Emcf- 
fenb) è pofto il Signore in rouina a coloro ì lfrael, cioè a quegli 
lfraelrti, i quali cótradicono al fuo fcgno:& à quelli in refurrez 
zione, i quali à i luoi fegni,e prodigi; crcdono,egrhanno in vc- 
neratione,peroche quelli in giudizio rouinano , e querti nfur- 
gono in gloria.E breucmente,è porto in rouina à quegli Ifraeli 
1 1,1 quali non crederanno, egli faranno contradicenti , & in rfci 
fiirrezione ad eterna vita;a'fuoi fedeli, che crederanno . Ne ba- 
cando al vecchio hauer cofì detto,pur parlando Maria frggiun 
fe . Et ttMm ipfìus /tmmAm ptrtrànfibtt GUdius . Ecco q uarito è 
vero , che bifogna pen fare volendo andare in cielo , di hauerui 
à 1 ah u per me io delle tribulaziooi • Non è maggiore il feruo 

del 
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del Tuo 5ignore.Se vi andò Chrifto con hCrocc.Opcrtu/t Ct$ii 
fium pdti,cr ita intrare ingkrum Jùam . Penfiam pure , & hab- 
biam per collante, che non glipofóiamo altrimenti andar die- 
tro,checon laCroce. Horfu Maria , perche farebbe ftato'poco , 
che hauefte nell'animo portata la Croce, folo per quanto /pa- 
lio vedette patire il voftro fìgliuolo;acciochecon il gaudio del 
voftro felici fsimo parto,hauefle anco principio il pianto, e coli 
andai! e continuando, hora per vna,e quando per altra cagione 
infine alla morte: vi predice bora il vecchio Simconc,che farà la 
voftra ftefia anima da vn coltello trapa (Tata.Ikbc fu vero no vna 
fola volta, manon pallerà molto,che fentirete,dopo quefto fie- 
ro^ acuti fsimo annunzio. La prima pcrcofsa,quando vi farà 
dctto,che lènza punto indugiare,di notte vi mettiate in via,per 
fuggire in Egitto col voftro pìccol figliuolo, accioebe dall'em- 
pio Re,che cercherà in tutti i modi vcciderlo,non fìa trouato . 
Ma allora più che mai farà trapalata, 6 Maria l'anima voftra da 
vn coltello, quando vedrete nell'ultimo della fua vita in tanti 
modi eflo voftro figliuol patirc.E quefto fàrà fatto (fbggiugno 
Simeone) vt rendi ntur ex nuUts cordibus cogttàtiones : cioè affi- 
ne, che fi leu oprano i penfìeri di molti d'intorno alla citeriore 
proi ezione della Fcdc.pereiochc dopo la morte di Chrifto(qui 
lignificata nel cruciato ai Maria) fi lcoperfe quali fufTcro lecogi 
t azioni de* credenti in Chrifto,cde'non crcdenti.Conciofia,che 
innanzi à quella i foli Giudei manifcftauanocon citeriore pro- 
fetinone le cogitationi de* loro cuori verfb Dioja doue gli altri, 
quando anche fo fiero fiati giù fri appretto Dio,niun vincolo ha 
ueuano di citeriore profefsione. Madopocffcre flato efaltato 
Chrifto in Croce; funecefTario man ìfeftaac le cogitazioni de* 
cuori:cioè dichiarare ciafeuno quello,che di C hrilto fentifle : ò 
bene,mediame il batcefì mo > c profefsione della Fede*,ò altramen 
tc,non l'accettando. E brieuemente comprende Simeone, non 
folo il corfo della vita di Giefu (dicendo che gli farà contradet- 
to) & altrcfì la crudel motte; ma anche la rouina di molti Ifrae- 
liti, e lo flato del genere humano nella profefsione della fede di 
Ch K l STO. 

Ma tornando all'ordine dell'hiftoria, fogg'ugneSan Luca, 
che mentre quefte cofi faceuano, e diceuano n«-J l'empio , vifta 
anche Anna ptofetefla, figliuola di 1 anuil della Tribù d' A fcr t 

Jaqua- 
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la quale era molto in là con gl'anni,&era vifluta col Ilio ma- 
rno , anni fette dalla Tua virginità : e doppo li era ft.ua vedoua 
in (ino ad< armi ottantaquattro della fila età, fèruenldoa-Dèò>., 
notte ve dj con digiuni, clorazioni, fenza mai partitili del 
Tempro.. Ettin quella bora ftefla foprauencndo ,-conieflaua 
iti Signtare^eparJaua cu lui a tutti qucilivcheafpeitaUano la 1 c- 
Menzione d'JfraeL Oh veramente donna venerabile^- dtgna ve 
f amente pefr tati meriti, e lodi, che le le danno dal fanto Euan- 
gehfta, che alla tcPiimonian7a,ch ella fa del fìgliuoldi Dio, fi 
preftì indubitata fede.Gonciofiacofii,chedi quelle tali fi dehhe 
riceucre il tcfhm©nio,non meno,che quello de gl'hu orni nifi 
faccia.Et il Signore voilo,che a molte, e quafi à tutte le fue ope 
razioni tufferò preferiti le donne, che il feguitauano \x ne ren- 
de llero tciiimontanza ( fi come aau enne ^artico Jarmcntc neHi 
par$ione,erefurrezione)perdirhoftrare,checoficcneua conto 
di loro, comedegl'huomini^e che cofi fono elle capaci di perfe 
fcionccdcgrre di veciere^e fapcre^cì* intendere le cofè di Dio,co 
rnefi fiano gl'huoimn; . Di chehabbiamo infiniti efempi, in fi 
gran numerodi fàntc,e fcruedi Dio,celebri^& honorate nella 
(Jucfa Santa. Ma per qual cagione volfc Dio, che il fanto Euan. 
gclifta facttfiein quefia parte mczioncdcl fanto vecchio Simeo 
ne,edi Anna proretdk?certo non per altro,che per quella Acf 
facagionc,cheS.Giouanni dice à venti, cioè perche crediamo 
GicfuGhrifto effere veramente fìgliuol di Dio, àcredendo 
habbiamo vita nel nome di lui. Hnueuano i Pallori di Bctclcm 
raccontato tutto,che haneuano vdito, & veduto ; & i Mogi-fi- 
mil mente lacofà della nella, rrìa perche à i Partorì non fareb-» 
be Hata predata fedeg meramente da i popoli diHierofblima,& 
i Magi le n'erano andati in loropaefe iccretamcnte,fu ben fac» 
to, che due peribne di tanta bontà, e fantità di vita, pale (ali ero 
Ja venuta,c nafeita di noftro Signore nel facro Tempio,acao» 
che veniife à notizia di que'buoni,chc afpettauano la redcnxio 
ne d'I [rad. Equeftafu anche forfè vnaddlc cagioni, dalle qua 
li fu nr flaMaria.per virtù dello Spirito fanto , à portare i ; li- 
gliuolo al Tempio in Hicrulalcm, fecondo la legge di Mo:sè, 
non o(tante,che non fuffe à ciò tenuta, per non hauereconcé* 
putodi lcmehumano,ne operato Gieiv nel fuonafèere, 
Òcui vfeendo del grembo della Vergine, ciucilo , che gl'altri in 
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tale affare foglio no*,cioè il voler Dio , che oltre all'altre , fi ba- 
lie (Te anche dal mondo la teflimenianzadel giù fio Simeone,! 
d'Anna. Per non dir nulla,come dicono i fanti Dottori , che 
ella fu parimente à ciò fare mofla dalla fua indicibile humiità , 
c voler fare come l'altre, ne dar di che mormorare, à chi l'ha- 
uefle veduta non tener conto della tanta le gge,c non ofìcruare 
l'approuataconfuetudinc. lì mafsirnamci ce , che fe non fu (Te 
andata a quella purificazione, farebbe fiata forzata (córra il fuo 
(èntir difèhum'lmente)àchi rhauefTedimandata,perchenoii 
offeruaua la legge di dire quello , che per allora non era vole- 
re di Dio, che fi fapefle da tutti.Ma t gli non è da tacerebbe qui 
fi vcde(dicono)ciie questa Anna era vna di quelle donne,delle 
quali e ter tuo (nel primo dc'Re al fccódo) che ftauano alla por 
ca del tabernacolo del Signoreic per dire le proprie parole, uh- 
firuabam *d ofitum t zbcrnActtl i Domini . Wk 

Quello,che portalfono per offerire al tempio Maria,e Gin 
feppo,non dice altrimenti !'Euàguilla,ma fofamétefa menzio 
ncdi quelIo,chevlauano ofLrirc i poucri,ciò(non un'agnello* 
che qujfto col tumauano darci ricchi) ma un p ito di tortole, ò 
di colombi giouaneui . Ma comunche fu ile , gl'uni, c gl'altri di 
questi vccelli,fu molto conuenientcyrhe delle la vergine , per* 
cioche della tortola fi dice che è animale oilif$imo,e che perdu 
c i la cópagna,non mai più cerca di ncongiugncrfi con altra, & 
la colobi manca di fielc.c di ogni amaritudine.Ondc quelli che 
cuftodifcono la caAtrà,& innocenzia della mente,e del corpo,fi 
dicono offenrea Dio vn paio 6 di tortolc,ó di colombari, tale 
hoflia piace al S»gnore,percioche in cfTa gli offriamo noi llefii 
egli dedichiamo il corpo e l'anima, viucndo/nnocentcmcnte, 
fi come fece la gloriola Vergi ne,la vita della quale no fu altro , 
che ca flit à,éx innoccnzja.Qtiitoai modo, col quale quelli ani 
mali fi orferiuano,cchc fi ha nel Lcuiticoal primo, oche no fa 
molto a noflro ^ppolito,n6 ne diremo altroima fo]amtntc,che 
fomito,chc hebbono di&r quelle cofè,fccondo la legge del Si- 
gnore:cioè,non lulo Jata l'oblazione del primogenito, ma an- 
che l'IioAia per lo peccato,ancorche nó bi(bgnallc,cnó vi else 
do peccato,ma pereuitarlo fcandolo,edarcclcmpio di hu imi- 
ti: le net urn irono in Galilea nella loto città di Nazareth: La 
qu al cola a on voglie, e he incendiamo il Arcuarne tire, che noi 

/ cxedia. 
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Crediamo, che Cubito vfciti del TépiQ.fi metteffono in viaggio: 
anziché parimctc (limiamo^ copie doueuaoo hauer fatto nj 
Joro primo arduo, nella citc*à,chc le ne tornarono con Lifàbet 
uZaccheria^aJrri parer ti,dai quali è verifimile, che accom- 
pagnati fufleroal Tempi 0^:0 me à (ì fatte co Ce Ci coli urna-, E che 
dopo cfseWì qui riporti vmv) più giorni, Ce ne tornarono in 
^Galilea a caia loro-, poi tando hora Mariane quando Giù leppo 
il piecol bambino fuauemete in coil$>.Qh vcraméte Beato chi h 
false L òciato in loro,& ili u minato da DÌo,hauefsc conofciuto 
c veduto in fpiritó, elser cjuiui d'intorno a I Re di gloria infini 
fa moltitudine d'A»geh,c\ inMariatuttaqueJJa bcJlezfc^rnq- 
deftia,& humilià,che maggiore Ci può penfai e: Anzi in vn fug 
getto folo,quanto di bcllojC di buono è mai fiato in tutte Jedó 
ne,e prima^pouEcH pi^quclla d mi na-><Sf ammirabile grazia, 
cfplcdore,chele daua l'efieremadrc del figli noi di Dio, & ha* 
tfcx la>nbrartio.Perilenuti in Nazareth àcafà loro, dice lEcan 
geiilti,cheil putto qiefu,creiaua,c\' era confortato , pieno di 
Japréza,e la grazia di Dio eia in hi i,cioc crefèeua Se eracóforta- 
lOjfecódo l'human ita, cfscndo, the /adiuimt a n 5 può ere fa- re, 
anzi èper tutto,e cottene ogni ce la,-, però, sépre,che leggiamo 
.Gié(ucrefctre,ò yero e (sere «. ÒU >rtat 0,0 altra fi fatta cola ado p« 
r.ire^intc J.Te,clie tutti li riferivano al fuo c/sere huomo, & al 
la prefahumanitàipcrcioche^omc Ci e dettojadiumità e lepre 
i'ilUisa. (Via Ce come dice S. Matteo, partiti che furono 1 Magi,p 
ru »niai lene in loro pacie,appanic Ì'A npelo dt) Signore* Ciu- 
feppo nel fanno, c gli difsc. burgt^dr Autpc putrum, & numm 
tiu$^& fugetn Aegiptuicomti può ilare, che fuggiftero ni Egit 
to immediate dopo la pai tita di eli - Magi, e che epurata gioì ni 
dopo il pa noi ire di Mariana andaise ad ofTl rtre a! Tempio 1 * 
Hierololima (come dice S. Luca) e poi fe ne cornalscm Naza- 
reth, e «juiui habitafse,mcntre ciefu creiceli*, era confortato, 
pieno di lapienza,e la grazia di Dio era ui lui? Rispondono al 
cum^chc forfè dimorarono tanto 1 Magi in Iktcltm , che. andò 
Maria col Putto in Hicrofolima^t ritornò. Ma perche quefta ri 
fpoJU non piacc,altndicono,e(pccialmcteEufehn>fepr ifuic 
jio,che alle parole di San Matteo, jQjycumrtttfsjjfi'n infogna 
aggiugnere per dichiarazione., e concordare quelli Luogo icjci 
Sanu Lumgcklh.sji,<juSt0 (•ojt umfon tu9Ìuh^t vìuttibus ? quA 
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jU'nndultge di lebatiiur cxfictis^tixv Angelus T>ùmìnì,&cx\o\ 
•che bifegrtà*<lirc>p.uriri,c}U' furono i Mtìgtjpdfttfo vn certo té* 
po^c fora ite di tare tutte le coliche fecondo la leggere conferei 
tudme fare fi doucuano : Ecco l'augelodcl Signoie apparue iri 
fonno à Giuféppo dandogli . Surge^ *càpeputruni ì & ma- 
tremetus^dr fugein A<*ij>tH. Altri dicono i Magi non edere ve 
miti cofiprtflì^mapoco menodi ducami innanzi l'oecifrone 
degl'Innocenza la piùc6m\rnc opinione,* cucilo che fi tiene 
quàfida ruttigli- è iaiof radetta,p<?r morte rJgioncuoli cagioni 
». :ti i :i ' .\ r'Aconi ys>-\\ uniir>r*?! •> >>>i, jt . 'o:°j;vp 

MARIA CoN IL FIG Lì VOLO C l E S f,, 
*> ! nv m ix.- tCQnGtufcfpo fi fu^gt in F.gnf . ' 

j j )bnut ni o;*IÌ ttioi <moiiu ;L ^^d^mt,ap t o\y n.jig 

CapiYolo Dbcimoterìo. ,(i 
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Artiti i Mag»,c ritornati >fc n/a patTàre altrirriett 
T ti daHerode,ne' loro paéfi^cofneli è licttore bari- 
mente non pure rormudi (ire tutte Jc co (e, che il 
J hautuaho da fafefècódo la legge, 'ma arco paflatd 
alquanto di tempo; A ppariK l'Angilockl'SigrtorieaGiuie-Ppo 
fr*fonno,diccrdnglt.I ituasù,epiglia iIFupto,elà MaJrefua,e. 
Fuggiti in ] : gitto,cquiu'"i ridimora infino à ( he altro non ti di 
co,conciofiacheHcrodcè perdouer metterfi à'ctrearefl putto 
per vccidcrlo.il quale Giufcppoto fio leuatofì,prefei!putto,è 
la Madre diqudlo,cofi dr nottcs^orn^rt^fe n'andò ih Fgittc/. 
Dal quale torfecoh part«*e*di nottcs&tn un fukiro , erme fei! 
d ì fegu cte ft tì'ìA domile crTer fatta I* veci fio ne- de^utti^prl 
dorkx pcea fioneallrtioio cfcdctt%? dot ot 0,1 qua I i 1 ego no, co me 
detto jiur boracene non coli toftó^ma poco meno di duca n 
n-i dopo laNatiukà del Signóre, vernitelo ad adorarlo 1 Magi, 
pcrchein vero le non ftilk'douucaeflefe torto cotale veci fi onfe 
de gl'I nnocCnfi^cdrhpreiklerV fratti Giefii, non fìfarebbfc 
(dicònò)cofi/ufcMtame«*c>édr licite pnrtitf Maria , con mofto 
piùtraMaglio^do^òte^òV inccmWodojdìe** pai trtf fi ruiTérotft 
piorno,o\'halueisciri hatiuto^tmpoaWie'ttei li \ n'jfróco meglio 
a ordine,chc non fi^uò ci^cre,«?he'fVfciloho.Mu comunche A 
Vero (iatenédonoi,comegià e detto con la'più comune de'San 
ti Dottori^poUiamo ngeuolméceltHnare,ehe dui ore indie ibiJc 

false 
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fufse quello della Santa Vergine, e del fuo confòrte , non pure 
veggendofi hauerein vn /ubito,di nottue fenza hauer pur ha 
uuto un'hora di tepo a penfai ui % e prouederfì, a partire della pa 
tria.abbandonarc la cafa,gl'amicr& i parcnti,& andartene in co 
fi lungo efilio; ma anche dubitando, etemendo di non perdere 
cofi prctiofatcfòro,quantocraildolci/simo ior n»lmoio, Gie 
fu:e' dico,da^rcdtrc,chointefo il comandamento deirArgclo, 
(per tema, che loro no fopraggiugnefteaddofso alcuno de'fatel 
liti,ò mandati del Re crudele) non dettero di mano, fé non àpo 
che cofc,e più neceflaric,nella manierarne chi (ènte il fuoco ap- 
piccato in ca fa, fi mette quanto più predo può inluga,con quei 
le poche co(è più care^che può haucrc,fènza penfare ad altro che 
a faluarfl:Oh Maria,Vergme benedetta, che- cuore dotiate efltr 
il voftro,mentre con quieto animo ripofaui,hauendo il doluf. 
(imo voftro figliuolo in braccio, e forfè pendente dalle mam- 
mellc,fcntirui fuegliaredal voftro fpofo^ e dare sì fatta nuoua? 
Io per me non fo penfare,fé no che fenza indugio dette di mano 
adalcuncrofe pi ùncceflaHC,& all'oro donatouidaiMjg (inzi 
perciò fotte ftatoui mandato da Dio) e con cfle, fàlita (opra il 
voftro Afincllo,vimettettein viaggio > guidata dal voftro fpo» 
fo,e forfè lènza altro lume, che qucllo-dcl voftro fole ,cheillu* 
mina il mondo,&a)noftro foksdajume, pcrtemcnzadi non 
efler veduti da nmno. Io so ottimamente Signora, che harebw 
be potuto-Dio benedetto farui efler in vn fubito in Egitto, & 
in mille modi piò -facili opporli alla crudeltà dell'empio Re* 
ma era nccetìano , che le profezie ft adempiettero Bx Ac- 
gypto vocaat filtum meum : e che fecondo il decreto da lui fat- 
to, enpofto nel profondo abiftb de'fuoi alti giudizi;, il fuo 
figliuolo, e voftro patifte , non morte (blamente, ma efilio,po- 
Uertà,pcrfccu/.ioni,e tutti altri incom modi, dai quali è forza, 
che fia trauagliato chiunchc piamente vuol viucre nel Signo- 
re: nella maniera, che hanno fatto tutti gl'eletti, & amici fuoi 
pi ù cari . Tutti gl'altri viaggi di Maria, come di andare à vieta- 
re Lil jbetta , dopo cflerc ttata annunziata , in Betelem douc 
panor ì ; & ih Hierof olima ai Tempio , furono allato a que- 
llo vno fpaflo,& quali vn andare a diporto > concio fotte , che 
quello non fu di poche miglia, madi centinaia, non per vie co* 
no lenite, ma per incognite: non veriò i parend.e gl'amici , da i 
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filili fi poteua fperaredi haucrc ad efferc lietamente riccuuW,e 
"carc/.z.ur,ma vcrfopaefi frrannri,c fra genti barbare ; non final* 
*mcnte per tornare tra pochi giorni, ò mcfi,ma quando Dio vor 
'ti^e brevemente verfo l'Egitto, pei • quiui (lare in lungo, edifi- 
cio lo efilio,& in eftrcmiisi ma poucrtà,infino a che dall'Angelo 
:*ialor dettOjche cornino : Se a noi paiono laticofi i viaggi , che 
,pcr io più facciamo fenza donne dietro, a cauallo, con danari da) 
Jpendere^con guide, per vie die (àppiamò,ò agevolmente ci fo- 
no infognate; e per arnuare in alcun luogo , al quale habbiamo 
■eletto di andare per qualche noftro interefle, ecommodo : che 
dobbiamo pen fare quello cflcre flato à Maria, pouera giouinec 
ta di quindicine! tedici anni bellifama,c delicata (opra tutte ledo 
iic,con il fuofighuoletto in brace ioàVlah'orsù fiano incognite, 
e cattiue le itrade,quanto fi vogliono:Sia quato può efiere m»g 
gì ore la pou erta; Alberghino molte uolte alia campagna lenza 
luuere altro Ietto,che la terra,& altro tetto che il ciclo, ò alcun 
<albergo,fialunghifsimo il camino,fienogli alloggiamenti,e gli 
alberghi rari,e catchii,fiano loro aipre le pioggi e, e gl'altri tempi 
knaiuagi quanto fan oo,caggia loro molte volte,per più nonpo 
•tere, il pouero A fi ne ilo ori mezo la firada,c paufeano tutti gl'in 
oommodi,cdi£igà, che maggiori poliamo immaginare, mimo 
al ridurfì a mangiare hcrbc,e frutti per viaere,e forlèa mendica;, 
re, non fari vero per tutto ciò, che oltre ogni credenza noftra , 
non fulfe loro di grandifsim0alleggiamento,e conforto I'clìere 
ló éfsi il Signore del cie!o,e della terra (fi come è per grazia fé m 
-pre apprefìochi l'ama,etcmc) il fapere,che haucuano cotali ,e 
■maggior co fc per lui a patirete finalmente la fpcran za, che tante 
morti ( per dire cofi ) haueflen- quando che fu Ile ad hauer fine y 
& ad elitre cangiate in vna perpetua , e da tutte le pai ci gloriola 
.vita io cielo. E che fpcranza era la loro Dio benedetto , dico di 
duieppo,e Mari acquando mai niuno l'ha potuta hauci e, ne ha 
nera maggiore? Ma chi ne vieta,chc noi ancoratolo che voglia 
moA imitfamo'(percnjaT»tc»poffono ledchoh forzenoftre) la 
bontà^c pazicnzxa di qucfti;non peritiamo /"pcrare cotanto benei 
poiché per co ncede r 1 o a t n ttt y u enne il iighuol di Di o a patire 
tjim gì ù'ttn ci affoo ni, fatiche morte? 

Sebcne,noii fi legge ne fi $14. come, ne in che luogo d'Egitto 
perucuutijche vi Uiropo^habitaifono Giuieppo, e Maria con il 

bambino 
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bambino Gicfu,che fi può altro crederete pouerlfimaméte* 
& in quel madonne habbiam detto cfti marfi , che ruffe il viag- 
gio? cioè.ò in cóntado,ò in cartello,© in città,che dimorarono* 
in pouera cafà, o capanna , con pochi , e poueri arncYi , e guada- 
gnandoli il vitto con le fatiche delle proprie mani, giorno per 
giorno; cioè Maria con efercizijconuenientiaJpcme^bXJanna, 
«Giufeppocon l'arte fua.La quale non gli potette eiferduipo 
co frutto,che facilmente no negouemaffe vna si piccole collii 
mat ifi i m a fa mi gl in o la. S i m 1 1 mente n o n fi fa pe n do q ue-H o , clic 
Chnfto incoiale ehlio adoperafse,non fi può altro dire , fe non 
che èdacredere,checofi in£gitto,comein Galilea, fccódo,che 
dice l'EuangcIiftaandaftefcmprecrefcendojefuifc confort ito, 
pieno di fapicnzia: e la grazia di Dio fufsefempre conciso lui w 
Con laqUdlegrazia,quanao anche è in noi, in quel modo, the 
n'è capace la noQra mortalità,* fi alezza,fono fempre, c concor- 
rono tutti i bemvbifl bene fi manca de'commodi temporali, an 
zi molte fiate delle cofe necefsaricalla vita:efi è alcun a volta in 
coli mi fero fiato, che da chi vede il di fuori fi è (limato infelici^ 
fimo; nulla dimeno quado e6agra«ia è in noi per miiencordi* 
di Dio,clla fupplilce largimente,e fta in vece di quello che nt 
manca. Nella pouèi taci e naheiza,netrauagli dolci fsimocon» 
forto,nelJacareftiacopiofa l douizia: nell'info mità finità, nella 
tempefìeficufifsimo porto: ncU'efilio.pati ia. nel caldo frefchez 
za:nel giclo caldojnell'efser combattuti^ trauagliati,pace; & in 
ibmmdin ogni miferia,confolazione,rcfriger<o,e dolcezza; in 
tanto che ne fa lietamente dire con Giobbe ? Domtnus dedit , do- 
pxinus abjiultt^/ìt nomai domint benedici um Sia pur indiritto il 
ooflro viaggio al vero porto di fallita, fianolenoflre frotte, e 
guida la Fede,la Speranza, e la Canea ; fia la noftra tramontani 
i lei Ia,M aria: e Giel u ChnAo quelli , che crediamo ci iiabbia da 
riceucre nello fmontar lui porto: e poi trauaglino quato vuole 
i! mare,e ne circondino d'incoino migliaia di nitrici, e no teme 
remo. Anzi duàciaftundi noi al Signore inficine con il Profeta 
1 ani mi pu r degno Giefii mio della tua gratia . Et non timcbo mi* 
li a p optili Liti un danti* me* txurge ekmwe jsfmm me fac Dcuj . 

Vedendo finalmenteHerodc,non tlstr altrimenti a lui tor# 
fiati i Magnatizi e (sere 11 ito da loro beffato, e dcnfo,adiratofi fic 
/aulente, comandò eh. fulseio vecifi tutù j fanciulli, i quali era* 

^v, 4 r li a noia 
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in Betielemvcnc' fuoi confini, daduc anniinfino al tcmpo^ 
-che (fecondo hauca ritratto da 1 Magi ) ci a primieramente appa- 
rita la ftella . Et aiiora fu adempiuto il detto di Hici erma . Vox 
in Hhama audtta tft , ejr ploratus , ejr vlulatus multai : Jt achei 
florans filtos fuos, tjr noluit con filari quia non funi . Ma conci o- 
^àa,chedopo la prestazione di Giefu piccolino al Tempio, fp 
«ic tornarono tutti non in Betclem, ma in Nazareth . Et vtptP- 
tfetla fnnt omnia fccundum Itgem Domini , rcuerfi Junt in Gali' 
Uam ik atiitatCT* fuam Nazareth . Chcaccadcua , che Maria , e 
.Giuitppo infietne col 1 putto fi luggifT(,hauendofì a fare l'vccifio 
ne de gl'Innocenti in Iktclcm , e fuoi confini , e non in Naza- 
reth^ quefla dubitazicne,nó fiata mofla, ch'io iappia da altri, 
non là prci, che altro per horaimi rispondere, fé non che fi può 
credere, che iconfini éj Iktclcm fi suuicinaflci o a Nazareth , é 
<o(\ fuflcro in pericolo i putti di quella piccola,ttrra,come quel 
Ji di BeteJem,e perforpctto,cheil RehaueiTd,'non forfè il Put- 
to tulle fiato trafugato fuor de* fuoieonfinijfice'fle vfeirei fuoi 
Satelliti,allo federato vffitio dcpuntijalquanto fuori de] tenito 
nodi Bctelrm,i trapaflare in Galilea. Si cerca fimilmenteper 
qualcagionc(fei Magi furono a Gli rido poco dopo liiuona- 
fcamento) indugiaffclo fpaziodr due anni Hercdc a far veci- 
e' ere 1 cicco fanciulli Innocenti. Kifpondonoalcuni,ciò elitre 
flato^ervhepcnfando^chedoutflecifcr cola diffìcile a i Magi 
troenreofi prello quello, che andauano cercando :echetroua* 
tv 'lo , non doueisi no cofi tolto eflerfi potuti fpedire, gl'haueua 
fcufati,e molto tempo afpettato: ma che finalmente fatto cercar 
di loro con diligenza^ no gli trouando,fi accorfe efsere fiato da 
loro beff ito. irt altri affermano,eheellendo egli flato in detto 
{paziodj tiueanni necessitato andai cà Romn,ò citato agiufìifl- 
carfi d'alcune imputazioni, t> ptr altre eauft;non haueua potuto 
prima chiarir fi del ve io, ne nioluci fi a cofa alcuna . Ma egli non 
è da pafsjrcfenzaconfidcrazione quanto fia grande la prouiden 
7adt Djo,elacura,chehade , fuoi. Eraccrtiìsima cofa appreso 
molti , elfcr nato il figliuolo di Dio per efsere flato veduto nel 
prefepio da i Paftori, e da altri: per l'aperta Zacchci ia , Lifàbc t- 
n,&a!rri parenti ; ptr efsere flati veduti i Magi andarlo cercan- 
do; eper efsere flato pre Tentato p ti Reamente al Tempio : e crn 
tuuoci^non nehauendo mai potuto haucreakun'indizicti 
i d TiraM.o a 
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Tiranno,dopo la partita de* Magi da lui i fu forzato,per liberarfi 
dal fofpetto,cheloconiumaua, venire a cofi folle , e moftruolà 
bcftidl»tà,q\ianto fu quella di fare vccidere tutti i bambini,da due 
anni in gi b.eha furono trouati jn Bctelem , & infra i fuoi confi* 
ni . In tantoché come fcriuc Macrotio ,fu anche vecifo fra loro 
vn figliuoletto di elio Hcrode; Onde Auguftpciò tdédo,difle, 
che era meglio etfei e porco di Herode > che figliuolo. Da che fi 
Caua,che non folo dall'Euangelilìa Matteo,ma ancora da altri hi 
fiorici i\ truoua fc\ itta la pazzia in quefto fatto di Herode,e Ne 
ci (ione de fanciulletti innocenti. Ma chi è, chepofsa opporli ai 
configli,^ al voler di Dio i 

Venuto il tempo,che Giesù dopo sì lungo, e difcgiofo cfilio 
( ofufl'tro fette anniicome alcuni dicono, 6 cin<|uc, come altri 
affermano con viue ragioni) doueua in(iemcconMarÌ3,c Gm- 
ftppoeiTerereftituitoalla patria: morto Herode, dice San Mjc- 
teo^apparue l'Angelo del Signore in fonnoa Giufcppo in fcgit 
to,e gli diH'cifta sù,e prendi il Putto,e fua Madre,e vaitene in ter 
ra d'lfrael,pcrcioche fono morti coloro , i quali cercauano l'ani- 
ma di efso Putto. 11 qualGiufeppolcuandoiì,prefeilPutto,c 
Maria,e fe ne venne nella terra d'Ifrael . Ma vdendo , che Arche- 
lao ngnaua in Giudea in luogo di Herode fuo padre,tc mette an 
darui. E cofi ammonito in fonno di quello hautfse a fcre/cn^aa 
dò nelle parti di Galilea , & habitò nella Città di Nazareth , ac- 
ciochc fi adempiesse quello, che era fiato detto dal Profeta.J^wtf- 
fiiam Nazarc/juj vocabitur. cioè, che farebbe chiamato Nazare- 
no. Ma conciona cola, che Nazareth era la patnadi Maria , e di 
iquiui fi erano partiti, quando l'uggirono^ fcgitto, per qual ca- 
gionc,quando anco non hauclsono hauuto paura d'Archelao % 
non doucuano tornarknc in Nazarethttoifc perche hauc 
ua fatto Giufcppo altro penfiero; clafciata la pater- 
ni cafadiMaria,doueficra riparato, da che gli 
fu fpoiata , di ritornarfene nella fua pro- 
pria Città di Betelem,o forfè altro- 
ue,doue hauca penfato poter 
viuere più ficuramcnte, 
« meglio fomenta- 
re la fua fa- 
miglia. 

E i MA- 
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Siti Il i ^- t/ • . . irjU^ 
MARIA DOPO H AVER MOLTO CERCATO 
di Gtefi fanàu/ieto^ le trotta* federe nel Tempii 
tn me^o de i Dottori . 

r > ! Capitolo Decimo quarto 

>;h c( I . '»i ;.• '.^1 • 1. "-f r!» ii <if.r; m >tl .> ' •- » 

» S s e n d o il fanciullctto Giefu pcruenuto all'età 
di dodici anni, attendendo Maria, Giufcppo,& 
altri della loro contrada in Gierufàlcm, fecondo la 
confuetudine del giorno di fcfta, come dice San 
Luca:&hauedo fccoil figliuolo: flati elicvi furono 
tutti 1 giorni, che fi era folitoflarui, e tornita la folennità, nel ri. 
tornar iene cfti parenti a cafa, d ri ni afe il putto Gjefu , (ènza che 
(e n'auuedelfono, in H ie rufil em.Dintor noalia quale narrazio- 
ne dcll'EuangeliAa, prima , che più auanti pafsiamo , è da fapc- 
rc , che quel ta folcnne fella , alla quale concorreuano ogn'anno 
con grandiftima deuozione i popoli di Giudea , era come affer- 
fyail rrvedefimoS Luca nelle parole,chc alle fopradetee precedo 
noia fole-unità di Pafqua.£//^*#/ parentesetus per omnes annoi 
èn Hiemfale in dufiUmnt PafinaJNon lafaano le pcrlone timo 
vate di Dio,e le quali fanno di clfer nate al cielo, alcuna occafio- 
rc,chelorofi porga di bcnc,e piamente operare; e faccianocene 
piace loro gl'o / ioli,e non curanti alcuna delle coletene apparten 
cono alla lalute. Subito dico,chc i giufu fcntono(a guifa de' iol 
léciti mercanti) poter fare alcun guadagno fpiritualt, non lafciav 
co per cofa del mondo di fare ogni fatica,peroonfeguirlo.Equa 
ji fono queAi auanzi,e quefli guadagni! Quelli,ehc fi fanno (dp 
pohauerfi cura di non di (capitare./) perdere,facendo akun'erro 
re) ciicrcicando l'opere pie verfo Dio,e verfoil profsimo*,quan 
to a Dio frequentare con humiltà,cdiuozione i fanti fsi mi facra 
mantice Cb*efe,e gl' vffì zi; facri, e con formandoci aMaria,i luo 
ghidout s'acqui Ita indulgenza, e fi fefleggia: non temporalmcn 
te,edouc ne guida con (uoi inganni il diauolo, ma fpintualmtn 
te & vi è prdenteCfhnfto . L quanto al prolsimo in e flfe reità li- 
do l'opere fante di charità , e mifcricordia , verfo chi n'ha bifo- 
gno,per folo amor di Dio,fperando fcrmamtte,che come niun 
male cfenzagaftigo^ofi non è mai alcun bene fenza premio. E 

che 
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che ragionamenti erano i voftri Maria in facendo quelli viaggi, 
con le uofìrc compagne? forfè delle cofcdcl mondo, come noi 
facciamo? A i anali per lo più, non è mai conceduto dire vna beri 
piccola orazione intera, che ella n on fi a interrotta da qualche te 
tazione,fècondo,chc il Demonio vede il cuor noftro inclinato 9 
ò aqucflacoia,ò aquella»Echedich'ioragionamenti,fefu vo- 
ftra propria vn tu in tutti i voftri affari , ò tenere perpetuo fila h 
iio,ò fare parole brcuifsimc? Pi ùtofto uoglio credere, che con 
la mente (empie elcuata alla contemplazione, moflrafiea chi era 
coneffouoi , con quanta modefba,deuozione,efemplicicà (i 
debba andare al (acro Tempio,chc con ragionamcnti.Mifèri noi 
vcramente,& infelici quefti noflritempi,nei quali vergiamo,© 
matsmamentc legiouani donneandareaifacri vffizr;,a!lc per# 
donan«e,& alle Chiefc in modo j ma io noi uo dire, pur troppa 
fi fa, e fi vede con n olirò danno,c uergogna. 

Seguitando dunque Maria,e Giufeppo il lor viaggio verfo la 
propria habicaeione,c come fi dee credere, in pcnfiero, e con- 
templazione, d'intorno ai miftenj veduti, dei quali iàpeuano 
in parte il fignificato.edoue haueuano finalmente a riufeire: no 
s'auuidero fe non la (èra al tardi . che Giefu non era con cflo lo- 
ro,come quelli, che in camminando penfarono tutto il giorno, 
che fe ne veniffe a dietro fòlo,e non ruffe molto lontano : ò ve* 
ro mcfcolato nella moltitudine delle pcr!onc,che quafi a fchiera 
tornauano dalla fefta.Ma vedendofi al fine della giornata, e non 
eli! re con clini loro dolci/si mo figliuolo,tutti pieni di timore, 
e di doglia, fi diedero a cercarlo fra i vicini, e parenti . Ohimè 
Giufeppo (parmi fèntir dire Maria) che habbiam noi fatto, che 
Rtgljgenza,cheftracuraragginc è fiata la noflra , a non tener più 
conto di quello,che habbiam fatto , del noftro figliuol Giefu ? 
può egli edere, che ci fiamo feordati dì coli cai o pegno ? Ripo. 
iàndomi io fopra la cuflodia,ecura che (ci folito tener di ! in, me 
ne fon venuta , fenza penfarui , e tu l'hai perduto • Mi (cri , che 
noi fiamo.Non fai tu con quanta diligenza hanno cercato i fuot 
minici hauerlo nelle mani per vcciderlo ? Non fai tu , che fc be- 
ne è morto Herode,viue Archelao fuo figliuolo ? Chi fa, che 
non fiailato mofìrato loro , e non ce Ih abbiano rapito? Ma di 
.chi altri debbo dolermi, che di me fletta? Io, e non altri fono 
.piincipa] caufa di quello mio cordoglio , che non doucrr ci mai 

E 4 laiciarlo 
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fcfcbrlo da me partire. E clic pateanfpondere l'afflitto fpofojj 
Maria, ò die altro farcene ftngnerfi nelle fpalle, &andar/o an- 
siamente cercàdo per tutto il cótorno fra gl'amici ,e parenti,edi- 
madare,(è,edouc l'hauelsono per forte veduto.Ma efsendoeg/i 
rknaftoin Hierufalem,tutti doueuanorifpondere.Non vi fap 
piam d i r al ero, (e n on che no n l'habbiam vifto , da che lo vedem- 
mo nella Città co cfso voi.Et altriyvedtte egli e agcuol co(à,che 
fìa rimafo nella Città^perciochc par ricordarmi, hauerloui vedu 
to.buona pezza doppo,chcwiddimo(si per ritornaruene. Ri- 
salite in Hicrofolima,& andateucneal Tempio, pei oche doppo 
hauerui cercato per la Città in vano , fé ne farà cjuiui ritornato. 
Che più? dopo hauerlo molto cercato fra i parenti, & ami J,c di 
mandatone per tutta la contrada,tutti affannati, e dolente maC 
lima mante Mariani rm(cro lenza perdere punto di tempo,in vi- 
acgio,e fe n'andarono in Hierufalcm.Doue ai nuati cofi afflitti, 
clafsi come erano,intefo dai loro parenti Zaccheiia,Lifabetta,e 
altri fé fufsecon efso loro , (e fu (se andato a cercare di Giouanni 
nel deferto,© altrimenti ne fipefsero alcuna cofa,(ì diedero, e for 
fe accompagnati dai mede/Imi loro parenti,a cercarlo, e di man. 
darne a chiunque trouauano . Deh huomo da bene, deh buona 
donna, harefte voi per forte veduto vn putto di circa dodici an- 
ni,co(ì,ecofi veftito.edi t^h fattezze? Ihabbiam fnurnto,giàfb 
no quali tre giorni,& anche noi ritrouiamo . Finalmente douet 
tono (fi può credere) abbatterli a chi dicefscloro.Madóna io ere 
Ao faperui dar nuoua di quello voftro putto;e fè fiate fua Madre 
hauete molto da gloriami di haucre vn cofi fatto figliuolo. Sap- 
piatele io l'ho la (ciato hor'hora nel Tempio , doue pofto a fe- 
dere in mezo,e circondato da vn gran numero di Dottori, e Ra« 
Fini,& altri molti circondanti; fa (tupirc tutti con Icfuediman- 
de,eri(po(ìc.Direile,chc fu(se,non vn garzoncello di poca età, 
ma un vecchio confumati (simo negli ftudij,e nel la facra legge.E 
vero,ch'ionon m'intendo molto di quelle cofè,e fono anzt,che 
non perfona Id'ota,ma io ne credo quello,che vi dico ,e molto 
piiupeiciocheho veduto alcuni dique'noflri,chcpiùfono re- 
putati, nello ftare a vdire le parole di quel putto,fcnza nfponde 
re à lui cola alcuna,guardarii J'un l'altro in vifo,c non fjpcre al- 
<tro,nedire,nefare,chcftrigner le labbra,& inarcar le ciglia.Che 
dircte,che egli fa per lo (cono amante tutta la leggere le da cer- 
te di- 
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tedlcViarazioni non più vdite*Ma che ftò io a dir queste a 
*oi,chc pur troppo,e dauantaggio douete fapere qud elicgli va- 
Je?Anzi perche mi pare di tenerui a difagio , non dirò più oltre. 
Andateuene,come vi ho dettoal Tempio,e troucrretclo fubito* 
cofi fatto cerchio di perfonc ha intorno. Etfactu efifùfl trtduum 
tnuencrimt tllum in T emplo^fèdentem m medio Dottorum, dttdien 
Hm ///^(^/«/frr^^/rw.Andatifcneduqueal Tempio Maria, 
Giuleppo,e graltri,trouarooo,fi come era flato tardetto, il fan 
ciulkttoGicfuftderilin mezo de' Dottori ,econ marauigliofa 
grazia,dottrma,egrauità dirmndarc,enfpoderedi maniera, che 
ftupiuano tuttoché !'vdiuano,ammirando la eran fcienza,e dot- 
trinale da lui procedtuano.Et e da notare,chc no fenza cagio- 
ne dice l'Euangelifta. Stuptbant frper prudenti*, ey rcfponfis eius 
Impcrochc può bene vn giouanc bàtter molte parti lodeuoli , C 
per ingegno, e giudizio elscre di gran fpcranza,&afpettazione, 
iiiin6giàpruJente,diconoimoraIi,cfscndo,chequefta, Reina 
dell'altre virtù morah,non fi può hauerc, fé non per lunga efpe 
rienza d'anni,& hauei molte cofe vdito,veduto,& operatoria 
piuanoadunquecolorcchcfaceuano corona intorno a Chrifto 

di(putante,peroihc vedeuanoin lui, non fclamerte fcien?ia,e 
dottrinala anco mai nuigliofi prudenza. Echepiù ammiraua- 
no,e non fenza cagionc,c le Tue rifpofte. Conciol»a,chc la* feicza, 
& il faperede' dotti,e (v.itnziati,molco più fi conofee nelle nfpo 
ftc,che nelle prop -»ftc,& interrogazioni: eflendo , chequanto è 
ageuoIedubitaic,edimandare(comechcjneheciòfia nonheue 
irgomentodi fcien7i)tmto è malvuole rifpondereallc qui- 
ft.om,c fcioglu re i dubi/.Ma d'intorno à qual cofa crediamo noi 
chefur$eroira^.onamenti,edi(putediChnfto fanciullo coni 

Dottori nel Tépio?Niun è,chedi certo il fappia, non fc ne faccn 
do pirola da gl'Euangehftiife bene vanno molli imagmadochi 
vni copechi vn'altra.Ma fé andiamo confiderado quali furono 
le cofe dintorno alle quali a i djfcepoli,allc tu rbe,i 1 Dottori del 
la legge, & altri vsò poi, già huomo fatto, di ragionare, fi potrà 
dire,chefufsero (maa!quantocopertamente,perchenó era anco 
venuta l'hora di manircftarfi del tutto J fopra qualche vaticinio 
d' Efaia,o d'altri, nel quale fi predicele la venuta del figliuol di 
Dio,in Tuo nafcered'vna pouera Vergine:dei fuoregno eterno, 
aafuoefjurevna ilclsa colà col padre, che haucuaa redimere 

ilge- 
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il genere human o,& aprire il cielo, già flato tante migliaia AfjJ 
ni fcrrato*,e faluare,non foiamentc gl'Hcbrci, mail popolo gen 
tilc,e dare a tutti potefìàdi fai fi, volendo, figliuoldi Dio. Anzi 
douerceflere molto più eflb figliuol del Padre eterno riccuuto 
da gli ftranieri,che da i[fuoi propri;. F.tjui tum non reccperunt ,Sc 
altre co fe firn ili, male dai Rabini Hcbrei intefè nella loiJtgge. 

Ma tornando airh!fìoria,chc farete Maria , andrete voi a fic- 
cami la fra gente, c gente (ènza ri (petto , a leuar da federe , e da sì 
alti, e profondi ragionamenti il voftro figliuolo ? Non certo, 
imperochenon è co fa da fauia donna precipitarti fecondo il fen* 
fo,c non confederare quel lo,chc richieggia il tempo, il luogo , e 
le perfone. A nzi mi par vedcre,chc alcjuanto rallcrenata la fron- 
te, vedendolo ritrouato viuo,c fàluo,&h.>ggirnai licuradi ha- 
uerlo a rimenarca cafa vi ritirale da parte in vn canto del Tem- 
pio,pernon prima andare alla volta fua, che lo vedette delibera- 
to, & al tutto fpedìto de' fuoi ragionamenti in tanto ile Ae 
tutta piena di marauiglia, per cotal fatto . Ma horsù ccco,che da 
po hauer voi molto afpettato,cforfc,per troppo amore, ajquan 
to patito, fi iieua in piedi il voftro (ne fu, hauendoui veduta i lì 
partono leturbe,efe ne vanno in più pai ti, deputando fraloro 
(oprale cofe vdite , e ttupendo : Lcco dico , che laiuati coftoro, 
fene viene il vofìro figliuolo tutto li umile, e manlucto , come 
era in tanti fuoi affari, verfo di v oi,pc i confolarui con la fua Di- 
uinaprefènza: ma voi da indicibile amore fpinu,& ancor non 
del tutto quieta l'animo, non afpcttatte, che alcuna cofadicclfe, 
ma fattali] innanzi,diceftea lui . Filt,qutdfictJìinobisJìc 1 I ìgli- 
uolo dolcifsimo, perche ci hauete voi fatto cofi , J^fciatici partir 
fenza voi, e rimatemi qui nella città, nel notti o ritornarci a cafa, 
dopo la celebrata Pafqua,fcnza pur dirci vnaparola,ò farne mot 
toì Ecco,chc il padre vofìro & io, dopo no ui haucreio trouùto 
con e(To lui,come penfana,chedoucAceileic, ne egli con effo 
meco,dolenti oltre modo» e (confatati, vi habbiam cercato tre 
giorni per tutto doue ci cadeua in animo,che potette ciTcre.Jj?u/d 
tjì quodmt qudrcbdtistVoi mi hauete cercato appunto doue me- 
no doucuate penfar ch'io fufìi , fra gl'amici , e parenti ,come fc 
non fapeAe,che i! regno mio non è eli qu etto mondo, ncpiùle 
Aimo di quello,che faccia meftitri: mali bene, come vi può ef- 
fe i \ manif cito per mille proue , cerco la gloria del Padre mio , il 

fuo 
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Ciò honoreja Tua grandezza. Se fubito> che viauuedefte hauer- 
mi fmarrito,vi fufte ricordati, che io fon (empre ne' luoghi,& t 
quelle co fé inten tocche fono Tue : fareAefubito venuti a cercar- 
mi^ non in vano,daue mihauetetrouato al piefènte, cioè net 
Tempio,e nella cafa di mio Padre , ad operare nelle Tue colè, fe- 
condo mi fi con uienc. Ma che vogliono dire quelle parole '-.Et 
ìffe non tntelUxtrunt vtrbun^quod locutus efi ad tfos?K on fi 
dire: Non (àpeuate voi, Te non ad alcuno il quale habbia, fé non 
tuttofai meno qualche indizio, e fetenza della colà di chele gli 
ragiona . Di rem noi , oltre ciò ,che Maria non fapefle quel che 
Giefu voleua dirc,quando parlaua del padre fuo , le ( come è da 
credere) haucua (empre nella mentequclle parole dell'Angelo. 
guod ndjcetnr ex te fafttfumjvocabitur fìlws Dei \ Anzi il dire-, 
*un fapeuatc voi, dimoflra, che in altre cofe limili da lui fatte, 
poteuano Maria, e Giuicppo , ( e fe non amcndue,al meno Ma- 
ria) hauer veduto, che egli era (empre col padre fuo, Dio bene- 
detto. Perche dunque dice l'Euangclifta, che non inteferolcna 
role,chediffo loro? Io per me non penicene qui voglia dire al. 
tro San Luca,fe non che effondo anco gl'animi loro alterati,per 
l'5ftanno,cgrauc doglia, che haueuanohauuto,ctema, che non 
fufle mal capitato,non follerò anche ritornati in fo, ne ponelTe- 
ro più che tanto cura a colà che fufìfe loro detta -, rimettendomi 
però (èmpre ad ogni miglioreopinione,poi che alcuni interpre 
ti,i quali ho veduto, fe la palTano aliai di leggieri . Finalmente 
di(èe$econe(ìoloro,&fe ne venne in Nazareth, & era (uddito, 
e foggetto a loro.Se bene parcua,che Giesù nodro Sign9 re ^°- 
uc ne andaua i'interelTe del fuo padre Dio, fufse anzi, che nò,al 
quàto a(pretto,e(èuero,nulladi meno era tèmpre benigmfsimo. 
h per quefto dice S.Luca,che egli era fuddito a fuoi pare nti;qua 
fi dica, non ottante quefto difpiacer dato loro,e quella si fatta ri* 
fpo(ta,tornato a cafa,ftaua lor (ottopofto ben voìcnticr i,c gl'vb- 
bidiua,efor(cancoaccenna,chequelìofurvltimodispiacerc,che 
Jiebbono per. cagione fua : infino a che non cominciò più aperta 
mente a manifestarli, e predicare, peruenuto all'età di trenta an 
ni. Quanto a quello, che foggiugue S.Luca,chc la Matlredi Gie- 
sù conlwrmaua tutte le parole di lui,confercndolc nel cuor (uo,e 
(eco mcdclima ruminandole elle chiaramente ne dimoftrano , 
che ella L'Uaucua intdc-, li quanto Al'd\txc,Et tifa prof cubat/a.' 

pienti*, 
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ftenti**& dwe*ò gréti* apudDrum, & bomines , ef fendo a (Vai 

chiarc,& in parte eilendoiene ragionato, dj fopra, inttrp rcr ado 
le parole pur di S.Lucz. Puer aìit crefìebat, (jr confort abatur 
Non parc,chc occorra direaltro,fenóchcilcrciccredi GieJu m 
età,efapiétia,& in grazia appretto Dio,& appretta gl'huominì, 
s'intende come huomo.c quanto a]|'humanità,perciochc in qua 
toDio,erafempreftato,&eraviiaiìciìacofacon li Paore,econ, 
lo Spinto lanto. Pare anche,che San Luca nelle elette vici me pa- 
role. Et ìcfus proficiebMtydrc Quafì conchiuda (non volendo dir 
altro della Tua fanciullezza, & aciolcfcezia ) che egli dopo «.fucila 
azzione,raccontata per vltima di quelle fece nella fua puerizia, 
andaffecofi continuando di farc,comc huomo infìno al tempo 
della predicazione,edcl manifciìarfì al mondo*,cioèanda(Ic km 
pre credendo (emprc inficine con gl'anni in fapicnzia, e grazia 
appretto Dio,& appretto gl'huomini . 

gVALE SI PVO STIMARE* CHE TVSSE LA 
vita di Marta , da i dodici a» ni di Chrijìo 
wJtnQAlU predicanone , 

rti>fx.3o) gf^ti'ì) -^titrSift- \ o<iikjJui^^t 3iia t ^np^l* vt i» '5 rff r »'*f ' »»i<. 1 
■sii Capitolo Dec i moqvjNto 

I come feceChrifto moIti'fcgni,& opere nel cofpet 
tode'fuoi diiccpoli,lc quali (come dicc-S. Giouan 
ni)nonfuron ferme in quJ Tuo libro,ne forfè an- 
cora da gl'altti (eróttoti w.eJ'1 uangdio; de i quali 
tutti infpirati co fi da Dio, fu fola intc ntionc Lnue- 
re quelle co fé, le quali poteilono etferebaflcuoli a hi ci credere, 
Chrifloeflerc figliuolo di Dioiaccioche credendo ,hauefemio 
vita eterna nei nume di lui :cofì pare molto venfimilc, clic mol 
te ne adopcralTe nel cofpctto folo di Maria, e forfè tal volta d'al- 
tri do me! I iu,l e quali non iìano ftate fi ritte. Edi ciò nepoilono 
ciVtrequaii vn faggio le parole,che ditte Maria alle nozze : Non 
hanno xino^rome li dirà a tuo luogo più chi ira menti .Concio* 
fia,chc elle ci fanno quaG certa fede,in quel loro ulerecoli troai 
elìsie brieui,che altre volte,doucua il benedetto GicJu naucr far. 
tu lunvglnmi miracoli alla prefenza di lei. Pulsiamo dico crede 
re, fé bene gl'Euangelub noii fanno alcuna menzione di Cini* 

lio,nc 
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I fto,be & Maria , diche fu ternato m Nazareth , dopo hauerdì- 
fputatahel:Tc mpio,infino a checomiaciò a maniklbrfi del tue 
to,eii circa trenta anni :checgli fi dimoftrafse, fìcome innanzi 
haueua fattole fece dopo più chiaramente in tutte le fueattioni, 
fìghuol di Dio,e pan mete huomo, imperochc la Tua principale 
intenzione in tiitte l'opere fi fu inoltrarli Dio,e parimente huo 
tno : hora adoperando cofe marcuigliofe , lequaf. non harebbe 
potuto fare, fe non fufsc flato Dio; & hora enfe meramente da 
huomo,come il patiiesmangiari,bcrc,e fìmili . Quanto all'ha- 
bitazionc fi crede cjuafi cómuneméte da tuttoché egli in quello 
tempo habitafse,& hauefseper Tua feimaiìanza la città di Naza 
rahja quale hi lì m'pre detta fua patria , e che di quiui andafse, 
nelle foknmtàpiù celebri, come dicono alcuni tre volte l'anno 
in Hiu ofolima in compagnia de gl'altri, fecondo il precetto, e 
confuetudine de' Giudei. 7" rr m anno appartiti mafcului tutts m 
(onfpccluMCO : Kcheanco, fornice lefcfte,fi flefsealcuni giorni 
nella medefima città conZaccherÌ3,cLifabetta,ipfin che vifsero: 
ìi che è pi u,andafsc alcuna volta à trouar Giouàni fuo parente, 
làdouegiouanctto fi dimoraua in luogo defato,e tutto lótano 
dalla frequenza de gl'huomini,come quelli , che e fscndo pieno 
di fpinto,meglio kiuiua al fuo Dio nella folitudinc, che nelle 
città. A pparecchiandofi (venuto, che lufsc il tempo) di andare 
àfare l'vlfizio, al quale era (lato desinato d'andare innanzi alla 
faccia del Signore,e parare le fue vie . Il e he le è vero, come pare 
che piamente fi pofsa quafi tener coftante,cioc,che molte volte 
ii trouafscro infìemc,nc i bofèhi in Nazareth,© in Hierùfàlem, 
chi può immaginare quali fufsero i loro ragionamenti , e la lor 
vita^Non può l'humano intelletto immaginarli cofi gran fanti 
ràdi vi(a,edicofìumi,cdi ragionamenti, che non fìadi grandif 
(ima lùgi molto minorc,diquello,chc la di coftoro era in vero. 
Similmente nella cafa propria in compagnia della madre Maria, 
e di Giukppochi mai potrebbe con parole efpn me re la manfuc- 
tudinc,cgiatia marauigliofj.che fi douca veder nel volto di cf- 
ioGicfu, e pari mente in tutte le fucattioni ^cfscndobcllifsimo 
e gratto fi sfimo (òpra tutti i figliuoli de gì'huomini? e parimele 
l , vbbidienz4,ercuerenza,che fi può credere, anzi fiamo rcrti, 
per le parole dell'Euangt'lifìa,poitaua alla Madre, e Giufcppo 
poi } nó iolamcLw ì.e^i'amuiarìiiuiklthi , ma anco in que Ih del- 

la fua 
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la lua più matura giouinc/za? Circa la pouerta , fccohucr/à^^ 
più apertamente fra gl'huomini,& andando pei tutte lccittà,& 
lulla,e ville di quelle proumeie con eflrcma fatica, predicando, 
egl'infcrmi curando, ville pouerifsimamcntc,& in fomma icm 
plicità;eno fu mai veduto rider e, ne compi acci fi di alcuna co/a 
mondana;perche non dobbiam noi credere , che in compagnia 
della beata Vergine viuefle fempre pouerilsima vi taraci calìe per 
le bifogne di caia,efaccfse anco alcuna volta cofemarauighofe , 
molli ado lì in vn medelimoumpo,come lì è detto purhora,& 
huomo,eDio } Credono eziandio alcuni,che egli alcuna uolta 
fi cfercitatrc manoual niente nell'arte del putatiuo Tuo padre, pa 
rendo.chc ne diano alquanto d'indizio quelle parole , che i me» 
definii della Tua patria dicono in S.Mitteo axi i i .Onde ha co- 
(lui quefta Tapi jnza^e virtù ;Mon è cortui figliuold'un fabbro? 
Non li chiama la Lia m idre Maria? & i fu oi fratelli, Iacopo, Si» 
monc,Gmft.ppo,e Giuda?, parimente le Tue Torcile, non fono 
tutte apprello di noi? onde ha dunque coftui tutte qucftecofl?* 
fi fcandaJezauano in lui . Le quali parole moftra, ihedkelìono 
co fioro comj qu.lli.chcdoucu ino fattoli di vederlo douc ciu 
feppofi lìaua a lauorarc,nemai haueuano faputo, chcattcdelse 
a gli Itudij delle faenza e,c delle fàcre lettere. Anzi per quarte ca 
giom.ecome ciechi del tutto,non penfàuano , che lapelse aleu- 
ta cofi,onde altra volta dilsono.comcsà coftui lettere, non ha- 
uendo imparato?Al quale indizio fi può aggi uqn ere, che lì co* 
me in tutte l 'altre cofe fue,co fi anche in quella moitrafse alcuna 
Uolta,almeno per breue fpazio.la Tua molta humiltà . Quanto 
all'orazioneifein mezo alle fatiche de gì' vltimi anni fuoi , fta- 
ua alcuna volta tutta la notte in orazione. Et erat pcrnoctans i* 
or Ati»ne Dei: Che fi può altro filmare (dirò) cofi in tanto ozio, 
e commodo , non impedito dalle predicazione, nedalfèguito 
de' dilèepoli,e delle turbe, ne dall'in legnare ai popoli : fenon 
che non folo frequenta (se a i debiti tempi la imagi g >, ma anco 
ftel$e,non dico alcuna uolta,edi rado,ma quali tutte le notti in* 
tre in orationi, ragionando col fuo Padre Dio, contemplane 
doleco(ecelelli,c la lor grand. zza, e nobiltà,dimorando,come 
lunpre ficea , con gl'Angeli : e pcniàndo alia futura redenzione 
cld mondo , che li haucua da are con lo Ipargimento del fuo 
proprio (angue,e con la ku m~>rte. Ne egli folo,ma ancor pari. 

mente 
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inente la gloriofà Madre, non meno ordinata nel fuò eòuerno 

dicafa,che fa (Te ftata,fecondo San Girolamo , nel Tuo dimorare 
nel Tempio; fènza dubbio fpendcua la maggior pai te del tem- 
po, in conuerfàndo, mediante l'orazione, e contem plazio ne,iti 
cielocon gl'Angeli Santi, e co l'eterno Padre, ringraziandolo 
«lell'immemfo bencflziojchc l'haucua fatto,e fingulanfàma gra~ 
zh,hauendo!a fra tutte le donne dellVniuerfo eletta a douci e ef 
fèr Madre dell' vnigenito Tuo figliuolo. E perche la iperanzadc* 
futuri beni,èdi haueread cfTcTC,quando,cheflafclicc,e beato , e 
grande alleggiamelo di noia; e cagione, che nulla filmiamo le 
cofe del mondo, ò profpere , © auerfe , che fiano ; ancorché ella 
vcdeiTe, per quello, iche l'hauea detto Simeone, quafi in uno 
fpccchio, quello,chc in quefta vita haucua da patire, nondime- 
no fi confolaua tutta nella (peranza della futura g!oria,edihaue 
rea poter tanto appretto Dio,& il rlgIiuoIo,che farebbe da noi 
detta Reina de' cieli,auuocata del genere humano,Madredi pie 
tà,emifericordiaj&m fo mma,vita,dolcezza,e fperanza noftra* 
Beati noi veramente,fe vna volta il giorno ci riducemmo a pen 
fare,perbreuc fpazio,alla pena eterna de' miferi dannati,& alia 
gIoria,e vita eterna de' Beati,ede gl'amici,& eletti di Dio. Por- 
tai! anco da molti ferma oppinioney he fi come hcbbcil Saluato 
re nel tempo della fua predicazione alcun luogo appartato, co- 
me il Monte OIiueto,& il Deferto doue digiunò,nel quale fi Ce 
qucftraua tal'hora, e fi toglieua in tutto da ogni conuerfàcione , 
c della Madre,e de gl'A portoli; cofi haueffein quello mezotem 
po,fra la puerizia , e fuoz vltimi treanni , alcun luogo vicinodi 
Nazai eth,ò bofco,ò fpc!onca,ò cauerna, ò alti o luogo abbando 
nato, nel quale fi ritirale tal volta à più feruentemente orare , c 
contemplare: emaf$imamentcvfcito,chefu dcll'adolefcenza, e 
pafsati venti anni,o ventidue. 

Mano farà fenon bene,efTendo in queflo medefìmo tempo 
paflato all'altra vita lo Spofo di Maria , che alcuna ce ù diciamo 
del fuo felice tran fìto . Giufeppo adunque, natodella ftirpedi 
Dauit.il quale per comune cofenfo di tutti i fanti (crittori, Ago 
ftino,T5 mafo,Buonauétura,Niccolò de Lira,& a!tri,fù vergi-» 
rc tutto il tempo della fua vita, come fi ha } ai ocularmente ne 
Decreti alla quiAione zy.Csp. Cui ergo .non elkndo cofaragio 
neuole,ch e ad vna Vergine iinmaculata, c di tanta purità , e net- 
tezza 
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tezza ruffe flato dato per compagno, e fpofo , ccuflódc fia© mo 
coinquinato,&auuezzoa piaceri carnali : dopo c iTcrcinteruc- 
nutea tuttclecofeyrhcin fin qui fi fono dette, & efserc flato mo / 
ti annidiligentifsimo cuftodedi Maria,e padre in amore di Gic 
fu; venuto il tempo di douempofarfi fhauendo ben eon/ùma- 
toil fuocorfo,feruatalafedc,efattala volontà del Signorino* 
fenza lachn me come piamente fi crede) di Maria,e del giouinet 
to Giefu:fe n'andò fclicementeadimOrare con gl'altri Padri nei 
limbo. Nel qual paesaggio qutllo,chc in fuo feruigio adoperaf- 
fono Mariane Giefu in aiuto,c conforto, particolarmente del- 
l'anima^ più polsibilcimmaginarfclo in parte,cheicnucrlo:ma 
quel che c^jiù, e meritamente, la douc molcide' Santi antichi 
Padri erano dimorati migliaia d'anni nel limbo (quando il poi 
polo,chcgiaecua nelle tencbre.vidrle la gran luce, del fuo Rcdc 
toneandarecomc trionfante a càuarneli") non vi era IbtoGiu- 
fcppo,fe non pochifsimi anni,quando dal fuo do'lcifsimo Giefu 
fu condotto in paradifo. Beato voi Gmfcppo,chc haueflccofi 
gradearra in terra della gloria del paradifo,poLchc qua giù fruì 
JU la prefcnza,c faccia di colui,nclla quale mirando fi gode in eie 
io il lommo bene: e più beato,che hora la godete periatamente 
incielo, infiemecon la fpofa voftra Maria con tutti i chori de 
gl'AngcIi,& anime de' beati . Impetraci , ti preghiamo mfieme 
con Maria, che imniitiamo, perquanto foftengono J'humane 
deboli forze noftre,la uita voftra, da tutte le parti fantifsima.E 
pur grande la noftra miferia,c ceci tà,che Atterrati nel fango del 
le cofe,cdcfidenj terreni; nelle dili>.ie,commodi, & agi di tutte 
Jccofe,piùche pofsiamo,e ni mici delle pouertà,con tutte l'altre 
cofc,che fono fella al cielo: ci facciamo a credere di hauere a con 
fi guirc gl'eterni beni, ma troppo fiamo ingannati, troppo lun- 
gi dal vcroi Dubito io più tolto clic non ci habbia a efser detto: 
Ricordate ui, che liccucflc molti beni in vita voftra, e per con- 
trano,foftcnnono molti mali quelli eletti , e beati . Conciona 
cofa,chc fono parole non d'huomini,ma di Chnfto, Vchvobts 
imnuHcridttis,quUfl<bttis\ Guai a voi,che hora ridetc,percio- 
che verrà tempo,che piagnerete; guai a voi ricchi,chehauetein 
quelta vita tutte le voflreconlblazioni ; Guai a uoi,chevr fa- 
tate,*; ui cauate tutte le voftrc voglic,imperochc verrà tempo, 
chcliaretefame,e bifogaodi tutte iecofe. E pei contrario beati 
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W©i,i quali Tiora piagnete, e vi ti Oliate anguftiati , afflitti , e fbp- 
portatcconbuonap3cienzaperamordi Dio: Conciofia,che 
verrà tempo , che riderete , e letiziente perpetuamente in para- 
tifo. Ma non più, donaci grazia, nofìro Signoresche in guifà 
pasfiamo per queAc cole terrene , e tranfitonc , che non perdia- 
mo l'eterne. 

A PRIEGHI DI MARIA FA GlESV DE LV 
acqua vino in Cana di G alile a . 

rx'in. Vitti m r ■» •C»-'» «i /* *r •> * ? " ' •' " '\t \ ^ OOQ'ftff lL9 

Capitolo Deci iiose sto. 

.1 - » i ' t ili I ' \ > ' * f "* 

Ominciando Giefù a toccare de'trenta anm\ 
come diceSan Luca, dopo lecofè narrate della fut 
puerizia ( Et tpfe 1 (fuse rat ìnctpicm quafi annorurk 
trtgmta , vt putabatur filtus lo/èpb) infra le prime 
cole, che adoperali e nel Tuo cominciare a manife- 
flarfi liberamente, fu la principale, che volle edere battuz.z.jto da 
Giouanni nel fiumeGiordano pubicamente : accioche non fo- 
lamente fulTe manifefto,cheachi voleua feguitarlo ,& eflere 
de* Tuoi bifogniua entrare alia Chriftianità per quella porta,ma 
anco non eficndo conofeiuto per ancorale non da pochi, accio- 
che per teftimonianzajdel padre ìli cominciale a fàperedagKhuo 
mini,chc egli era figliuolo di Dio, e \>zr c.\ò,Tu esfelius meus di- 
leftus', dille la uoce,chcfu fatta dal Cielo riel Tuo Battezzarli, 
mentre fìauafopra di luiia colomba dello Spirito Tanto. Lacua- 
le cofa ltarido cofi,è datener per fermo, c he anc he Maria Véi gu 
ne f fe non coli allora,quando il figli uolo,al più lungo non moi 
todopo,e forfè mentre Giefu fi flaua digiunando nel deferto, 
doue andò fubito,che fu paitito dal Giordano) andalle anch'ella 
al Giordano,e trouato il fuo parentc,figliuolo di Lifabctta , con 
altre donne, fi faceffe battezzare. E come può efler altrimenti , 
non eifendo mai da niuno più che da lei Hate oflcruatej'azzioni 
del figliuolo, vbidito i precetti , accettato i configli , & imitata la 
vita in ogni forte d'humana operazione? 

f oi nite quelle due cofe , nelle quali volle diritto , come ho 
detto cominciare a far fi conofeere , prima che delle principio 
alle lue predicazioni , accioche predicando il batiefimo in falu. 

F tede* 
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te de' credenti , fi uedeffe , che crucilo , che a gl'altri predicatisi 
opcraua egli primieramente, &à fine ancoraché era non huo~ 
mo fo!amentc,ma Dio ancora e figliuolo del Padre eterno quel- 
.lische veniua,non a foluere, ma adempiere, edareperfezzione 
alla legge, onde maggiormente fufle preflato fede alle fue paro- 
le : Fatte, dico quelle cole (è ne tornò in Galilea. Etregreffus 
efi lefus in virtute Spiri tus in Gallicani , ejr faìna, extft Per vntuer- 
fàm fcpanem de filo. V 01 non/apetc,diceuano le perfone di quel 
paefci'vn'all'altca. Quelgiouanerapetc^flgliuol eh Maria,e di 
Giufeppo,il quale e flato veramente vn'Angelo tutta la fua gio- 
uanezzain f«n>r>jar;tesirjL.opcrc,d:in parolc,&iIpiùdel tempo 
ritirato,& humilifsimo, bi fogna, che fia qualche gran Profeta, 
An/i e accaduto,cheC'flcndo egli da cjuejraltro nuouo Prorcta,e 
prcdicatoiC,chi.imatoGiouanni, battezzato nel deferto, e (ìata 
vdita venire vna voce dal ciclo,che ha detto ; Tu lei mio figli uo 
lo. I: quella, dice ogn'uno e Hata voce di Dio . Ma ecco mentre 
di lui li dicono quefte cofe, comincia prima nella fua Prouincia 
come e ragioncuole'chein altro luogo a predicare, e particular- 
mente in Nazareth . Et venti Nazareth , ibi erat nulritus , ejrr. 
Ma falciando quelle cofe, le quali lì fono dette a propofito del 
Battemmo di Maria , & venendo a quello , di che e noftra inten- 
sione in quella pattcragionare^djcjamo,chcS.Giouanni Euan- 
eelifta , lalciando di replicare alcune cofe linfe dette da gl'altri 
Euangclifti,dopo quell'AItislimo proemio della lua hilloria . 
\n principio eratvtrbunr. &hauer detto alcune cofe di Giouan- 
ni Battifta,e vocazionedegli Apoftoli,Andrca Simone,e Filip- 
po , viene a raccontare il Miracolo dell'hauer fatto Chrillo del- 
l'acqua vino ajle nozze di Cana Galilea a pricghi di Maria. Et 
die tenia nupuafacUfunttn CunaGaldca. Hannocrcduto alai 
nie credono, che quelle fu II ero leno/zedi Giouanni,ma ad 
altri non pare, che ciò habbia molto del verifimile. E lp bene e 
egli quelli , che racconta il miracolo , non per quello lì dee con- 
chiuderc, che fuflfeegli lo fpolo ; mas fi ma mente non elTcndo di 
alcun'altro tanto celebrata la virginità nella Chiefa di Djo,quan 
to quella di Giouanni, cucendoli masfi inamente, che quando 
nielligli raccomandò Maria fua madre, WtrgÌKemVtrginicom- 
v:cndauit . E fc ben p o Isiàm credere eflcndòui andata Maria , c 
Chi ilio , che cjucflc nozze fuflero di alcun loro parente non di« 
•l meno 
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meno n c lì oucuano tanti de gl'altri, & huomini, edonne, die 
non fiamo forzati a credere, che fu fle S.Giouanni lofpofò per 
hauer a credere fenza fàperne altro , che egli togliefle moglie, e 
poi la 1 afe i.i (fé . Et trU LMarU water ìcfu ibr. & era cjuiui Maria 
madredi c.iefu. [.e quali parole pare,che importino , che Maria 
alquanto innin7i,come fiioletal volta eflcrc coftume delle don 
ne,&amoreuoli parenti, fuflequiui andata a vilìtarc humilmen 
te,comequclIa , che fopra tutte l'altre era piena di charità , la 
nouclla ipola ,eche npprosfimandofi poi ilgiornodellc nozze, 
vifufleinuitato Gitfucon i Difcepoli. Può anco efsere ,cheha- 
uefTono folamcnte multato Mariane non fi ardirono a multare 
gìciu : ma poi alsicurati da lei , che come benigno , accetterebbe 
l'i imito, inuitalsc no ancor lui, &i Difcepoli . Intorno a che ò 
da notare adempio noftro, che non fu m u punto lontana Ma- 
ria da quella vera charità , & amore , che fi debbo al prof simo , e 
che all'honelic donne,e tutte date à Dio,non ii difviice,nedifcon 
uicne andjre alle nozze de' parenti, a vifitare le fpofè, Se alle fc- 
fìc,chc Ci celebrano da iChriltiani , pur che tutto fi faccia a quel 
fìne,c con quella fi mplicità,e mode Aia , che a i veri C hi ifìiani Cx 
ricchieggiono: ma doue altrimenti ,fugganiicotali felle ,come 
fede del Diauolo. E che (la ciò vero , noi habbiam già veduto , 
cheanche Maria andaua alle feite m Hierofoli ma, e doueua , per 
quanto durauano, npararfi feiìeuolmentecon i parenti fuoi.An 
zi credcrei,che no pure all'honeAedonne^naetiandioa gl'Imo 
mini religiofì nondilconucrrebbcritrouarria nozze, & alti e fe- 
tte de' loro congiunticela creictuca malizia de gPhuomini non 
haueiYcconuertitoogmcofa in abulì, e ridotto a fcfte diaboli- 
che quelle ricreazioni, che furono da principio ritrouate per fol 
leuame nto de gl'ani mi , e dai c alcuna coniolazione, non meno 
allo (pinco, che al fen lo . Ma efsendo , cornee tutto il mondo 
pofto in maligno , credo (la molto pi ù lìcuro aftenerfène . Quan 
ta adunque lutee la fèmplicità, e quale fufse l'apparecchio di que 
/le noz/ c,alle quali fu multato ChriAo ,& iiuoi Difcepoli', & 
allequali andò bene volentieri , per fanti ficare con la fua pre- 
iènza,ccon miiacolul iàcramento del matrimonio; da que- 
Jto ii può coniìderare, che non haueuano proueduto tanto 
vino | che non mancalse loro in lui più bello del conuito ♦ 
E quefto non tanto , ocr la loro poucrtà , che pur fi uede, 
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( hauendo numero di ferventi, c di vafi, & altre sì fatte cofò) fa, 
rcbbpno potuto anche prouedere alquanto più vino» quanto 
perche cofi Volle Dio,eChrifto benedetto per occasione del mi 
racolo,& forfè non meno per lo femplicemododi viueredigue 
k tempi,tanto contrario a quello di queftanoftra età, veramente 
infelice; che douc alle fcftefolenni più torto mancaua alcuna del 
)c cofe necefsarie; tante n'auanzano al prefente delle fùptrfiue, c 
pi ù tcfto trouatc a pompa, lufsuria , e fuperbia , che à nccefiità , 
che molti mefi ne viuerebbe vna pouera famiglia. Vergogna del 
guafto mondo, che non contenti d'empiere il ventre delle più 
preciofècofe,che fi ritrouino, ci pare quafi commettere fallo , Ce 
non auanza da gettare via. £ che poi? Diua qui quotiate epu/aba* 
tur fplendtde^ induci in tur purpum^ 'biffo \mortuus e/t, ty Je- 
fultus m wftrnum. Mancando adunque il vino, difie la Madre 
di Gicfualui. V tnurn non habent.Lz\ 'ergine benedettaja quale 
come fi è detto di /opra, feficauada qucAe fuebrieui parole 
chiaramente) doueua infinite volte hauer veduto nella propria 
cafa,fccondo i biibgni,che ogn'hora occorrono ncllecafe de' po 
ucri,e male rgiati ; fomighanti miracoli ,v(ano quella brcuiti 
di parole, che leggiamo hauere fempre v lato, non di (se altro, 
fenon, Non hanno più vino, quafi dicendo: Tu fai figliuolo 
cuclchetupuoi, & vedi il bifogno di quelli nofiri, & il defi- 
derio mio, nulla di meno fia fatto il tuo uolerc, ma io non par- 
lerei cofi e Ce non mi fu (se notisfima la tua bontà , e parimente la 
tua Diuina onnipotenza . £>uid rnihf, fjr ttbt tsimulitr ì Don . 
na,cheimporta a me,eàte,ehc coftoronon habbian vino?Pa- 
rc ad alcuni alquanto dura quefta ri/pofta di Chrifto , e non co- 
fi piena di quella Comma benignità , che fu fempre propria 
del figliuolo di Dio , e che fi conueniua masfi manici. te verfo la 
Madre: ma e da confiderare , che fi come non fi dcono haue- 
re per altro , che per dolcifsime le parole di quei padri, e ma- 
dri (ancor che al fuono alquanto a (prette ) le quali immediate 
fono accompagnate da dolciumi amoreuoli fatti ; cofi non 
deono ne in quello , ne in altri luoghi limili , le parole di Chri- 
fto , parlando deila madre, ò de' fratelli , anzi che nò fèuere trop 
JVP in apparenza , come in quell'altro. J%ud cft water , t$* qui 
Juvt frafres me t: ? e fi er e mtefe in mala parte, ne date in di (pre- 
giceli perche fono aecompagnate,coinCtin quefic nozze fi vede, 
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daamoreuolifsimi fatti, c fi perche voi moArare, come dice San 
Gnfouomo , tenerfi dalui conto principalmente della cogna- 
zione fpiritualc,tnon hauere come figli uol di Dio , accezione 
diperlone, e quelli folamentc (quanto alla parentela fpintua- 
ic)eficrglj fratelli, forel le, e madri, iquali fanno la volontà de! 
Tuo Padre . i uicuttque fecerifvcluntstcm Patrismei^qutincdln 
eft^ipfemeus frater, forar, & mater est. Doue, dico, fi tratta del- 
ie co i e del padre non conolce neffuno, anzi pofpofla ogni cola 
carnale,e del mondo,e tutto volto al Padre Dio, e però nel Te m 
pio àxCCe.Nefctebaùs ijHod in hts qu.t patrts metfunt y oportet me ef- 
fe? Quanto dunque a che egli dice, Donna che importa qucfto a 
DO-i? e come le egli dictlfe ,infìn qui mi fono accommodjto alla 
vollra volontaria in quello , che rimane a fai fi , ho d3 fare non 
più fecondo il pretendo humano, ma fecondo l'arbitrio , e vo- 
lontà «lei Padre. In (in qui mi fietc Itaca, e vi ho chiamata madre, 
mi per i'auueiurenon vi chiamerò altrimenti, che Donna tutte 
}cu.'Jtc,chc fi tratterà delle cofè del Padre mio. lì che quella in» 
ttlbgcnza ria fondata nelle fiere letceic/i pi uoua pcrquefto,chc 
ancor che ci fia comandato,che honoriamo il paJrc,e la madre , 
doue fi ti atea delle cole della fede, edcli'amor di Dio , egli dice 
apertamcntc,chcchi non ha in odio il padre, la madre, e leftc£ 
Co per amore di lui,non c di lui degno . pofsiamo anco dire, che 
quelle parole (Ce pur pare,che fuflero alquanto afprettc) più to 
fio pungelìero coloro,chc faceuano le nozze,che Mana,percio- 
che ildire,che importa a noi quefto,non c altro, che un dire no 
j:iprendendo,mainftrucndo. Non fìamonoi,che facciam que- 
lle nozze, nonhabbiamo fatto noi quefto apparecchio , però 
noncidiamqueui impacci, ma lafcianci penfarcachi tocca No*- 
dumvenit horamea. Non e ancora uenutal'hora mia . L'hauere 
detto Mana.nel vedere , che il Vino veniua mancando , Vinum 
tionbdbent ; e non haucre atpettato,che folle mancato del tutto, 
ccagione,cheGiefulenfpondc.Nó e ancora ucnuta i'hora mia, 
cioè, Non e ancor tempo di fare il miracolo,non elscndo anche 
del tutto ucnuto meno il vino-Lchequelìo fìa il vero fenfo di 
quella parolaie io moflra l'hauere inteio per efse, Maria, che la 
fua petizione era uataefaudita,cdi quiut a poco, cioè mancato, 
che folse del tutto il vi no, far ebbe adempiuta; perei oche fealtra- 
mcnta fofsc,non harebbe detto à minifln con unta ficurtà, e 
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quali artifsima,i3ique!lo,chehau"ciwae{sere; Fate qualunque 
cofa egli vi dirà. B veramete il tcmpo,& hara di farci miracoli fx 
•àquado lajieccfsitàdegh huominiil iicliicde,cfscndo,chc iami 
JciKordiadi Dio e maióimamehtefpeaòlà nel tempo della necef 
!htàuion me nocche le piogge rauandoc ! gran liceità \ e però dice 
in Lfaja^ Tempore *i-ctpso exAttdiuLtc. E aduna, ne come iè Grefu 
Jbauelsedcttojpiù apcrtamente^-Ncm è*ncor tempo, nel'hora \ 
clic io debba t ir e quel lo, ohe u-oi defideratc, ma {ara qui a poco \ 
che tutti lapranno non efsefe pan nell'hidric punto di vino. 

Mona per tanto, fenza pigi torli noja della rifpofta del figliuo 
Jo,c lenza Ice marcili partealcuna>Iafua molta fede in lui.ccomc 
<jik Ua,c he pei lungi proua lapcutf quanta fulse ia.di lui benigni 
tà-yTiuolca a i ttmiiiri^cei iisù ma di quello, che «gli. era per fare, 
àrQtl oro; Fato tutto quei lo, che in dirà. Frano qu un, dice i'JB. 
uai)gcliild,poAc lèi Hidriedi pretra,fceondo lo purificazione de' 
Gmdci,dellé quali capjuacialcuna due,ò vero tre mezette:i>ine 
adunque Giclu; Empiete rHidried'acqua,eefsi coli fecero, em 
pkiitloleinfino a fommo. li. loggiunte: Attignete hora,c porta- 
rgli' Ardi ixicl ino, e coli fecero. Subitodunque,che hebbegulìa 
to cfso Archi tieli no, l'acqua Ltta u ino, è non fapeua donde uc* 
nifsc,ma ben lapcuano 1 miniftn , clic haucuaho attinto acqua , 
chiama lo ipofo, egli dicee Ogn'huomo fuoFdarela prima co fa 
il vin buono,& inebi iati,che fono i conuitati, quello, che è più 
cattiuo,e tu hai fattoi] contrario ferbando il vin buonojinfinoa 
Jiora. Hors ù Man.?,ccco,cheiI voltro,enoiìroGiesù vi ha fatto 
Ja dcliderata grazia,ecco,che non furono,comeda principio noi, 
iècondo la noura knfualità ci facemmo a ci edere, afpre le fuc pa 
role, madokiisime,poiche fono ftatc accompagnate da fatti tut- 
ti pieni d'allctto, e d'amore. Dalie anco allj.mogliedi Zcbcdeo, 
& a i figli u oli . Neftttis qutd pctMtis,Non cji mutm vobts dare^Q c. 
II non dimeno iono amendue in ciclo de i pumi eletti luoi . 
Non bifogna turbarli irmi , ne mancare di fede , Ce ben pare , che 
alcuna volta non Ila coli volto il Signore a compiacere, ò indu- 
gia a farne le grazie ; perei oche ftando fermi nella lede,ot terre m 
ìèmpre tutte le dimandehoncitc,c quelle malsimamente, che ri- 
guardano la noftra fallite. IO : ri TifabU t3T fU? J 
•tuie-" ..' CUV;|,f.J «JwiJLL làlyttil.Oti.f 1|OJ903SlL^*C/ ..» 
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TÌÌC & V MA D..Q\NMA A G 1 E SV, 
a f < Btéttodventtofbeiib* portato^ c. » 

ww:up«i ftirtp *tftlnr)n: ii^n'l^an oflfi5*ni uiiu li obnsujiit 
Capitolo Dici Mosetti mo. 
ai.?J o« SO K \ r» r :;rt ^t.,.* i> -»ii*j L jj»5l dil I- > " * 
u. Are , che le parole, con lequaii rifonde diritta 
'ÌS aj)adonn3 > chegli<liceJ > Beatb tlivontre^chcti ha, 
^ j portatore Je mameIJe, che ti hanno lattato , fìano 
pi come quelle del precedete capitolo, anzi a Ipreue, 
che altrimenti, e non cofi piene di quell'amore* e 
benignitela quale debbehauere verfbta madre vn figliuolo, e 
mafsimamete vn figliuolo come Chnfto,mefsiccabile fonte d'a- 
morc,di mite£za,edi mmfuctuòint- y Djjc/te4me,qu/ar/ftthJum, 
& hawtlis cordc.Wl* nel vero chi Jccoiilidcri fanamenteyc non fi 
ferma di fuori nella prima fcorsa,ma palla pi ir a dentro, con l'a- 
iuto della diurna grazia .• truoua ,che ilante fcranfsimo l'indici* 
bikeamoredi Giefu,verfo laMadrc,da quelIo,già prefuppofto, 
irapaila a ragionar dell'amore, che porta a tutti i luoi , 8c a ma. 
fìrarc,& in legnare la via del cielo,pcr lo che fare, e per redimerci 
aprirne il pnradifb,era difeefo, in terr.i.Vedendo dunque vna 
don na,ò Marcella fèrua di Martha, ò altra, clic ruffe, che non fc 
ne fa il vero, il nottro Gicfu fare tinti miracoli, infegnarecon 
tanto amoi e, predicare con tanta grazia, e dottrina , ciTcrc tanto 
humile, e man (lieto : bello l'opra tutti i figliuoli degl'huomini 
(come che tale non lo lafciaiTt ro forfè apparire la fcmplicità, e 
pouertà de'vcftì nK;nti)& in loro ma fpirare da quelle fante luci, 
«dalla maeftàdcl voltò,mani felli legni di Diuinità, ma non co* 
fiofciuta,fe non dai fuoi fedeli, cornuti: rutta acceia di fpirito , 
ditte con alta voce, fi che-da tutti potette ettcrc YÓUQ.Beatus ven* 
ter qui te por t auit, ejr vberaqnn juxtftt : Oh veramente beato , e 
felice quel ventre,che ti ha poi -tato noue mefi dentro a fé rinclmi 
fo,cparimentebeate\ e 6 liei quelle /acre mammelle, lequaJi fo- 
no Hate degne di lattarti,& efcere jda te tacciate. Conciofìa , che 
elscndo flato quello eletto per tuo albergo prima , che aprilsi gli 
occhi ih tjutfta Juce,non può eflere ttat© fe non tale, quale noi 
crediamo,chcDio lo preparale pi ima, degno di tanta grande-; 
za; oltre che non può elsere,che un vafo nuouo,mondo,e purif 
inno datutteleparti,nó apprcnda,e non ritenga in Te perpetua- 
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ment£ della* qiialkà del pteeiofo liquore yche hà lurigirrlefè in fe 
conferuato.Beate ancora voi mamelle, dalle cjaali pendendo , e 
riteuendo il nutrimento negl'anni infantili , quefti, il qua/e fi 
dice, e noi crediamo figliuolo di Dio ,tie può edere altrimenti: 
poichefufte fatte degne di tanto honore, & ab eterno elette a 
tanto vfficio:Ma che dico io*Non fola ni ente voi fanto grembo, 
c voi fante mammelle-, ma beate fono ancora le braccia , e mani , 
che vi hanno foftenuto,c goucrnato ; i fanti piedi, e tutte l'altre 
mtmbra^cfic fono Hate miniftre della voiìra humanità nell'in- 
fanzia, nella puerizia, e ncll'adolefcenza , e giouinezza. Alle 
quali f 2ro\z. Beatusventer i c]Mteportauit J & vbera, qu/tfuxijìi . 
nlpondcndn Chrifto,non con turbato vifo,nt alticramcntc,ma 
con pjroIetuttepiencd'jnerTabile dolcezza, emanfuctudine, e 
quaiuontinuando Ij fu a predicazione, & il fuo parlare alle tur 
be dille . punimmo beati, qui auitunt ver bum Det^ euftodwnt 
tllud. An/j bcaticoloro, i quali odono la parola di Dio, e quella 
cuftodifcono,quafi diceile, Donna, che predichi beato il ventre 
di mia Mjdre, e le mammelle, io non veglio, che tu ti faccia a 
credei e,ne voiturbe,che mi a(coltatc,€heio, il quale vi predico 
!.. gloria di mio Padre, & il quale purhora vi ho infegnato co- 
me hauete a orare,c quali cofe hauetc a chiedere al Padre mio ce- 
lere , fia venuto a chiamare all'eterna beatitudine (blamente i 
miei O ingiunti di fànguc, & i miei parenti carnali;pcrciochc no 
c enfi: Anzi fon venuto a promettere il regno de' cich,& il foni 
no bene, a tutti coloro, che vorranno efiere figliuoli di Dio, 
ydire la f ja parola, e cuflodirla^Io non voglio,che riftringhiate 
tanto la mano di mio Padre,il quale è libcralilsimo,e(quanto è 
dalla parte Tua) vuole, che tutti gl'huomini fianofalui ,chc voi 
pcrrflate,chela miagenctrice fola, &i mki congiunti humana- 
mentchobbianoa effere beati, anzi vidico,chemheme con elio 
loro hauete a effere ancor voi tutti beati , e parimente quei , che 
verrano,fe vdirete la paroladi Dio, e nó indurerete i vofiri cuo 
ri,ma credendo, la cu ftodi rete. La quale parola di Dio, e la cui 
legge io non (bn venuto a feioghere, ma adempiere, e darle per- 
/ezzione. In tanto, che fornita la mia predicazione,non hiurctc 
più le uh alcuna: farà adempiuto ogni cola, farà (pianata la via,e 
iaranno illuminate lecarte & apcito il pciadtio a i credcnti,chc 
opereranno fccondo,che haucrò mkguaio. Per unto non ad aU 
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ctmi pochi (blamente , ma a tutti che mi riceueranno , vdiranno 
mc,che fono il verbo eterno, e cuflodiranno le cofe che io dna 
)oro,e data potefìà di farfi figliuoli di Dio . 

Al medefimo propofito fa ancora, che eflendo Chrifto nato 
in Giudea della flirpediDaiut,di Madre Hebrea,e nella terra del 
fuo popolo cletto,per lo quale principalmente, e poi per le geti 
di fede in tena,e venne a faluarne: potcua parere, fecondo il dtt. 
to della buona donna.che dille , Beatus venter, qui teportauit , 
che beati haueflono aefTer detti in vn certo modo, folamcntc 
gl'Hebrci^echcfi fulTedouuto dire : Beata terra , ebeata regio- 
ne, nella quale fi è degnato nafeere il figliuolo di Dio: Beato re 
j»no de' Giudci,ncl quale, e non in Roma, Rema del mòdo, è na 
taqucflo si gran perfonaggio; Beati yoi tutti Giudei,del cui fan 
gue e nato, e fra i quali è conuerfàto, vifsuto, e morto C hrifto,c 
nondimeno alla maggior parte di queftì Tuoi più prolsimi fe- 
condo la carne, cioèa quclli,che non loiiceucrono,e non Jhan 
no poi riccuuto,dipoco giouamento,anzi nullo e ftato,che lia 
del (àngue loro . \n propria vena , & [ut eumnon recepcrunt : E 
d'altra paitc, ancorché non fìano Itati del fangue r-Kbreo, tutti 
che hanno vdito,ccuflodita la parola fua,infieme con gl'Hebrei, 
che hanno fatto il medefimo , fono flati , e faranno beati. 3j*pt 
quei autem ceceptrunt eum^dedit eis poteflatetn filtos Det feri . Si 
comcdico J'tuucre dcttoCImflo più voltea gi'Hibrci,eper via 
di parabole,c fcopei tanicntc,chc g'i farebbe tolto il benc,che era 
loro flato mandato, e noi conofauano ,echi.im.t' gli fìranieri 
allecelefli noz^e: non tollerile gratifsimi di tuttinon gli falle 
jo quelli del popolo Hebreo,che il kguitarono ,comegl'Apo- 
iìoh,& infiniti alt;i:cofi il due . ^uinimo beati qui audiunt ver* 
bum Dei,&cJNor\ toglie,chc fe bene gli fono grati tutti coloro , 
che odono, & oiìeruano la parola fui , non gli fia ancora fbpra 
tutti gl altri grati (si ma la Madre-, Anzi tato maggiormentc,quan 
to ella più di tutti che fono ftati,e faranno, anzi lenza compara- 
tone (oltre all'cflergli Madre, & hauci lo creato, e nutrito del 
fuo punfsimo fàngut) fu femprc vditrice, e cufìod.tnce (diro 
cofi ) della parola di Dio. L però Lilàbetta, come fi è detto di 
fopra dille a Maria . Non beatus ventcr tuus^ ma, Beataqua credi* 
di (li quoniam perfictentur e a , qux dici a funt tibt a Domino . A n- 
xjclla fletta parlando della fua humikà ( che de glhum>li c 
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proprio vdire,ecuftodirela parola di Dio) difle, pcroche harfi 
guardato I hu mi Ita della fuaAncilla,di qui è,che beata mi dira» 
no tutte legencrazioni. E breuementc le pai ole di C brillo m 
quefto luogo non tendono ad altroché à dimoftrai ne,chc han- 
no ad cflercialui,ebeati non i congiunti di (àngue Iblamcte, no 
percotal parentela, ò per etere de) fangueHcbreo, ma tutti .in- 
corarne lui vdiranno,in lui crederanno, ÓVofleruerannolapa- 
rola fua,e per quefto principalmente . 

Similmente ( per non hauerc a tornare più aquefto mede/I- 
mo) è da fapcrc,che dichiarando Grifoftonio quelleparoledel- 
l'Euangeliodi San Matteo a dodici , nel le quali h dice, che par- 
lando Gìefu alle tuibe vnoglidiiìe.Ecco la Madre,c I rateili tuoi 
fono là fuori, e ti cercano: al quale egli rifpo(è,e chi èia miafnw 
dre,e chi fono i mici fratelli ? ediltcndcndo la mano vcifo i Tuoi 
Difcepo li, foggi unii: ecco la madre mia, óci miei fratelli; inu 
pcroche chiunque farà la volontà del Padre mio,ehc e ne i ctcli, 
elfo e mio fratello, forclIa,c madre: Dichiarando dico Grifofro- 
mo qutlte parole, dice cofì . Vedendo ri Diauolo, che C hnfto 
perfuadeui a I popolo, fe edere fìgliuol di Dio,diccndo:ecco qui 
chi è più che Iona, e più cheSalamonc: temendo, fefulìc cono- 
iciutoper figliuolo di Dio, quelli che era tenuto huomo, non 
cflere egli abbandonato da tutti * perconuincerc j! parlare di 
Chnfto, fott'introdufìe i parenti Tuoi carnali, accioche per la 
contcmpntiopc di quelli, ne veni (Te c/curata la natura della /uà 
Diuinità. Pertanto venne vuo, quali auuocato del Diauolo, il 
quale profferendo parole diabolichcyJifTe. Ecco, che tua Madre 
&ituoi Fratelli ti afpettono là fuori per parlarti , quafi dicefle \ 
perche ti glori; Giefu, dicendo eiTerc di/cefo di Cielo , il quale 
hai le radici in terra? Ecco tua Madre,& i tuoi fratelli . Non può 
elìci e fìgliuol di Dio vno^ che fia flato generato da Imo mini. 
Non puoi nafeondercin te quello!, che la naturacqnuincc . Al- 
lora Giefu , le ben guarda ua cjueirhuomo , che cofì gli hautua 
detto,uon eli maio egli vtrameiue parlauaal Duuolo:E ciucia 
Madrejnsa, e chi fono a Fracdli miei i non lo lod rwmer parenti 
nel mondo , il quaieinnanzi al mpndo fatto, creai il mondo. 
Nejài priHCipium ex carne : pcrciocht io eia infin nel principiò 
appi elfo Dio. Quefto vedermi voi huomo , è veftimento mio, 
non natura . E coli difendendo le mani lopra gl'Apoftoli , e di- 
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cencio; Ecco la Madrc,e Fratelli miei , non difprezz?ò<ia gencr 
zione carnale, ne fi vergognò di hauer prefo 1 lui mana natura, c 
non di meno con talerifpofta moftrò douerfi preporre la cogna- 
zione; fpiritiwie.alla carnale. Altri diccmo,€beCliriAoa quel ta-, 
le*che gli di/se; Ecco la Madre, e' FraceJb tuoi ti afpettano pei i a 
u e i : i 1 1 1,1 1 {j>oio m quel la numera, pei Cicche parucy he colui no 
fufeftttto inolio da chantà, ma quafi diaipkr. riprendere Chri- 
fto,cbccomc hùomo di poca rcuerenza uerfo la madre, e gl'alni 
fuoi,fi facesse a fpettarecon lor di(àgio. E perciò Choifto vedua- 
do il cuor.cU coùii , & a che fine diccuacotali parole ; e che oltre 
CK^gl'impcdiuail fare le cale del Padre Tuo, nelle qualj,e' nusfi- 
maincntc,cjuando era accefo nel remore della predicazione , ha- 
ueua pu male cfser turbato, peròdjco,rifpo(c. Jj>i4d eji water 
rnia,cjr qui (itti fi atres mei ? moflrando, che l'occupazione fpiri 
tuale li dee preporre aH'arFezzionecarnale^'opci a di Dio a nego 
zij de i no/tri congiunti,e familiari , & i parenti Ipirituali (co- 
me eranoa Cbnitogl'Apoftoli) ai carnali. E adunquechiarik 
Tima coià,chein njuno de i fopradctti tre luoghi dell'Euangc- 
Jio lì rnofhò GicfuChnftomcno,cheaftczzionatilsimodi Ma. 
ria Vergine Tua dolci s fi ma Madre ; ma fi ben vero, the doueii 
tiattaua (dirà con") de gli interefsi,& honprcdcl fuo padre Dio, 
non conoiceua, no parenti carnali 5 ne cofa del mondo. 

_A"3** _ ^iir il s i '"f c ttt\ ì t / ri r ' i^f i« Mf*i n* s •* r i f io r? * * fi ■ 1 •w 

Svello si stima che maria vergine 

facejfe ne gCvlwni armi de ila predicanone dei 
Signore mfino alU pafsione • 

Capitolo Dbcimoottavo. 

N niun luogo dell'Euangelio fi legge alcuna cofà 
di Maiia,ne fi fa di lei menzionerà che fu prelente 
alle nozze fop radette di Galilea , e che poi fu det- 
to a Chi ifto.£rr e Mater tua,cr Fratres tM^rjre.ln- 
finoachefihainSanGiouanni>che ella con altre 
Mane fi ftauaa piè della Croce di Giefu .Ma non dimeno fi dee 
credere piamente , che ella, non dico a tutte, ma molte dell'az- 
rioni del Signore fufcc prtfcnte. Imperoche,fecomc leggiamo 
in S.Luca a otto, molte altre Donne il fcguitauano , cgl'ammi- 

niflra- 
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niftrauano delle loro fofìanze,accompagnandoIo, c Cernendolo 
fèmprecon molto più ehàntà, che non faccuano gi'huominj. 
Et tp/e iterfaciebat per ciuttates, ejr e a(l elider ddicans , ejr euangé 
itz ans fegnum Dei : ejr due-dee im eum tifo, & multcres a/up/.e, qua 
erant curata a fptrtttbus Mdltgnts^ infirmitatibus, t^Marta, cju.t 
*votatur Magda/ena,de qua jeptem D «monta exicrant , ejr Iona 
Vxor Chnfd broeuratorts Herodts , ejr Sufanna , ejr altd multa , 
ejuamtmftrabant et de faeultattbus fkis\cx in S.Matteo,a venti- 
fette quafi il medcfimo; quanto maggiormente è da credere, the 
la VergineSantadiibccupatifsima,c (piccata dal mondo in tutto, 
più,chealtra creatura fuflcgiamai : il leguitafTc la maggior par- 
te del tempo,comc quella, che in altra parte non haueua la men- 
te riuolta,e tutto il cuore, e tutti i Tuoi penficri- fife San Luca, 
parimente San Matteo non l'annoucrano fra l'altre, ne qui di 
Jopraepofta in compagnia di Giouanna moglie di Chuù, pro- 
curatore di herodcnedi Maria Maddalcna,nedi SuGnna , non 
e (e non, perche pareall'lluangcliiìa che fi debba flmpi c prclup 
porre,che doue altre donnen dicono fegu.tJi Chnfto, & elici e 
con lui,vifiaanco Maria. £ che ciò (la vero, doue anco S. Mjt- 
teo nel detto luogo fa menzione delle donne, che erano a piedi 
della Croce, ÓV haueuanofcguitatoChnfto, miuidrjndogli in- 
onda che partì dà Gahfea,non annoutn anch'egh fra elle Maria 
Verginee non dimeno,come dice San Giouanni,vi eraanch'ef. 
fà, e la pri ma . Stabat tutta Crucem Mater lefu . 

Laprincipaleintenzionedc'Santi l:uangeh(li,Ia cui penna in 
fenuendo fu fempremofla da quelle Spirito fànto,del quale par 
landò il Signore a gl'Apoftoli, diflTc. lllcvos docebit omnia , ejr 
figgerei veìis omnia quacuque dixcrovùbisx Egli farà,qucllo,chc 
ognicofa v*infegncrà,e ritornerà nella niente tutte le cofe, the 
vi hauerò detto: fi fu, come fi e detto altra uolta, & afferma Gio 
uanni,fcnuere (blamente quelle cofe di Cimilo, le quali baftaC 
feno a far credere, che Gitili cChrifto fìgliuol di Dio, & accio- 
che<redendo hauelsimo vita nel nome di lui. Hdc autemfcripu 
frntjtjrc. Di manierarne non e gran fatto, che per queiìa cagio- 
ne molte coli* taceifbno, le quali da noi talvolta fi defidcrano, 
non folo d'intorno alla vita di Maria Vergine gloriola, ma anco 
di Gicfu Chrillo noflro Signore . In tanto , che non (apremmo 
anco di lui,ne la iUtura,ne le ùtteue^ne altro particularc,fe non 

fuffe 
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fùffe la lettera,che fi dice hauer kritea Lentulo al Senato Roma-, 
no.Nclla quale con tanta chiarezza, e cofi bene lo dipigne, e po- 
ne altrui dinanzi agl'occhione è proprio come fè alcun'ecceJlcn 
te pittore l'hauefle effigiato, e ritratto di naturale. Similmente 
del luo viftirenon fi faprebbe cola alcuna, ne quel poco, che fé 
nesà,fc per accidente non hauefìe detto San Matteo,che la vefte 
di foprahaueale fimbrie,fi:condorvfanzadeGiudei,nelraccon 
tarci,chela catiuella donna, la quale dodici anni haueua patito 
fìuffo di fangue , toccò con tanta fedele fìmbrie del veftimento 
del Signore, e fu fanata . E fé ben dicono tutti grEuangelifti,che 
i crocifiiTori di Chrifto fi diuifèro la vefte di fopra fra loro, e fo- 
pra la tonaca inconlutilemifi.ro la forte ,non per tutto q ut fta 
difendono almeno a dirne di the colore elle fufTero; Stante 
adu nque queflalorointenzionedi non dir altro, che cofeeflen 
ziali,e nccefsarie,no è da marauigliarfi , (è in tutto il tempo del- 
la predicazione del Signore , fanno fi poche uoltc menzione di 
Maria Vergine. Ma nulladimeno molte cofè,&afsai verifimili 
fi considerano da coloro , i quali rifeontrando lecofe,& i tempi 
dell'Euangelio, cconfidcrandoil tutto con diligenza, paftano 
con vcre,c buone ragioni alquato pi ù adentro,e non fé ne iìano 
a quello, che (blamente apparifee òt fuori . Pi cfuppofìo adun- 
que que!lo,chc diceS.Luca, cioè, che molte Donne feguitaua» 
noChrifto,c gli miniflrauano,eIo (pelavano dcJ loro-, ma mol- 
to piùquelIo,chcdicc San Matteo, cioè, che le Donne, le quali 
mentre il Signore patiua inCroce>d ftauanoa bafso, erano quel* 
le itefse,chc (eco erano venute infi n da Galilca,mini(lrandogli,e 
fcruendo,cioè non Pultima volta , che fi ; ù ti di quella prouin. 
eia efsendoui Anto a (s.n poco tempo: .na quando fé ne partì da 
principio,quafi fubitodopo hauer digiunato ntldilcrto,per più 
non vi tornaread habitare.Conciofia che dice S.Mattco, a quat- 
tro,chc dopo il digiuno,efsendo per alcun tempo habitato Chri 
fio, non in Nazareth, per hauer intefo Giouanni cfsere (lato 
tradito, ma in Cafarnau terra marittima, e ne' confini di Zà- 
bulon , & altri luoghi pur di Galilea : cominciarono moltitudi- 
ncdi perfone ,cmafsimamentedopo hauer giàchiamato alcuni 
alI'Apoftolato,& hauer cominciato a predicare, e far miracoli a 
feguitarlo,da Galilca,daDccapoli',da Hierofohma , da Giu- 
dea^ di la dal Giordano . Et fccutdfunt cui* ixrb* mult* de Cali 
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$4 VITA DI MARIA 

Ir* , ey Vecapolt^ ejr de lerofolimis, & de India, & de trans lorda* 
/?wr.ì>tarti,aico,quefte parole del fanto f:uangelio,e Jegiàdef. 
te delle Donne, che erano a pie della Croce j e ì'haucuano fegui- 
tato mini filandogli, infin da Galilea , e che fra loto era Maria, 
come habbiam veduto,chc afferma San GÌouanni,non pare, che 
intorno a ciò fi poflfa dir altro, che quello , che credono alcu- 
ni contemplatiui,cioè,che Mari.i Vergine con altre Donne in 
tutto il umpo della Tua predicazione legintaflc il figliuolo nel- 
la più parte de luoghi^ doue andò predicando , infognando, e fa- 
nandoinfcrmi , Aandofi anch'ella in compagnia dell'altre, e br- 
uendolo fecondo roppoitunità,cbiicigne,<hcoccorreuano. Et 
hodctto,nclla più pai te de' luoghi^c no in tutti,pcrche può mol 
to bcn'ciTcrc,che quando ondò in certi luoghi lontani, come fu 
quando pafsò ne confini di Sidone,e di i n o , quendo andò di là 
dal mare di Galilea, quando andò in Hieruiàlcm il giorno della 
fefta nalcofàmcnte , & incognito, e quando fi lìaua orando in 
luoghi occulti effe Donne noi feguitalìono; ma fi bene tutte le 
voltc,chefu feguitato dalle turbe, e da moltitudine di popoli,e 
masfimamentc quando dimoraua fuori delle Città , doue- luuca 
maggi orbi fogno (parlando humanamentc)del loro minifte- 
rio,èx aiuto, percioche nella città, e maflimamcnte inHicrufà 
lem,fe bene haueuano il Signore, e gl'A portoli (come fi /lima) 
alcun pouero luogo , doue fi ricoucrauano ordinarhmcntc : c 
fpeffofitornauanola fera a Bahania,a rtarfi con Maria Madda- 
lena; era non dimeno chiamato a mangiare alcuna voJca da i fuot 
amoreuoli ,comc[daM,utco , da Zxiheo,d.i quello, che non fi 
nomina, fé non pei vn certo T anice, e da altri. Ne i quali cafi la 
Vergine, e l'altre Donne, ò vero erano anch'effe chiamate da 
coloro, cheinuitauano Chi i/ìo, e fidoucuano fìarc appartata- 
mente con le Donne di caia : oucro ii rimaneuano da loro me- 
glio,chc poteuano nelle proprie cafèdi alcune di loro, ò di fuot: 
amoreuoli.lmperoche, lenza gl'altri, ciTendo i DifccpoJi eletti 
fettantadue,oltrc alle donneai on poteuano quafi arriuare in luo 
go doue non haueiTc qualcun di loro habitazionc. Et oltre le ra 
gioni dette, femolte Donneatolo per elfere fiate fonate da alcu- 
na infermità,ò liberate da i Deinonij i, feguitauanoChriAo,elo 
feruiuano con tanto affetto: crederi cm nci,che non facefTc il me 
defimo la gloriofa Vcrgine,chc gl'era Madre,i'haueua nel grem- 
bo (uo 
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bo fuo portato noue meu",partorito,lattato, port.no, e rip errai 
tod'Egitto,& in fomma era Tempre viuutacon efio lui ? Beate 
Donne , chefcpuitafìe,efèruiftein terra, ecibaflccon le voiìre 
foflazeil figliuoldi Dio in carne più beate, che credette in lui, 
JoconfeffafìeDio,enon purevdifte, macuflodifleatutto vo- 
flro potere , le Tue parole, bcatifsiinc,che non per alcun tempo 
folo, ma perfcueraiu!o il feguitafìe infino a!)a fine, e non fola- 
mente viuendolui , e quando era in Ci occ, mactiandiocolme 
de fimo affetto, poiché fu morto, e refu fatato : ma molto più 
beatecene bora Io fruite incido, e di fi brieue fatiche godete cter 
no prcmio,c lui,che e fommo bene,fenza tema, che mai vi fi to- 
gliamo venga meno.Qiiante Imperati ici,eReine vorrebbonoe£ 
fere più collo fiate voi pou ere Donne di Galilea, e di Giudea , 
che quelle,che furono^Ma lafciando bora da parte quelle,che fo 
no fìate,pcroche quello, che vna volta è flato, bifogna pur che 
fia flato: Voi che bora viucte,e fìatea tempo,in qualunchegra- 
do vi trouatc porte dalla foituna ( diròcofi) fcguitate ciafeuna 
Chrifìo a fbmiglianza di quelle benedette donne di Giudea,col 
pcnfàrfemprcalu^edi lui:con ragionar di lui, con l'innamorar 
ui di tanta bcllezza,ebontà,con fruirlo nel fanti fsimo Sacramcn 
to dell'Altare^ non partire mai da lui, per qual fi voglia cofà dei 
mondo,fè amate di fcruir chi Ha bello . Sptuofus efi forma fr& fi- 
Itfs hominum.òù Ha nobile^e di alto,c gran lcgnaggio,Giefu è f7- 
gliuol di Dio,e della medefi ina foflanza,chifiancco,Gicfu è Si- 
gnor del cielo,e della terra, cnonchealtroal fuo nome s'inchi- 
nano i cieh,la terra, e l'inferno; chi riami voi ( la qual cofa è il fi- 
ne de gl'amanti) egli non defidcra altro, che dici e da voi amato, 
per riamarui eternamente, anzi. 1 Ile prior dilcxst nos\ egli è quel- 
lo, cheama noi, ne altro defidera,cheeffereda noi riamato. Eche 
fòn'io dice egli) venuto in terra a farcaltro,che fèminarci il fuo 
co dell'amor mio,onde abbruciate,ardiate eternamente ? . Voi tut- 
te Do nne,Ic quali fìete in alto fìato,ricc rdateui, che quando an- 
co fufle Signore di tutto il mondo, hauete a morire, che e pur 
gran cofà: e quanto al corpo voflro , & a gl'agi , e commodi del- 
la vita, non ha da effere alcuna differenza fra voi,c la più pouera 
feniminuccia,che/i riLrcui:equanto all'animarla ciafeuno da cf 
it r trattato,quanto e dalla parte fua , fecondo , che haucrà bene , 
ò nule operato ; IL voipouei eDcnnicciuolc, che cotanto pati- 
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teinqueftavita , e (tentate confolateui,cheèin voRro potere 
con l'aiuto di Dio, folo,che vogliatele vidifpongiate a feguitar 
Chrifto con la pacienza, & in quel modo , che ho detto pur ho. 
ra,non folodiuenir pari alle gran Donne, e Prcnripe (Te, ma e£ 
fer molto maggiori . Che gioucrtbbe all'huomo , quando anco 
fufTe Signor di tutto il mondo, e ne patifledanno l'anima Tua? 
^uidprodeft homtnifivniuerfum rnttndum lucretur , Anima ver» 
fu* detrimentum patt.%tur?XL per cantrario,che pofTono nuocere 
tutte le fatiche del modo,la pouei tà,i trauagli,le fatiche, & altre 
tutte miferie,e calamità, e non fi parta l'anima dal luo Signore, 
e dal fuo Dio \ E breuemente , in qualunque grado , ingegnate- 
ui tutte di feguitar Chi: ilo, partendomeli Galilea, cioè dalle 
colè volubili, e che non hanno fermezza , di quefta vita (che cofi 
e interpretata Galilea) infino alla Croce, cioè infino alla morte, 
ócal fopportar tutte lecofcperamordi lui: feguitatclo dico, mi 
mitrandogli , & aiutandolo con le proprie facultà (che perciò 
vi fono date) ne fuoi poueri, i quali colui proprio vi rjpprefcn 
tano,cheera mi niftrato delle Dóncdi Giuda. Jj>uodv»/ ex mi» 
nimismeisfictJits,mibifcciflts.Yl\>o\Q\\td\c.Qnon a tutti lènza 
diftinzione,ma,«*/*/j5jjf M E 1 S , fappiate ben conofeerc i fuoi 
da gl'alieni, c (Iran ieri . 

Ma lafciando ftarc l'altre azzioni di Chrifto, allequali fi ftima 
che fuflfe prcfentc,o poco lontana la Vcrgine,& venendo a quel- 
le che più prosfìme furono alle fua morte, è da credere (ri met- 
tendomi però fempre) che fè bene non intefero gl'A poftoli,co- 
meaffeimaSan Luca,lc parolediChrifto, quando diffe : ficco, 
che noi afecndiamo in Ierofolima, e faranno confumate, & ha- 
ranno fine tutte lecofa, che fono fiate fcritte dai Profeti , del fi- 
gliuolo delTlìUomo . Pcrcioche farà dato alle genti , fchernito , 
flagel!ato,& bruttato di fputi.E poi che l'haranno flagcJlatoJ'vc 
cideranno , & il terzo dì refu (citerà , & efsi niuna di quefte cofe 
intefero: Si può credere non dimeno, che quello, che era loro 
nafcofo,per non eflereftati con Chrifto più, che circa tre anni, e 
non hauerc quella perfezzione di Spirito, che poi hebbono fi- 
nalmente: n iàpendolo, fulìc intelo da Maria, e parimente quei. 
lojdiediceSan Matteo, anco più chiare. Scrii* quid poft biduum 
P&fch* fiet>dr fi bus hommis t rade tur , vt cruetfìgdtur : da Maria 
dico, alla quale non erano vfcitc di mente, anzi mai non fe ne 

paùsiuane 
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parti vsano quelle parole del vecchio Simeone. Et ttumippus siti 
m*m perir énfibit gUdtus : e maxima mente poiché cominciò à 
vedercene era da i Giù dei, e da i maluagi cotanto perftguitato • 
A nzi t Tuoi mede li mi nella città di Nazareth , ne i primi giorni 
della Tua predicatone, come dice San Lucaacinque, vollono 
precipitare dalli più aita cima del monte, (opra cui era la loro 
atra edificata. Piena dunque Maria di quello timore,per quel* 
lo,che più de gl'altri è verisimile fapeflc.e per cominciarne a ve 
dcremaniicitt legni, tutte le uolte,chc Chrifto parlaua della 
Tua palinone, e mortc,come che da gl'altri non fu fiero ititele,, in 
tendeua ben'clla le lue parole, ma come prudenti (s inu,o(fei ua- 
ua il tutto,e taceua. Qua! Donna, e pouera vedoua ha un folo » 
ccanfsimo figliuolo, il quale sà, per inutdta, & ingiufta male- 
uolenza,da crudeli fsi mi nemici edere continuamente per fegui • 
tato, non tfta tempre con gradiamo timore , e tremore* Non 
mai lènte bulTar la porta , lui attente , ò ellerchiamata , che non 
fc gì 'agghiacci il cuore,c non dubiti, che le lì a de tto, Madonna , 
il vofìrofgliuolo e, poco fa, flato allattato dai fuoi nimici,cor 
rete fc volete vederlo viuo . per tanto,l e ntendo Maria, non mol 
to dopò hauei detto C hnfìo . Ecce dfccndjmus UrofoLmém ,&e. 
nell'auuicinarfi la pa/qua, la quale era f olita celebrare peri fpa- 
2io di tanti anni in compagnia del fuo figliuolo, che egli hauei 
ua dato ordine di uolei quella mangiai e con i fuoi Dilcepoli,e 
difegnato il luogo , immaginatoli quahhe nouità,douctteoan 
dai lene con l'altrcdonnc, che fcguttauanoC. brillo , in un luo- 
go appartato di quella Hello cala, doue haucua a fare la patèma il 
rlgiiuolo,Cx' ì Dtfccpoh, la quale bi fogno, che fulsc di pei Iona 
amica, e molto familiare di ( hi ifto,equiui dar Ci a conlìderare 
ciò che egli in fi folenncconuito faccua, o dieeua,oucra mente, 
fc pur quiui non fi poti ttc,in altro luogo vieino,doue le p* tef- 
(e edere tofìa mente fitto fapereda Giouanni, oda altri, quello 
fi era fatto. Onde nel fendi e, che fra l'ali re cofe( tutte in vero 
grandi, e mai auighofe) era ftafCv alquanto di tumulto nel con* 
uito, per haucr detto C brillo a gl'Apolidi, vno di voi mi deb* 
be tradirete poco apprcflo molti ato, che quello era G ìuda 1 Ica- 
note (oltre ad altri indi/ ij) con dire, quelli che intignc meco la 
mano nel cattno,c dclso, tra fc medeftma douettednc.Horsù è 
pur ucii uto il tempo (e non jmò chef lungi) nel qialc il colui» 

O lo, die 
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losche mi hi tante voice fcrito,mi debbe del tutto,come rtìi di tic 
il vecchio Simeone, trappafsar l'anima . Non dimeno fin fatta la 
volontà del padre cterno,di cut è figliuolo , & il quale fece dire 
dall'Angelo al mio fpofo, che egli haucua da far fàtuo il popo- 
lo Tuo da 1 loro peecati.Maecco,chedopo tante co (e in foli te,dal 
mio figliuolo operate in quella cena , quali in legno di vltima 
dipartenza da i fuoi cari Difcepoli,ft è leuato da menta, più che 
io I riabbi 4 anco mai veduto, afflitto, & addolorato. Andiamo 
adunque forellc,c fi come habbiam fatto dal principio della (uà 
predicazione infino a qucfVvltimofcguitiamolo,c facciamo an 
cor noi, non fi potendo altrimenti, pictofàmente rimirandolo, 
dipartenza. E per non forfè efscrglinoioic, ne impedire le fue 
orazioni , fi come fpcfso Tuoi fare tutta la notte, leguitiamolo 
coi. da lontano. 

MARIA INSIEME CON ALT RE DONNE 
al compagna Chrifté ti Monte Cm/ujw. 

'litù (militi* ^uki.i obmk • • ii 

Capitolo Decimonono. 

pi - i j-tc » L g v n i , fecondo , che à me pare, forfè troppo 
fempliccmcnte parlandole come mofsi più torto 
da vn certo buon zelo , che da ragioncuole cagio- 
ne; flnza confiderarc vna certa reutrendagrauità 
( matutta via fuauifsima,Mi C hrifto,la quale il mo 
flrò f mprc tutto lontano dall'affetto delle cofe ttrrene,e fenfua 
hi feri fscro,comc altra uolta fi è dettola! tempodc* padri noftri 
alcune cofe di lui,& in propofìto della fanciullezza, e poklclla 
pafsione,tanto lontane da ogni veriim>dc, chea gr3n ragione è 
ftatoproucduto,chcnon fi legganole fi facciano narrazioni da 
chifcriue fomiglianti cofe, le quali 6 li. .bimano per fondamen- 
to l'Euongcho, o fiano tali, per- modo «li più contemplazioni , 
che haitiano alquanto eli vcrifimilclo] ermein qucflo accor- 
dandomi concoloro, i quali a me pare , che miglio la discorra- 
oo,fond > opinione,chc in quei i'vltimo delia fua vrta ,'Chr»flo 
non facefie di Maria Vergine fua madre,r.eelljda lui\quel)a fole" 
ac dipartenza^della quale alcuni lun-camete ragionano, fi per le 
cofe dette difopra, e replicate pur' bora dcli'ciarc liar fx-o fiu- 
me d* 
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IheoiChnfto in tutta Ja vita Tua, no mai difender con l'animo 
è certe humanebafl"czze,le quali,non dico oJcuraflbno ,ma fa. 
ceffono in lui (infame huomo,e Dio) riiplcndcre punto meno 
ja grandezza della parte Diurna: fi,c moko più, perche (è hauef 
k ì atto con lunghi ragionamenti dipartenza da Maria, non fa- 
rebbe (lato poi meiìicri,chc Ji fu laCroce l'haueiTe raccomanda- 
ta al diletto Discepolo Giouàni,dan tagliole per figliuolo, e lei 
a lui per Madre. Fercioche h fatto amoreuole vmzio di pietà 
haurehbe adoperato nel fare da lei dipartenza. Noi reggiamo 
oltre ciòcche nel parlai coni fuoi più familiari (non già eofì nel 
fennonare,e nelle predicazioni) fu femprebreuiijimoil pai K»re 
di diritto* e non multiplicò in lunghe dicerie. jQjuàrfiquod 
me tjutrebans? N<jacbsti>\qkistn ha, attdpdtrts ma firn , oftor» 
Ut me ejfc? 3c alerone. jQuul mtbtyCr tilt cjt mulier , noneium ir' 
mt hors mta. Si può ben credere, piamente contemplando, che 
kontrandofi Giefu nella Vagine -Madre ,o nell'andare dopo lai 
cena all'orto,ò vero (le cilajui palìando, fi gli fece in altro luo- 
go vcdere)egli la riguardale in attodi pietà, egli lcr-gcfleclla 
nel Icinbiantc, c negl'occhi, molto più t (prettamente ,chc non 
faremmo noi Aando a vdire vno,chefauclhtte,tuttochc hartb» 
bc detto fe hauette hauuto con cisa lungo di le orlo d'intorno ai 
facto della fua , già cjuafi incominciata pafsionc , e morte . E chi 
farà che quello nicchi , cjuando veggiamo apertamente , cht 
tutte le m.idri,non dotate a mille migliatilo fpmto di Maria^ 
eie cari conforri icorgono,comcin vn Specchio, tutti gl'affetti, 
i.pafsioni do i loro amati hgliuoh,c mariti E (e il diletto Difct 
polo G iouinnift ri p o Lindo in grembo al Signore , vide qucgl'al 
ti ptofondifsi.naàmiilcrij,clje ancora non fono del tutto (lati in- 
fcfi da gl'huomini ,; perche non crederemo, che la dilettifsima 
jMadrc,icn/a altre pai ole gii Icorgeifc per fpecial grazia aneli el- 
la nella fronte, quanto in quell'atto douettc egli volere , ch'ella 
(àpettc, per non dir nulla, ch'egli all'incontro, fenra ch'ella gli 
jauellaifc,in lei vedeua tutto, che haucua nell'animo. Che fa- 
rete dunque Sancjfsima Vergine , voi haut te dinanzi agl'occhi 
della mente.come predenti, t per le parole fue . Poft biduum Pd- 
jchdjìa^ plius kcmi» istradi tur , vt cmafigdtur, per quello % 
die ncii' a tiluta, e konloiata laccia gli vedete , tutte lecofe , che 
ha da patti c,e già lo vedete incamjoarh dopo la cena ,& vltimo 
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ragionamento fatto con i Tuoi Difcepoli, veifb l'orto , Jone fa- 
rà tradito col bacio , e dato in mano de' Tuoi nemici . Io non v© 
credere, non eiTendo cofa conuenicntea honefìe Donne, che 
voi lo feguitafte di n ottenne aborto, ne dipoi quando fu prefo # 
per le caie di Anna,e de gl'altri Principi de' Giudei , e de' Sacer- 
doti; ma che per voi meuf f ma, & anco co(ì con figliata da G io- 
uannr,il quale fi come dal Signrre,cofi parimente era da voifoa 
pra tutti gl'altri amato, ve n'andafte alle ftanzc,o di alcuno de gli 
amici di g ìtfu , doue crauatc lolita riparami : e quiui dimoran- 
do, non già col pcnfìero, econ l'animo , per oche conque/ti fé* 
guitafte fempre il vofìro figliuolo, ma fi ben col corpo, afpct- 
talìe la venuta del giorno, combattuta fempre, e trauagliata nel- 
l'anima, mentre egli nell'anima, e nel corpo, acerbisli irtamen- 
te : e mandando fempre, e riccuendoambafeiadori , i quali vi ri- 
fen llono, ciò che di lui feguiua di mano in mano . Ma % eggio- 
ui finalmente , già poco men che venuto il giorno , molfa non- 
pure da que fieri (limoli, che vi percoteuano l'animo , & il pet- 
to, ma anco (diro cofi)daU'importune preghiere di Maddalena, 
oltre a tutte l'altre impaziente,e non del tutto al pardi voi pru- 
dente; efl ir quali fonata, non ancor ben chiaro ilgiorno,vfcir 
di cale. Che faccia m noi qui (parmi di Icntii dire a Maddalena) 
non vedete voi, che e già leu a to il Sole? Troppo, che indugia- 
mo,Dio fd fe harem grana di vederlo uiuo . Fate pur voi che vi 
piace, io per me non,vò pi u darmi qui piangendola andar per 
ogni modo (quando anco io vi douefsi efsere fubitamerte ve- 
ci fa) a far pruoua di veder il mio Signore,il mio M.k Uro, il mìo 
Dio. £ di che h abbia m noi paura, fe è vero, come io credo, che" 
afomma grazia fi reputerebbe ciafèuna di noi morire con il nò- 
Aro Giefu,& in /li me cfTercccn lui vccifa^fe pero farà vero già 
macche cofi empio fia il popolo H ebreo, che venda il maggior 
huomoy&il maggior Profeta, che vinile ancor mai del (angue 
fuo: anzi per dirlo in vna paiola (fi come l'hanno confeflato 
gì' A portoli fuoi no Ari fi atclli , e creduto , e predicato) il tanto 
affettato, e desiderato Mcfsu, eChrifìo figliuolo diL>io. Ma' 
fiaJic può, io fono rifoiute, fi come ho fatto infìn qui , da che 
puma lo conobbi, non mai abbandonarlo,ma fcguitailo fempre 
•per quanto 1 u à il mio poteri, & viuo,e morto. Ma-egli mi par 
vedere ) che qiuflocofi aceelo defìdeno delle beate Difci polt 
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(àiCVirlftó^c particolarmente di Maria Vergine, e di-Maddalena 
fufse alquanto jnodcrato da alcun mefso, x) quale rcfei i(sc loro, 
che poco innan7Ì al fuaarriuo, cioè miulfarcdd giorno, eri 
jfgitQ condotto il Signore nel gran conilgliojdout erano 1 So- 
moti delta plebe, j prìncipi de' Sacerdote gir Scribi, perdoucr 
t (sejre fa ì oro cfami n at o, : dicend a San L u c a . Et vt fàffui (jt dws 9 
tOHMMfrtttJ&jimircipUbtSi&c.YL che per ciò farebbonoa tempo 
à vederlo per ogni modo,andandofène verfo il luogo, doue il 
detto granconliglio fi era ragunatn.eponcndofi in luogo onde 
potefsono facilmente vederlo. I fé ciò non pare ua Ioro,chefuf 
|t da fare per Qiiakhc rispetto , icn'and.ifsòno verfo il pretorio 
di Pilato, perche fi ragionaua,chc Tubitofornito jlconfelio,edi 
J gente mente folse tt ito eliminato Chriflc» lo mandan bbono a 
Jmi , acculandolo , di mandando gufhtia. Guidate adunque da 
Maddalena, tanto più ardita dtll'aJtre,quanto più innamoratale 
donna per la chiarezza del (angue da douer cfsere rifpettata ( e& 
fendo la Santa Vergine cavali più moita,chc vitrage: n'andarono 
tutte i ilVeice in jrappe]lo,verfniI palazzotti cjuaK fi faaua il 
conligbo . Doue in i une , e ritirateti non lontane fotto alcun 
pouiu ,0 nell'andito di; alcuna cafa, fìflauano afpctTando,che 
\ kifse il .Signore, vdendo in tanto il gì idarc,e le Arida della paz 
>a plebea qui ii Jo ecco cominciano a vlcir fuori 1 foldjti armati 
tuttr>& in sì gran numero , e mafsimamcnte accorr. pugnati dalla 
plcbaccia , che (ai ebbono (iati troppi ad ogni grande imprcfa. E 
pocoapprclso ,in mcwo a' brutti i mafnadierii Giefu Chuflo , 
Con (ante .funi auuolceal cottola 11 e mani, ed'intorno, che con 
ine no fi legherebbe vn' irritato, e furiofoToro. A si fiero fpeo- 
tacolo,cjualcrediam noi , pictofe Donne,chediutniise Maria* 
mctteteui, vi priego ,nc' pie di (et,& imaginateui di vedere in 
jnezo a cjuella tuiba,c quali in mezo a tanti arrabbiati cani , 
ia più cari cola,chc riabbiate, o figliuolo; ò confoitc. Bl apprtf 
fo,fatc ragione, che gran difkrtnza bifcgna chefìa fra l'amore 
voilro,e cjuello della Vergina,c lì vedrete chiaramcnte,non e fi 
fere mai fiato in Donna dolorerò angofeia, che pareggi , anzi a 
gran pez^a ù accolli alla fua.Ma tuttoché il dolore eh Maria fuf 
le tasto grande,e penolo, quanto più non è quafi posi bile ini- 
jnagmai i'i,c che per ciò lì creda ella più uoJte cfserii venuta mc« 
do nelle braccia dall'altre dónc,che con elsa feguitauanC hrifto, 
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fi ha per fermo nulladimeno (cotanto era in tutte le iuea*?-/^,' 
fopra quante mai. furono donne,o faranno dotata di tutte icvic 
tu più nobili, in fommo grado ) che ella tutta , lontana dai com- 
munc vfo dell altre Donne, venine( in tanta afflizione) ad af- 
cun'atto indegno, ne conkendelTe àsfogarla,con empiere di la- 
menti, e di Arida l'aria, & il cielo ; ma che piùtofio lacnmofà, t 
tacita , fi fìelTc h umilmente quieta : come che dentro ai petto fi 
fentifle aprire il cuore, e trapalar l'anima . E chi non fa, che tan 
to fi fa maggiore il dolore, quanto meno con pianto,ocon fofpt 
ri fc gl'aprc la via, e fi sfoga ? 

IL adunque, a occhi veggenti di Maria , condotto C hrifto dal 
juogo,doue era fiato eliminato nel concilio de' Giudei, al pre- 
tono di Pilato ; Da Pilato, non molto dopo, al palazzo di He- 
rode; c da Herodc ricondotto finalmente a Pilato .11 qualc,do* 
pohaucr fatto opera di faluarlo, efaminatolo diligentemente, 
trouatolo fera peccato, fittolo flagellare, la fciatolo fchcrnire^ 
c covo n are difpine,e inoltratolo cofi malconcio al popolo; fu 
fi può dire,$foi rato fènteti ai lo a morte,non cefTando di gridare 
il popolo a perfuanonede'principali,crucifiggilo,cruciriggilo, 
che fc noi fai potre dire con veriti,chenon fi; amico di Cclare:ll 
che feguit6,(cnza punto indugiare (dubitando forfè lcmpio,& 
ingrato popolo,chc il giudice non ti penti lfe)prefotofìaméteit 
Signore,c pofiogli vnagraueCroccfopralefpa!le,$'muiarono 
verfo vn picco! monticello,poco fuori della citti,dctto il Calua 
rio, feguitandoJi dietro infinita moltitudine di huemini, e di 
donne : mofsi chi da cu rio fi tà , come fuoleauutnire; chi da in- 
uidia, e voglia di veder motto coluti 1 quale era venuto, per dar 
Joro la vita, echi dacompafsionc,& voler fcguitarc,óV accoro* 
pagnarecon Jachiime amorcuoli inlìno alla morte, il lor Mac- 
ftro,c Signore. Infra i quali vltimi erano non folamente le fante 
donne,che per ordinario mai noi lafciauano,e fra effe Maria,ma 
molte altre di lui deuote,& affezionatifsime.Lc quali tutte vdé 
do il Signore,nel pafiar per le firade,e per le piazzc,piangire, c 
lamentar fi,di (Te loro. Non piangeteDorne (cf>ra nic,mafrpra 
voi medefìmc,efbprai vofiri figliuoli : accennando la rouma, 
cdifirunonc,rhc poi fe^ui di quella miftra uni, in vendetta 
della morte di Ch ri fio. lmpcroche febenecra uccellano,* fìen- 
do cofì fiato deliberato nel profondo abifio della mente del pa- 
dre 
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ire eteriiÒ,clieCh ritto fuo figliuolo , per noi patifte . Opinati 
ChrtJlumpMt^cr ti a itttr ère in fiorii fuam: è anco fcritto,che le 
itene è necefsano vigono gli fcadàli,guai a colui no dimeno per 
cui vengono. In tanto vna di cfse donne detta Veronica, veden- 
do diritto tutto Iafso,e trafelato fotco il gran pefo della Croce 
&il vi lo tutto pieno di fangue, che vièiua dalle punture delle 
(pine , melcolato di (udore , fattali innanzi(poi che ciò fare non 
permetteua il dolore a Maria ) con gencrofo ardire nulla temen 
do di co(à,chcauuenirc le potette, con un fuo panno lino , for. 
fetoltofiin quel fubito dalle (palle, òdi capo, afriugò il volto 
diChrifto, non hauendotema di entrare ira gente, e gente, e 
rnefcolarfì con quella canaglia di birri,& altri (cclcrati.Ondeau 
uenne,come volle Dio, che nel detto velo di cfsa Veronica ri- 
manere effigiatala (èmbianza della faccia di diritto , nella ma- 
niera, che in(ìno a hoggi (i vede in Roma. La qualcofa non c 
chi polii negare, hiuendoJaperccrtittima, e vcnUima,come è 
la Santa Madre Chiefa. E coli veggiamo,che più altre cofèfègui 
rono nella pattionedel figliuol di Dioiche queIIe,IequaJi (crik 
fono i Santi iiuangelitti • Dirà qualcuno , che hai ebbe potuto 
Maria,pcr non lentirc tanto cordoglio , e non morire ( per dire 
tofi J.itìiììc uolte in un giorno, cioè tante volte, quante icuò 
gl'occhi uerfoil hgliuolo,fcmprc in ttrancguife affiitto,epattio 
nato, Aai fi ritirata, & in vltimo audare,moi tocche fufsc ftato,a 
fpargergli fopra l'ultime lacrime,ma fi nfpondc ,che non pu- 
re Maria, la quale fu (ma baita dire Maria, Vergine) Madre del 
figliuol di Dio,ma tutti i Santi Martiri,nó foiamentc nò hanno 
ne i loro tormentile nelle loro croci cercato alcuno alleggi amen 
to di noia,ma fono andati loro incontra, & a tutto lor potere fat 
tigli molto maggiori , di quello, che erano di loro natura. Da 
quctta,dico,pijttmacon(ìderazione motti, credono inciti con- 
templatimene Maria volcfse, per quanto le fu pcrme'fso,vcde 
re partitameli te tutti gli ttrazi;,chegli furono fatti,& i tormcn 
ti dati a Chriffco con i propri; occhi: eche fermamente pene- 
tratte col pcn(ìcro,doue non potè arriuarc con la vifta, per con 
formarli pi ù che potette a lui, e patire nell'anima tutto che pati 
ua il figliuol luo dolessimo nell'anima , enei corpo. Econfc- 
gucntemcnte,chc ella per tutu la via l'accompagnattc infino al 
Monte Caluano,ttidogii pm vicina che potette; prcfcntcal re 

G 4 dcrlo 



io 4 V.i:T A tD T M A -R 7 A 

darlo cadere fono la Croce : rvefentc al vederlo cjuaiJ /k*/6bi. 
rc >1 (.ujrare cbn Jc . fu ni , non potendo* egli quaft più per feAtf. 
io , uwoucrti per laJa(]t7za,& eflcr tutto pefW, )acewro,cpcrv 
coffa: pi efenteal vederlo con grauifsrma 4 & indicibi/e pena 
felireil monte fono la Croce, ritolta» Simone Cireneo, éfò- 
pra a lu i riporta . Che più ? peruenuti in cima del poggio , do- 
tte hau tua .da clìer crocifitìa, non potendo per la grknmolticu 
dine, che crajntorno aChriJlo quali più vederlo etìcn do pieno 
Agni coti d'iiu©rn*»i,efatiaÌlr, e opinionc^he con! l'altre Don 
ne li nu ratte in luogo alquanto nleuato,c done meno faiTcrO 
impedite tlù coti gran popoJo;ecjuÌHÌfuiTenon dico ipettatrice 
di sì miferabtle Tragedia ,ma pane di efia , e dopo il figliuolo r 
principahisima. < . > 1 >a ali), elisilo*, whoj u*tn'j 

L certo gran coia,e degna di con/ìdcrationc : e forfè non mai 
più vdita, che Unta fuiìl la crudeltà de* Giudej contra Chrifto > 
e Ji impulsela rabbia, che non fi vergognorono, ctiandio i 
gì an peifon.iggi, e' più honorati fra loro, volere eflcr prefenti 
a un tinto fptttacolo. jW///rr, &prwctpesfacerdotum (dice S. 
Mai wy)liludentes cum Jcribts y &fcn/oréus dicebxnt, Aliosjaluos 
^ ouc *'v«ii uiai,chc ì principali rinomini d'alcuna cit- 
ta,&ingnon, cgenxil huominianda^ero in luoghi abomineJ 
u -Ji a ueder)egiultizie,& vcciderc gl'huomini per mano de* 
C irnefici<e pur cjiieila volta ciandafte voi Précipi de' facerdoti, 
& fcnioridilLrofoJimai&intatooccupailcirmote, che a pena 
w Ci capma.A Iquàxo adunque da Ioncano,meg!io che potette fu 
Jpeftrtrfce Mana,e fecouifiemei altre Donne della erocihTno- 
4* del ngiiUoJoA'iddcloipogljarede -propri/ vcftimenti,r quali 
pqr e.0er tuttp percoffo dalle battiture^ mefeefato iHanguccol 
faiOHift ^ gl'owuOBttaccati aCaearnc . Viddelo difendere nudo 
fo[>ra la CrocevC qtwf] manfuctoAgnello al facnfìzio,non aprir 
boec.j, c laiciiarfì fe pra quello acconciare a lor modo . Viddcgli 
^nf^cciiek mani^&itjDiicclijéxiuianté percotìe furono date in 
fu i chiodt^werutono aleiiorite^crieiepofraTOJioilcuoreA^Ml 
ÀiJpi ntl ìeujrc la Croce in alto, dare cofi gran tracollo, che 
ftuafi temette, non tutto sbranato cidefle interra. Tutte dred 
quelle co fervide, fe però non Jeiu fittodono , egrazia da Dio^ 
clic alla veduta dcWe prime cofcvcnifTe meno, efufte da gli fpi* 
fili cbbiodor. 3ta . II «.he iè iu, e ilette cuttama tramortita , meni 
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ito i tède^w cofc &fecwfn^i<pm/i j^*fl©v rt etok&tila>e poi uf 
£tyi vèànr\o Jeuwfiókfljì'okrìu tn ilttscha cucir tòrti (bore nfcfcfi- 
inamenfce,cne non bi^nfrc'imm&gmiarrtoil ^Qiaattir in Croo« 
cofrfatco>comew)o figurano i pittori, : per vn certo conueneuc 
le nlpetto^ma eikteo brattato di tangue,c di fudore.-non folo per 
qudlo,che faeodeUaitM capo, tu ivo pianto dallefp'ine, ma an- 
co per GpcHo^todaìte^rco$dd€*fljgtl^ 'vftifò^ofa-eali'cf 
feretlltko littitfck,0petto. La q^alcoft mòkoirm*nT»rK*ifeua pie 
dettJojRfaia^itJrtoo; Nò^^fpeckfìt, nltfùedeièr* , vidinius 
twtot;& ì^ìfrkf^9éhìì\h ^o^É^^fìh ■. Et iflitfi ébfivfi&* 
tus vultus Nus;& defptclus i>' Wtdt'ntc reputammus eum . 

Vergi rtè 4 StfntifsimS preghiamoti, per quello incomprenfibo- 
Hj8t incffahiiledolore,chc<ip*FCofee ilcuortvejuandocofi ratto 
e già vicino a morte, vederti in Croce fifso il tuo figliuolo :ci 
vogh dalla fuaoenignità impetra re,che con nmarifsirrìe -l'atti mtej 
e pentimento de' noftri peccati, conolu imo, cheefsi a cotale vi- 
tuperofifsima mortelo eondt&fsero, e ch'egli con il Tuo (angut 
precionTsimoci aptì (è il paradifo: accioche,non del tutto ingra 
ti di tanto beneficio, deliberatarrtetite ci riloluiamo n non (ola- 
mente piangere ) pacati faMvconi qualitfotfmto l'haW>iàrfldifi 
wi He modi ortefo«, aVatfncfcfcrnoh' tofefpifc f er 1*auHèf»irè r òft 
tenderlo-, ne renderci mdegnpdd <fono,e beneficio della noiìr* 
rtdeiizrane, e di cfler ratti ( ib!o,theda noi non nmanga)eutaì 
diiw<della celerte patria. Amen . 
lobnt .T't.ior. tti> f »Jij ^itmiiltm H : \ i vòwu/ftÙMiii&t 
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al diletto Diji cpoh GiouAttni • • 

(hoiifìbtnp toul r iaa on^nc cu:irO&BprvjbintdpaoCi 

-cii..; ui Q^moihL(vn i&iil rgaoH: tigoburjii* imiti 
, ■ • Avendo la turba , eie genti ftatr perciò mant 
[? M date dà ifommi Sacerdoti, e dai Scribi , e Seniori^ 

» fi : p«fo Cbrifto\diceS. Matteo, che fui. il^andona* 

W~BjS jj to, tutti fuggiremo! fuoi (Difcépblf. '/ ittt, Di r ci- 

*«/Jràà^#>f^^ greche al- 

<m« <tt loro ritornafsono a C fthiìoì $Kf**bxtur autìtfttm Petrus 
& àlms Difcipulu$,z$Q\ o tatti cVgra paHe di iOro ttefieroin luj 
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Caluario a vederlo crucifiggere;non<hjncno,ila che/il J>rkf 0 ^ 
a n dor orto dietro di «naie gambc,perchc (lafci amo fìare, eh e 
tropiùdiduevoltcarìcrmòdi non co n o/ceri ojtutrf da GjotttA 
ni in fuori (in quello affare quanto Ci con uemua , audace, pero- 
che fi come era noto al Pontcficc,cofi doueua elfer cono (auto, 
ricettato da molti alti i)non furono gl'altri arditi macche fi tip 
pia, di accollai fi alla Croce , ma fi flettono fetnpre da lontano • 
Statane autem emnesnott eius a Unge . E come che vero Zia > che 
il medefimo fecero le Donne, foggiugnendo Luca immediate 
dopo le dette parole* Et multerà cjut /ècuU eumerantk Galtle*> 
hjtc vide» t et : Marco . Erant autem , ejr multerà de Unge ajpt- 
c tenta. Nulla dimeno partita, che fi fu gran parte della molti- 
tudine, doucttono arditamente auuicinarfì alla Croce, poiché, 
dice apertamente San Gjouanni ,chea piedi quella fi Aauano la 
Madre Tua, & la forclla di cfsa fua Madre , & altre . Stabant au~ 
ttm iuxta Crucem ìefu Mater eius , & forer Matr/s etus , &c. 
tuo anco efserc ( e cofì credono molti ) che fra quelle, che Mar* 
co,c Luca dicono efserfi Aateda lontano , non fufsela Veiginc 
fintalo n l'altre Marie, le quali pone a pie della Croce San Gio 
Vanni: ma che q uel le fi AcfsLro lontane, c quefle (empie vicine 
a)la Croce. Ma più vera mi pare la prima opinionc,cioè,ihi Ma 
ria Vergine con tutte l'altre donne fi ftcfsono lontane vn pezzo» 
cche poi partita la moltitudine» fi accoilafsono,diccndo S.Mat. 
teo,che non vna parte,ma tutte erano da lontano . Erant auttm 
tbt multerà multata Unge : E mafsimarwente ,che nominandone 
vnc porte, vi annoucra le ftefse, che Oiouannr pone apprcf$Q la 
Croce. 

Dopo hauer dunque Chrifto pregato per i moi cruci fi fso ri, 
detto,Dio mio,Dio mio, perche mi hai abbandonato, e confo- 
rto il ladrone , dicendogli : Hoggi farai con efso meco in para- 
djfo , riuolco alla Madre,che fi Aaua più bi fogno fa di conforto, 
che tutti gli altri a pie del la Croce ; cioè guardandola con affet- 
to pietofisfimo, e tutto pieno di filiale compasfionc , le difsc. 
Multer eccefliustuus . ben è di fàfso , e di Diamante, Vergine 
gloriola, che contempla ndoui a pie della Crotecon gl'occhi le- 
uati in aJto,non fi conucrte tutto in lacrime, vedendo* che- il vo 
ftro figliuolo, già vicino alla morte , & a rendere lo Spinto x ÒC 
al quale non era ri.mafo iàno altroché la .lingua, e gl'occhi, con 
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•menane vi co rifola, prima aprendo pietofamcntc > & a voi foli 
iluolgendo^giàquafichiufi occhi,& apprettò ditelo (con mo 
ftrarui , accennando Ciouanni ) Donna ecco il tuo figliuolo . 
' E perche dice Donna,e non Madre ? Dicono ( Jafaando io h<* 
ra da parte quello che difòpra fi diflfe d'intorno alle parole. J?///*/ 
mihi,ó ubi efi multtr ) crieil Signor noftro chiamò in quello 
luogo, Donna, Maria Vergine, e non Madre , per non leaccrei 
fcercil dolore,conciò fufle, chefe parlandole con dolcezza , ha- 
ueffe detto Madre , farebbe ftato vn volere, che fòprarfatta da fo 
uerchio dolore, fé le fu He aperto il cuore . La chiama eziandio 
Donna, e non Madre (dicono) per non dar occafione,e materia 
a i Tuoi croci fi (ìbride nemici di farle oltraggio,^ incrudelire con 
tra di lei,& altri dicono,che no pure lioia, ma la chiamò fèmprc 
Donna,e non Madre,pcrnfpondcre a coloro, i quali afferma- 
uano,òcredeuano,Chriiìo innanzi à Maria non effere ftato,ac- 
cioche almeno per quello fapclTonolui alcuna maggiorcofà ha- 
ucre in fc hauUta, che quello haueua prefo dalla Vergine Vtvcl 
hi ne àdmtntrtntur tdCi homintsjchrtjìum maius alt quid in fi h*- 
buijp^nam cfuodex Virgmt fumpfertt . Ma la feiando di cercar» 
più oltre la cagk»ne,perche,e qui, & in altri luoghi Chriflochit 
mafie la Madre Donna, balta, che ledifle, Donna ecco il tuo fi* 
gliuolo, inoltrandogli Giouanni. Il che fu come fchauelfe det- 
tolo fo, Donna, e veggio quanta fia l'afflictionc , e meftiziadel 
tuo cuore, per cagione di quello mio patirc.So quanto fia verfb 
me il tuo amore: e che vedendomi confitto fopra quefto legno, 
C abbandonatoda queftì tutti i mici pi ù cari , mi vorrcfti con la 
tuaprefènza cortfolare,cconcflomcco,anzi tu fbla,morire. Mi 
fono qucftccofè accetti fsime, ma quanto da vn lato mi confor- 
tano, tanto dall'altro mi cruciano , e mi affliggono. Irnperoch* 
ilconforto,chefo!oti potrebbe confblarc a pieno, il quale fàrcb 
be hauermi libero, viuo,e(àno,non puoi hauere; & l'altre tuttt 
confblazioni, e rimedi; fono vani. E quando pure anco potek 
fono alleggiarti in qualche parte il dolore, fé* di maniera, gii 
molt'anni, piena di virtù, e di grazie, che per te (Iella puoi con- 
ciarti con viucragioni. Anzi,fc già non 1 hauefsi fatto , ha- 
ucndoti trafittale trapalata mille volte l'anima tanti dolori inc- 
ftim ibili, come che fuori ( fi fatta è la tua prudenza , e fortc7za) 
non apparivano, non fare Ai vjua è Tuttauia , perche non dee 1) 
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I uo amcre^erfo me > e la tua fortezia , e oofliMi2a efserc a*/ /j^ 
merito defraudata, non vé. mancare di .confo Uni, fe pcròjJt 
vntftìittt&imo, fi-può ad viTaaffltfta:*lcìtìji rimip)» àc^afo/gi 
aione apporre- Hor^Ci4^qwc^|H>i(^>?^opw4ju^^4uro/^ ' 
*»no nella m>Hi:u A,\lK;miiy«<tó 

NngfrPAWGxs tytmmzntetoì pre?j*odelprc^^fAPgucin ii 
grajn^ftpjai** con Ia,&rfe4 mortecene non può moftOiindugiaie ; 
ho ricompei ato il genere humano,iono offertomi mi facrificio: 
ho placata l'ira del Pa,dre,& aperto a i ciceieoti il paradifo: rima- 
nerne ancor te non abbandona ti | roueggia d'humano aiuto, 
por ^uiìllo rpa/io , vUc.a#eo ti reità dfr viUerefcfiz.a me in terrai 
Ì\rJopjlì.ito v ti niiacnnct^ /ionc^C/natJUJtàindno^quciì'vl 
lima horiyin tutteje >P ferri i &' fiata dftetu/ofif$iirta » e ie.de! lisi* 
ma Madre; &.JP ars /oggetto, vbidic-nteySé imoreuohkimo fi- 
gljuoio.Ma perche forfè hora temi, vergendomi venu t a mor« 
te,non cfsere ancor tu , fi come fono ilato io , da tutti abbando- 
Uato:Ecco,cheGiouannttuo Nipote, (empie fkloamc,& a ts 
Ci^iiSJBìCedal quale ti puoj.prpm*tt«repgnHUci»ti<l Urà in ve 
Cernia figliuòlo, e tv CxiieFUyrà r & aiuterai nOgiu coU> tutti i 
giorni della tua vita'., Ecacciochcdj queltonon dubiti punto , 
parlerò di ciò ancb'à lui preferite , ficurifsimo , che ti (ara fede! 
{èrucnte,cu(lode., e figliuolo. E ben lì conuicnc per la fuaca^ 
Aita virginale , alla tua fopi'angclica puiità,fi fatta compagni** 
& aiuto fedeli fiimo.Subito adunque^ he lubbe il Signor Cìiefu 
detto alla Madre, inoltrandogli C iioiiaiii>i*Doo.nfl 4rcco il tuo fi* 
ghuolo: nuolce quelle diummime luci meglio v <& e potè ;ildj> 
lctCoQticopo|ó f quiuJ pn Unte, gli dille, mollrandegh Maria* 
Ecco laMadretua,quaiidicelse,il tuoamoie Li uéti($imo,GioV 
Vanni.da che prima full 1 da mechiamato-adefsCtemro Di(cepo 
lo : rhauer tata i ito il Padre , la Madre , la patcrnacafa > la pone r a 
nauicclla; il non ti hauei mu ritratto al cuna c^a- da fcguitarmi, 
quantunque grauc, e peneolota : in tantochc^per non rhaiab- 
ta ndonarminfino allumo fiato,ie'eotrato perlecafe dc'pott 
te fìci^jn meo alle tu ibe, e (oldati) e finalmente: mi hai accora* 
pagnptoin fin qui alla Croce,eparttcipato eoo l'animo deimici 
tormenti : mentano , che legnatatene n te ira gl'aJtri ( oltre al« 
riìiuerti moilrato parte dellagloria mia in lui Monte; Jakiato- 
ti npofar hierfera ioprail pettormo nella maniera , che fai \ ha* 
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certi voluto meco nell'Orto , & in tanti altri luoghi con pochi 
fep a rata mente da gl'ai tri ) tu habbi aìcun fegno della mia grati- 
fudine,e dell'ha uer conofeiuto il tuo amore, la tua lenta, e le 
tua fede; feiiza che quello pi ù,che ad alcun'altro ti fi conuicnt 
per la tua virginità. Ecco adunque la Madre tua: ecco che io ti 
conlegno per Madre la mia gcnitrice,con fede che in vece mia le 
habbi aefler amoreuohfsimo figliuolo: habbi ad hauere in tut- 
te le cofecura di lei , & aiutarla : ne mai l'habbi per alcun tempo 
ad abbandonare. In che mi fero fiato ella fia,tu ftefib il vcdi,pri- 
ua di me fuo figliuolo, poucra vedoua,& abbadonata dagl'Apo 
Itoli, che di qui a non molto , fé n'anderanno per lo mondo di- 
fperfì,e predicando la legge mia .Tu vedi oltre ciò quanti fono 
gl'auuerfarijje nemici noltri,c come potentine d'altra parte qua 
to (la ella pouera-,e milera fra tutte ledóne,chc viuono, & hab- 
biabifognodi follegno,aiuto,ecoi,folazione. Nel quale efèm 
pio di ChriAo chi non vede, che non /blamente fìamo obligati 
aiutare, amare con tutto il cuore, cfouuenire i noflri Padri ,e 
Madri , mentre fumo in uita , ma eziandio prouedere per quon 
to pofsiamo, Ce rimangono dopo noi, che non manchino loro 
Je cole necefìaric, e fieno aiutati, e fouucnuti . Anzi fi vede per 
continua esperienza che chi male contra di loro adopera, e mar» 
cidi fuo douerc, viue infclici/smio ,cfa il più delle volte, do- 
lorofo fine. 

Ma tornando all'hiftoria, fè bene fu molto incquale quefte 
comutazmni , e quello fcambio , che fu dato a Maria in vece di 
Gicfu, per lo Signore vn feruo : per lo Macfìro vn Difcepotor- 
&vii figliuolo eli Zebcdeo,per lo figliuolo di Dio; e fi può ere 
dcre,checon fuo gran dolore ci pcnfalTe Moria : non dimeno > 
Come quella, che era pnidcntilsima,e niuna cof i meglio amaua, 
che fare la volontà del fuo figliuolo, il quale fapeua che era la fa 
p ienz.a del Padre: fè non con parole, che non douette poter per 
i angolciaparljre.nerifpondere: almeno con l'animo dobbiam 
pen(are,che accertali e Giouanni pcrfigliuolo:e tanto più aman- 
do ella a fomiglianza diC hrifto,più clfoGiouann r,che qualur» 
che altro de gl'Apoftoli,c Diicepoli di C hnfto : oltreal paren- 
tado^ altre lue molte vii tù, per quella nobiiifsima della virgi- 
nità, Douette dico,efjcndo ella, come tante volte habbiamdet- 
lOjhumiliùnrja , anzi la (letta hurailtà: accettare volentieri (ha- 
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mito rispetto allo rtato.in che fi trouaua,c per amore ch'Chr/ilo) 

il nipote,per figliuolo.fi come egli all'incontro accettò egli ìeùc 
riicobe Tempre da quell'hora in poi , per Madre. Et txtlUhor* 
*:ceptt(4m Dtfiipulus tnfuvn. Ma è pur gran cofa,& argomen-' 
to di grandissima cecità, t mifcria > checi ha ftata dita potei cadi 
cflere figliuoli di Dio,comcdice elio Giouàni nel principio del 
la fua hiitori a,e per co fegu ente fratelli di Otri fto pri mogcnito, 
ccaponoftro: facendo la volontà del fìioPadrc:e figliuoli an- 
cor noi di Maria/teniamo fi poco conto,anzi niuno di tanto do 
no: e più tofto ci lafciamo dalla breuifsima, e (àìd apparenza di 
queilc cofe terrene lufingare,& ingannare con no/bo eterno 
danno,checonfigliare dalla certa, e ferma fpcranza sprezzando 
perbreue fpaziola vanità di cjueftecoie del mondo) la quale ci 
fa ccrti( foloche vogliamo dell'eterno bene, e della perpetua , 
felicifsima,cbcatj!sima vita. Aiutateci Maria, e non guardate , 
che folamcntc ne i noftri efìremi bifogni vi chiamiamo Madre 
dolcifsima,c poi non teniam più quel conto , che douei remino 
di tanta, e si pictofa Madre: ma (cufmdola noftra nn (cria, e fra- 
gilità pregate il Signoresche c'illumini , faccia conoscere io que« 
ftolanoftraccciù-,cnedoni,chc vedendo apertamente» a quan«» 
Co gran bene fiamo chiamati: non ci appigJiamo il male. 

Et tx tlU h»m Accepit eam Di{c;p»ltts m fùà. Dicono alcuni r 
che nó (i dee per quefte parole intendere,che Giouanoi da quel 
l'hora inpot,riceuelTein cafà fua Maria, pera oche non hauen 
do alcuna cofa propria (concio fotfcyhe haueuano gii ApoAoli 
tutte lecofefra loro in comune) non haucuaancoi cola : ma che 
comincialTe ad haucre di lei cut j,comc di veramente Madre, de 
ad aiutarla,e feruirla in tutte le cofc.Ma ciò non oltanteifi cornò 
e veriilmih,chc Giouani hauede alcun luogo ,doue b riparaffe 
(ua madre (e forfè anche Zcbcdeo fuo padi,c*{e era viuo)e/è ni 
ttiaueua^chc la prcueckUt; co/i poliamo credere, chein quel la 
fteffa riccuefle Mariane ne haudìe Tempre infino a che ella ville, 
quella cura, che haucua credutole confidato Giclu , che egli ne 
douclle haucre. lì bricuemente (fi come habbiamoanchc detta 
nell'hiftoria della pa/sione del $»gnore)c da tenere per 1 1 1 mc>(in 
qual unque modo , e luogo ciò foflc ) che egli hautfte iempre 9 
nó per madre folamcnte,ma anche per carjlsjtna madre, eSigno 
ra^ech.giamai no» l'abbandonale. Standoli dopo quelle cote, 

Maria 
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M ir ìi contemplando in alto il figli uo Io, tutta dal dolore vinta, 
egìà quali vn corpo morto, lenza por cr più formar parolc,ò gec 
Ut lacrima,& afpcttando, nel vederlo già quali finito, e tinto 
di color di morte, l'ultimo Tuo fine : contenta in quello, per 
modo di dire,che era puenuta à quell'cflrc mo di mi lei ia, e cala- 
mità,oltreil quale non è pofsibile, con fide rate I e circonflanze* 
che altri peruengi ,efsendoconfoJazionca milcri,non hauere 
piùalcuna fperanzadi falute, fènti,che egli di fse, e quafì a pena 
potè tatuo aprire labocca,emuouer la lingua, che fulse vditov 
lohofetc.ChemarauigliaGicfu mio, quanto alla fete natura- 
le, per tacer bora quello, chedir fi potrebbe della lète fpiritua- 
le.che fempre haucltc in tutta la vita voflra , &in quell'eftremo 
più che mai della falute dell'anime, che nell'ultimo della vita vo 
lira , e quafi in fui rendere dello Spinto, hauefte fi-te? hauendo 
tanto faticato,ncircf$cr condotto da un luogo all'alti o, fotto il 
pefo della Croce,flato tanto in altodcpofto al Solc,all'ai ia,& al 
vcto,c breuem :nce hauendo fparfb tanto fànguc,c fudorc,e tan 
to patito nell'anima, e nel corpo,quanto più no pati mai niuno, 
ne è pofsibilc , hauendo ad ogni cofà confìderazione , che huo- 
mogia mai pattici. Ben poteuatedirc, Signor mio in quella le 
ce con il Profeta. Aruit unejuxm teft* vtrtusmes; Adhxjtt lin~ 
gHAmca fiucibut meis:o'fimf* ficut cremmm trucrunt. Prefa di 
nue vno de i crudeli miniftn vnafpugna, intintola in vn vafo t 
che viera pieno cf acetone pollala inuma d'una cannagliela ac- 
•ofhrono alla bocca, c fu ben conueniente , poi che era flato ne- 
ccfsario.chcla gran fete, che hauca fempre haùuto della noflra 
falute, fi cauafi e con l'amaritudine della pafsionc, e di si afpra 
morte. Forfè che voi chiedefleGicfu mio , che vi fuire prolon- 
guala vita, clserpoflo giù di Croce, confortato, ò aiutato; un 
pocod'acquachiedelleal vollro popolo eletto , & anche non 
'rifu dati, mi fi-bene aceto, e fcle.Ma, cheanco è peggio, fan- 
no ogni giorno gl'empi , e federati quello , che vn* volta fola 
fecero i miniftn della voflra mortc.quando continuamente veg 
giamo , che coloro, per i quali h.m etc tante cole patito,e la fa- 
lute de' quali con ellrcma fue dclidcrate, vi rendono per meri** 
tedi tanti benigni inforno aceto, e feic di abomincuoli orrefe^. 
ebc(ìermnie,c non èchi ponga più, che tanto cura alla malua- 
gita de l).dem.n^ton,e purh punirono Teucramente coloro, 
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eh : non cofi pelatamente parlano alcuna uoltadc gl'huomini . 
Oh vergine, e Madre fon ti fs ima , che cuor fu il voilro, vedere 
infìn'ali'ciìrcmo quell'ingrati imo popolo perièli crare ntil'ira 
pictà,c nella crudeltà^ fierezza ucrfo il volìro figliuolo < In tait 
to,chequello,che non s'vdì mai, ctiandio fi a quali fi vogliano 

riù barbare, e (li ane nazioni,cioe che ad un mifero,dannaco al- 
ultimo fupplicio luffe negato alquanto d'acqua, fi viddequi , 
dovx fu negata al voftro Chrilìo figliuol di Dio, c Signore di 
tutte le cole. £ che fu altro quello, che vn'arfrettargh la morte ? 
Ondcfbggtugne Giouanm,chc hauendo riceu uro l'accto.difìe, 
clfendo ancor voi a pi è della Croce . Confumatum efi . Horsù è 
fornito ogni cofa, fia lode a Dio, fono adempiute tutte le prole 
zie del mio patire,de)la mia morte, e della redenzione del gene- 
re humano. 11 Principe di quello modo farà fcacci ato fuori, de- 
(trutta la morte,& aperto il cielo. E placato ri padre , & è con. 
fumato il facnfiao,che potcua io folo , edouea fare . E riconci- 
liato J'huomo i Dio, & è fornito il mi Iteri o dcll'humana re* 
denzione. Il tuo regno è fornito, ò principe delle tcnebre,e co- 
mincia quello di Chrifto.DilIe adunque Giefu , è fornito ogni 
cola , percioche fe bene reftauano ancora a farfi alcune cofe,co. 
me rendere lo Spirito,encr ferito con la lancia,cfle~rgli aperto il 
coflato.eflTer frpolto. mdare all'inferno, & altre cole , che pure* 
rano fiate predette: non perciò impediuano,chenon potette di» 
re. Confumatum ^.Conciò fufle,che a rifpetto di quello era fat- 
toci òcra pochifsimo; etanto in fard, proisimo , e vicino alia 
fua perfezzione,che potea di rfi fatto. E quanto alla Re fu mo- 
zione, Appai izione a i fuoi più cari , conuei fare con elfo loro 
dopoelTcrerelufcitato; Alcenlìone ir Cielo ,e Mtfuonc dello 
Spinto fanto:qu elle cole appartentuano più toflo alla vittoria* 
che alla pugnare più toflo erano premi;, e corone di quella , t he 
fatiche: però non togl iono,c he f mil mente con verità non fi po 
teffe dire da Chnfto . Conjumatum tjì . Et tm Urtato capite tradi- 
titi jptrttum: &. abballato il capo,dicde lo fpirito.Che li può qui 
dire,che non lì * poco? Se infinite vo!ce,pcr poco refia , che no» 
fi vccidanonel vederli alcune madri vn figliuolo, che folo han- 
no, venir meno fra A- braccia, per infermiti ordinaria; qua fi pi» 
non vogliono viuerc, empiono per gran doglia di lamentcuo- 
li linda il ctelo, e la terra; .& in lumina diuergono quafi mfu- 

nate . 



VERGINE. Mi 

tiate,non riceuendo da niuno neconfblazione,ne conforta,chc 
doglia tftrcma,& all'humanc menti ineiìimabiIe,dobbiam noi 
credere Maria, the full e la voftra? vedendo jj vofìro figliuolo 
C, lindo, Dio,& liuomo (e baili dir quello) rendere lo fpirito in 
Croce, (enxa hauer voi^non che altro, hauuto conten to, o refri- 
gerio di bagnarli vna fol volta con due gocce d'accjuala bocca? 
vì\ ingrati peccatori, che veramente fìamo, anzi ingrati fs i mi, c 
di noi mcdef.mi inimici, ceco per i nofìri peccati (c voglia Dio, 
che vna volta il conofciamo da dcuci o ) morta la vitadel mon- 
do, cfìinta l'origine del veiolunu; \tnuto mcno,e feccato quel 
viuo fonte di vita, nel quale tutte ;e cofe viuono difloluto per 
morte il celcflecongiugnimenio della far ti/sima anima, e mon 
difsima carne del fìg'iuol di Dio : aicioche noidannati fufsimo 
riuocatiall'indiflolubile vmoncdella fua beatitudine. Ecco fer- 
me le labbra, e dola Isima voce di Ciefu ; oleurato ileeJcftì lu- 
me degl'occhi fuoi graziofìfsimi,epriuatodi vita il facratifsimo 
petto, armario dell'eterna fapicnza, e de i tefcri della grazia; c 
ró dimeno fi poco ci pcnfìamo,c fi pocofruttone faeciann ?Ma 
<e fu grande, Vergine fanti fsima il dolor volli o,ncI vedere Gie- 
iu, inchinato ilcapo^cchiudendogl'occhi , rendere io fpn ito : 
quanto douette efler il fu o dolore, nelJ'haucre a efler fi paratale 
(piccai dia (ùnti (sima Anima per violenta morte,da quel corpo 
«1 quale era con indifìolubilt vinculo d'amor vinta ; e morire 
quella (antrfsima vita* Non fu mai altra morte più aceibadique 
fìa, pei ciothe (pi r tacer l'altre colè ) niun'altro mai la fentì tutta 
in ogni p.irte,nccofi viuamentr, come egli . O liuomo confide- 
rà quefta morte: Qui pende il fommo bene in Croce: Qiu fi la. 
fèia vedere nuda l'eterna fàpicnja > Qui fofbencvn duro legno il 
te(oro,& il prezzo di tutto il mondo : Qui muore il fìgliuol di 
Dio, il Redel cielo^òc il Signore della terra, e non pur muore, 
ma muore a guifà di malfattore, in mezo a due Ladroni, in 
fomma mifèria,anguftia,& ignominia \ e per fua maggior pena, 
a occhi veggenti della mifcra Madre. Età tantj indignila 1 hab- 
bum condotto noi peccatori. Ma non egli (il quale era giufto,& 
innocente) ma h bene fiamo noi rei di quella morte, & era bifo- 
gno,che pédesdmo in Crocc,e moi ifumo,anzi fufsimoconden 
nati ad cller tormentati eternai mente nell'inferno. Ma poi che 
tanta e Hata la iuabontà,chc tati noi in dementi e peccati ha va- 
ri luto 
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lutotoirc,óMaria,il figliuol voftro fbpradi fe,degnj7i egh'pct 
fin benignità, c voftra intcrcc<sionc,conccderne, che quella fui 
morte a noi fia vita;il (uo morire a noi yiuerc: Jj Tua infermità^ 
e patire a noi virtù, e fortezza : le file piaghe', e liuori, ia no- 
li i a (unità Ja Tua maledizione f Maledici us quipendetin Ugno ) 
la noftra benedizione , Ja Tua ignominia , la nofli a gloria , Ja fua 
Crocei] noltioccleflc palazzo ,& quelli (uoi chiodi lanoAra 
fai uec. Amen. 

e v e r o s r o c'h'r i s r o di croce, 

pianto da Mariane finalmente fepoltt. 

Capitolo Vjcisi moprimo. 
pili ) 1 .jnifijjJiit.vK^l eli ; - «'ucu ai •'i ^ilhun^'Ailf-io^Ii 
Arebbe forfè dubitato Maria , che il benedetto 
Giefu non fotte (lato lafciato darla rabbia, inuidias 
e crudeltà de' Giudei , per alquanto più fpazio 
pendere in Croce, ma lapendo, che cfsi non harek 
iòno permclTo,che in giorno di Sabato ( pereflc- 
re quel dì grande appreflb loro], come dice Giouanni^fuflferO 
veduti corpi in Croce, però Àauaafpettando,che il figliuolo, 
già morto del tutto, e col corpo oltre modo inchinato , douefTe 
ciTere polio giù,e poter finalmente (opra quello con pietofe la- 
grime sfogare in parte la doglia fua; quando ecco i miniftri del- 
la Cortese fi endo già quali fera, & al fuo fine venuto il giorno 
della parafeeue ( cioè preparatorio alla pafcjua del Sabato fèguen 
.te) folennifsimo,non folo per quello , che era ordinariamente-, 
ma anco per cagione allora della pafqua , vennero , per vccidcrc 
del tutto, fe non fuiTei o anco morti affatto, tutti e tre, che la 
mattina haueuano polii in Croce. Hauendo,dico, i Giudei con 
pneghi ottenuto da Pilato,che rotte loro le gambe, fecondo vn 
^ccrtocoftume^u fiero tolti giù di croce: c quello non folo, per 
cagion della pafqua, comc.diceuano,ma anco, e maggiormente, 
per tema , che il popolo , ricordandoli delle cofe marauigliofe 
-latte daChrillo,c pentiti di hauerlolafciato condennareamor 
ite,non fileuafse,efacefse tumulto nella città, mandarono i fal- 
dati, e miniilri della coite a dare vltimo finca tanta loro impic- 
tà.l quali faldati arriuati fopra il Caluario, del primo Ladrone^ 
ci ii lì che 
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tVie trottarono , fpezzarono le gambe , e parimente dell'altro; 
Ma peruenuti a Chrifto,vedcndoJo morto, non lo percotfono 
altriméti nella manierarne haueuano fatto gl'altri ,&i più era- 
no torfè,per paflar via fenza far'altro,hauendo cfiquita Ja com- 
mifsionedi Pilato, quando vn di loro, come volle Dio , ancori 
che flato non gli iuifeimpofto , & acci odi e fu (Te adempiuta la 
profezia, e la ìcritcura, come in quefto luogo dice Giouanni, 
gl'apcrfc con vna lancia il coftaco,mentre Maria, vedendolo mor 
to,& cflerc flato lafciato da gl'altri fenza percuoterlo, niuna co 
fa douea meno afpettare, che queflagrauifsima aggiunta al Tuo 
primo dolore.Laqualc,non dico ferita, ma apertura del cola- 
to di Chrifto,& eflcrne vkito fanguc, & acqua non manca d'al- 
tifsimi miftcri;,come appreflo coloro , che di quefte cofetratta- 
no,& all'hifloria noftra non più che tanto conuengono , fi può 
vedere. In tanto mentre queftecofe fi tanno in fui Caluario,eIa 
Vergine Santa con altre Donne,c particolarmente le Tue paren- 
ti Mana,e Maddalena fi fU piangendo a pie del la Croce, nguar 
dando nel morto vifodi Giefu, & affettando, che qualcuno 
dei Dilccpolidi lui, & amici, venifle ad aiutar loro fare l'vlti- 
rno virino vcrfoilloroMaeftro,di leuarlodi Croce, cfepellir- 
]o : poiché i poueri Apoftoh tutti fmai riti, e pieni di paura fi 
{tanno lontani ;Giufcppo da Arimathea , per cflerc di fccpolo 
di Chrifto, ma occultamente per tema de' Giudei, ottenne per 
graziada Pilato, poter leuar di Croce il corpo di Giefù , cdargli 
conucncuolefepoltura. E cofi venuto,con (boi & migliarino U 
fè gi ù quel corpo di Crocc,& infieme con efTo lui N icccdcmo , 
il quale pi ima era flato a lui di notte . Et in vero fu grande Par* 
dir di coftoro, e l'amore verfo Chrifto, poi che mei lo da canto 
ogninfpetto,& il f.pere, che perquefto atto doueuano non 
meno ciferein odio a 1 Giudei, che perhauerfatto per lui altri 
amorcuoli vffizij\mentreera viuo, e particolarmente Niccodc- 
mo difefolo nel confìgliode' Giudci,e Giufèppo non haucr vo 
lutoacconfentirealla lua morte, lo chiefero arditamente a Pi- 
lato, & in perfona vennero a fare cofi fànta opera, e pia , non 
oflante,chc vn di loro (comcdicono)aocGiu(eppofu{TeSe- 
nacorc,c dotato di treco(e,che rade volte in vn foggetto /'accox 
zano,honeiU,Giuftitia,c ricchezze , e l'altro Dottorili hgge» 
& honoracoje ricco cittadino. E che fu ancor pi ù , per fai e co» 

H a cale 
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tale vffizio , fecondo il loro grado magni fica meri te , Camperò 
Giufeppo vn Lézuolo,eNiccodemo prouidde qua fi libbre un 
Cp di meftun,pervngere,e imbalfamare quel corpo,faf ta di Mit 
ra,& Aloe. Le quali tutte come, come è da credere , fecero qu/ui 
portarle per etTerc anco da loro aiutati , come fi è detto da loro 
famigliari, e (cruenti : oltre, che Giouanni., effondo anch'egli 
preli me, doucttea tutto volere interuenire, fé però glicl com- 
portò l'animo . Ma in o,uefto ben conuengono tutti i contem* 
pi viti m , che -4 Maria futfe conceduto da i due fanti huomini , 6c 
all'altre Donne parimente, ma più di tutte a lei, recarfi fra loro 
il morto corpo in hi accio, toltocene leuato l'hebbono di Croce, 
equiuiper buono fpazio piangere, (etsendogiàquafi partito 
ogn'vne ) ma però tacitamente, e con fommefsa voce , l'acerbiC 
(ima mone del Signor loro,enoflro.Chi è di cuor fi duro, che 
conliderando , e riguardando con gl'occhi della mente il corpo 
di G itlu morto,in grembo a Maria, cioè, chi egli è , e perche , e 
da cui (1 mal condotto, e flato veci io , & offerto in (àcnfizio, 
non li con aerei tutto in lacrime, c/icndo mafsi ma mente a ciò 
fare inuitatodalla Vergine Santa con le parole di Hieremia. O 
%>os omnes>qui tra/;fitts per vtam y attendile, & videteft efi dolor , 
te ut doler meus? 

O tutti voiyebe paffute pervia, 
Attendete , e vedete /e fi trotta 
Doglia, eòe fi* pari alla doglia mìa. 
Anzi pan méteda gli ilesti Giufeppo,e Niecodemo,! quali fi 
come li mi lei o (ènza vergognarti,© hauer ìifpettoaJl'etseregcii 
nrhuommi principali, a torre Chriftodi Croce, e voler tèp- 
pellnloa Jorofpcfe,econ le proprie mani-, coti e da crederebbe 
an cotale affare non tenefsero mai gl'occhi , ne il volto afciutto, 
ma (i doJelsero tèmpre, & amaramente piangcfscio la morte di 
colui, nel cjuaIcgiacrcdeuano,efperauano.Se esfi adunque chia- 
mati guifli huomini, etemcnti di Dio , oltre all'opera di mité- 
ricordia, pmnfero, che dobbiamo fare noimiferi , ingiuflifsi- 
mi , pieni di peccati , e poco , ò nulla tementi Dio l . Beati voi 
tanti huomini (enoi dico lenza qualche poco di fanta inuidia) 
che (oli, o con pochi per allora futle illuminati, chiamati alia 
cognr/ioncdel figliuolo di Dio ,& a fare compagnia nel pian- 
to alle Mane, poicin per fi breuc cordoglio, e poche fatiche, du- 
rate 
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nte pcrDio,in quefta vita, bora ridete, e letiziate eternamente 
incielo. Ma fe poliamo ancornoi veder con l'animò quello, 
the co/toro viddero con gl'occhi corporali, fare c©) buon'affet- 
to il medcflmo pictofo vffìzio che c/sj adoperarono: e piangere 
infiemecou Maria il morto Giefu, ( ma molto più i noilri pec- 
cati, e mille brutte ingiurie, che ognigiorno gli facciamo, in 
Jui proprio, e nel ncUro profilino) efpcrarne il medefimo me- 
rito, perche dobbiam noi hauer loro quafi inuidia ? emafsimd- 
mente fé è cola da flolti, fi come veramente , inuidiare al profti- 
mo alcun bene, il qudlefenza danno di lui , anzi vtile, cprtì^ 
pofsiamo ancor noi i / il òn • l .àfltf) t oliali] I 

Pianto, che hebbono Maria Vergine, la Maddalena, e l'altre, 
e bagnato, anzi lauato con lacrime quel corpo, per quanto fpa- 
zio fu loro permeilo dalla breuitàdel tempo: 1 fanti huomini 
tattili innanzi, equcllo prefocon licenza di Maria, e dell'altre 
le quali fi partirono fubno y e fola mente* ne i imafLi o due à ve«- 
de 1 e doue il poncfaro^dfcendo S.Mareo, Maria Magdalen*. & 
Marra loftpJiafptfakam vbt panerete: Lo riuolftro nel già det 
to lenzuolo con quelli aromati,& in vn'orto quiui vicino^ Io 
poleroin yn monumento nuouo intagliato di pietra , ilquafe 
(cofi difponcnte Dio) era di cfTo Giù leppo, e da lui fhto ratto 
fa re poco innanzi . ut pofiat tliud (dice Mateo ) In Monumentò 
fiu nouo,<fModfxuderat t*pei*a\ -Le quali due Mane, anzi puf 
tutte, fàrebbono ftate prefcnti à fcppellirlo, & anco quiui forfè 
dimorate la norté,partctemencto,e parte fperando; ma douetto 
no,eda fc medehme, e da quei fanti nuommi^efferc perfuafe à ri 

^trtarftàrcafa,? parturficii quei luogo, lì come haueuano fattogli 
Apoftoh,per non accrc6cr?ncgl animi de Giudei il fòfpettoì 
chegiàhautuanograndifsimo,lheiDifcepoli di Cirillo nort 
veni fsorro di nottue rubartono il fuo corpo,e poi diceflbno al- 
la plebe,luie(fercnfùfcitatoXon ciòTuiìeehe mofsi dalla me 
defima fufpiziooc,ragunato il configlio,c farti loro parlamenti 
andarono i Principi de* Sacerdoti, e i Farifei a Pilato, pregan- 

- dolq à voler far guardare il fepolcro infine al ter?o giomo,ac- 
ciochenonfcguilfcquello che habbiam detto. Veduto adun. 
que, t he hebbono le due Maxre in che. hrtogo appunto,& in che 
modo era ItatofeppeUito il S ignote, ù idp uettono anch'erte par 
Ure, con animo potcndofi di ratoirarui la matnna, & vngerc, 

H i &im- 
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& imballi mare di nuouo il fàntifsimo corpo , fecondo Vvfsnu 
de ci 'H ebrei, accioche meglio, e più 1 ungami n te Ci con (èrujfìe. 
Suofecut&àutem muheres(dice Luca) qux eum eo *vencrttHtdeCA\ 
idea (per moflrare,che non erano di Hicrofolima) vtdcruntmo 
numemmn , ejr quemadmodum pofitum trdt corpus etus, & rcucr- 
tentes parauerunt Aromét*, (jr unguenta . Ma non venne Ior fat 
to , pcrcioche hauendo penlaco di fare quello, che poi fecero li 
jmattina,acciochein tanto la notte non feguifle qualche (cando 
Jo, vi tennero loro guardie,c fpie,in fino à che hebbono legnato 
il fcpolcro,e mcfloui foldati di volontàdi Pilato : accioche niu- 
no à quello 11 accorta (Te. E fé no fi vergognarono di poi sfaccia* 
tamentc corrompere ifoldati (come dice Marco) efarlordirc , 
che i Difcepol» luoi, haucuano rubato il corpo di Giefu; fi può 
ancocrcdcrcjchc non pcrdonafsono la prima notte, ne à fatica, 
nei fpefaniuna, perche ciò non (cguiife. Si ha dunque perfer- 
mo,che la Vergine fanta fi fleflfe 1 n lino à che non fu manifeftata 
del tutto la refurrczione del figliuolo, rinchiufa in cafa, e del- 
l'altre donnc > alcuncftefscro (empre con efio lei, & altre andaf- 
fono fpefio , e ritornafsono da cafa al fepolcro , e dal fepolcro à 
cafa,vedendo, & intendendo ciò che fi faceua, e diceua : ma tut- 
tauiaconnon molto ferma credenza he egli haucfceà rifu (cita 
re ; eccetto la Vergi ne,la quale rimafe fempre laida nella fede,e fi 
tiene l'hauefse percertilsimo. E che fu vero che l'altre vacilla- 
rono nella fede.Maddaltna,chepurehaueua vedutola refurre- 
v.ionc di Lacero Tuo fratello, e più di tutte ardeua nell'amor di 
Chrifto : quando (andata la mattina per tempo al fcpolcro,che 
ancora non vedeua lume ) non vi trouò il fuo Maeftro , e cor- 
ff à Pietro, e Giouanni, non diisc, il nofìro Signore non ènti 
Jìpolcro,doue fu pofto,dcbbeeGerc rifufcitato, ma li ben difse, 
c fiato tolto il noltro Signore, e cauato del monumento,e non 
tappiamo douc fc l'habbiano pollo . T ulerimt Domtnum de mo- 
numento, &nefcùnus vbipofuerunt eam . Ma quanto nelle fante 
donne fu minore la fede della refurrezzionc del Signore , tanto 
fu maggiore la letizia, quando poi feppcro il vero, e con i pro- 
pri; occhi il viddero . 

Ma. egli non e da tacere,chc Simone Mctafrafte è d'opinione, 
in quella fua orazione,checomincia. Oportcbnt rvueréy che Ma-» 
i;ia Verone non (ì partifse mai dal fepolcro, cche polio, che vi 

hebbo- 
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debbino dentro il Signore, fi rimanete quiui , evi dimor-ille 
infìnoàchefu rifufutato,e fufleJa prima,àcui appariflc.Inche 
modo ( dice egli ) lè Maria Vergi ne non fu fse qu mi fiata conci* 
nuamente, da che fi» fotterrato Chrifto, infino alla refurrczio- 
ne;enóhauefleella quelle cofcvcdute,e manifeste; haribbo* 
no potuto le donne, e l'altre Marie,cke andauano,c vcniuano % 
potuto lapcre, interamente, e vedere il gran Tre me to, che 
quiui fu fattoci delcendcredcll'Angelo in vn momento di tem 
po, la rcuoluzionedi quel gran lapide, la profonda dormizio* 
ne, e fpauento delle guardie, & il dettarli, & andare alcuni di lo 
ro nella città? E chiaro (dice egli^ che quello fu opera del Ma- 
terno ardente smore di Mari Li, la quale quiui Aandofì perpetua- 
mcnxc, econ più viuo fpirito vigilando vide perfettamente,co 
me pacarono tuttv lecofè. Anzi in tanto ha per vera quella Tua 
opinione, che egli dice ( per dire le fuc proprie parole) e vuole 
che: Ne c tanttUum qutdem a fepulchro recejfcrtt Maria donecipfam 
v'wijìcam vidit refurrettienem . Ben viddero ( fbggiugne ) Ma- 
ria Maddalena, e Maria di Giufcppo ( la quale in altri lucgh'7, è 
detta Mina lacchile s'ingannano coloro,chc hanno quella Ma- 
riadi Giufèppc,pcr la Vergine Madre) il lapidcreuolto,el , An 
gelo fopra quello fedente , ma in che modo , <3cc. con quel che 
1*. gue, comediremo nel capitolo feguente. 

Ma fé quello fu vero, che fecondo alcuni ha molto del vcri- 
fìrrule, che accadeua,chc l'altre fletterò con tanta diligenza la fe- 
ra ,à vedere co fi per appunto, douc coloro, clic l'haucuano le- 
uatodiCrcce il poncifero, dicendo Marco, erme habbiam ve- 
duto di fopra . Maria autem Magdalen* t ey Maria ìojeph a/prc/n 
bant vbi poneretur : e Luca quafi il medefìmo. Rimanendo dico 
quiiii Maria, che accadcua facciTono tante diligenze ? oltreché 
non so quanto fìa dacredere , che ella fufse lafciata quiuidall al- 
tre fola, e fenza alcuna compagnia, ne come hauelìono ciò ce m 
portato le guardie mcfseui da i Giudei ? per non dir nulla, de 
forfè anco alcuni di efsi Giudei, non fi fidando delle guai die, vi 
doucttono fpeflb andare , & hauer cura per loro medefìmi . 
Quanto à che egli dice, fé Maria non hauefse pei f, tra mente ve 
dute, e mani fc/late quelle cofc,come fi fai cbhono fàpute: lo no 
so vedere doue caui quella diificultà, dicendo Matteo , il Ter- 
remoto, la venutadell7Vngclo,ci'altrecofeciycrfcguitcquafi 

H 4 tutte 
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tutte in vn tratto : e fé il medefìmo non racconti ^< nc ^^^^ 
rie di Joronellacittà,può cflerc,checiò vedcllero ìcdueMjrie 
< fulfa taciuto da Matteo , e narrato da Marco . Non tutte k cok 
fc dicono tutti gl'Huangcliflù Nondimeno, non /èneiuucn- 
do dctumin.itaccrte7.za , è l'vna, d'altra pia interpretazione. 
Ma prima che pa/siamo à trattare della letizia di Maria nella re*- 
iurczzionc del Sjgnore.ddla quale habbiamo hora detto alcun* 
cofi per non potcrealtro fare; è da fapere,chcniuno di coloro, 
i qijali tanto patirono nell'animo per la morte,c crucili fsionexk 
Chnfto,&à quella furono prefcnti>fu di poi fottopofto ad ali» 
tro tormento , che Jo/keffc Martire. E qucfto , percioche ! u 
tanio grande il dolore delia Croce, &jj coltello trapafsòdi ma> 
piera la pijGima Anima dj tutti , checiò fu loro in vece di vn'a£ 
prifsi mo,c ci udehfsimo martirio : fi comeatferma il duioto Ber 
nardo, in vnfcrm\one, della beati fsi ma Vergine, ilqualccomm* 
^ ; Signum magrinm apparuu t* calo, doue la predica Martire, 
e più che Martire, dicendo il mede limo de gl'altri ,che come ho 
d.^o, alla pafsione dei Signore furono pi t Tenti . 

* 1 A a A . A *k i »> * * A *k • - l-A 

ti. 'i . ■ ,■ i .. i y v'-ìtl l. ( )' . ; i'Utj . ; piun 2 ii< ' ix 
g REGINA COB L l L AETARE HALLELVÌ A t 
gutA quem mcru/Jìt portare H allelui a . Refi) rexit 
fi cut dixtt Halle luta . 

Capitolo Vigisimosecondo. 

Accontando Matteo la refurrc77Ìone di Gie- 
fu diritto noftro Signore , dice che la Domenica 
mattina in fui lare del giorno, venne Maria Mad- 
dalena, e l'altra Maria: cioè quelladi cui ha fatto 
menzione difopra , la quale era fiata feco à por 
mente doue poneffero diritto ? à vedere il fepolcro. Et ecco fu 
fatto vn gran tremoto, percioche l'Angelo del Signoredifcefè 
eli Cielo, & accollatoti, n u oliò la pietra, c poion fi iopra à fede- ' 
re : cioè, dicono gl\fpo Inorici- limitò la pie tra, non per cagione 
4i diritto, che non haucua di ciò hi fógno, ma di quelle Mane, 
eperche la co fa fi vede Ile anco più chiaramente. Era (foggiugne 
J*Luangehfla)JWpct to dell'Angelo come fu Igu re, ò vero lam- 
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po, & il vcftimento Tuo, come neue,e le guardie per gran timo- 
re, tutte piene di fpauento , diuennero come huomini morti • 
Ma l'Angelo riuolto alle donne ditte loro . Non temete voi . Io 
$ò che voi cercate Giefu, ilquale è ftatocrucififlb, Zappiate, che 
egli non è qui, ma è rifufcitato, ficomeegli vi difle; venite,e ve 
deteilluogo.doueerartato porto il Signore, ex' andate poicon 
prertcz/.a,e dke à i di fcepoh,che è rifuìcitato : & ceco vi precede 
jn Galilea, douelo vedrete, fi come vi ho predetto, Entrate 
adunque, evfcitc, chefuroncon preftezzadel monumento, 
congi an ci more, e gàudio, fi mifero à correre per Farlo fapereà 
i Difcepoli: ò\: ecco fi fa loro innanzi Gitsù, dicendo Auctc. 
Allora elle fi accorta rono,g)i tenero i picdi^l'adorarono-Edi-f 
fc loro Gii C\ìs non temete, a ndatcà far ciò fiipcre a i miei fratti- 
]i v iccioJk* vjdiano in Gjlilca , douc mi vedranno. Et ellecofì 
fecero. Dopo, (aquile apparizione narrata cofi appuntoda 
Miueo^fimilmentedefcrircadj gl'altri tre Vangchfti, apparile 
Gicfu rifu (citato àgl'Apoltoli moltealtre volte , come (oltre 
quello,chc fihaerprelfo nell'Euangeliof .rKrma Paolo fcriuen 
do a iConricliijdouedicechcdopoeirerlì fatto vedere à Pietro, 
lì mmifeftò à tutti gl'vndici inficme: e apprelfo à pi ù di cinque- 
cento frate.li, fimi! mente infieme : de i quali (dicci) medefimo) 
alcuni ancor viuono, & altri fono morti .Dopò fi laici ò vede- 
re a lacopo,& vn'altra volta a tutti gl'AportoIi,efinalmenteIo 
v-ddi anch'io . Noutjsime aunm omnium tanquamdbortiHó , vi- 
/ùscflidr mini. * . 

M i in niunodi quefti luoghi fi narra, che mai Giefu appai if- 
fè, ò h facclìe vedere 1 ìlufcitato a Marta Vergine. La qual cofà, 
come chea molti apporti marauigha, a me non patella punto 
iti ai M, ne altrimenti fatta', che fu litro*, quanto à vna certa cite- 
riore apparenza , l'altreazzioni di C hi irto, verfo Maria. Ma per 
tutto ciò,non è,che piamente non fi creda, e non fi porti fermif 
finu opinione,cheegli prima,che à niun'altro appanlìc alla Ma 
dre. An7Ì quinto maggior fu la doglia, e l'afflizione di lei nella 
morte di t -lindo, & li.iueua perciò maggiori» fogno di confo- 
lazioiu-, tanto più è da credere che a lei prj macche ad alcun'.dtro 
appende, e la coniolaife : & apprelìo m^'te altre volte ancori, 
e per (èlL-lso, e mediante il miiiirteno degl'Angeli fanti, la vi- 
fiull e, e confortale. E quanto meno fi narrai! benedetto Gicfu 
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dice elserlì lafciato vedere da lei i ifufc nato, e no che afcro,noij £ 
dice c(prclsamcnte,ciie Maddalena, veduto Chrifto tornato vi- 
UO,l'annunciifse alei, ma fi benea Pietro, Giouanni , & altri. 
Vcntt Mxrtà MégdaUn* ( dice San Giouanni) AnnuntUns Di/ci 
fuhs , tjtfid vidi Dumwum.cr h*c dixtt mibt -,.tanto pi ù mi fi fa à 
credere , che ella , la quale non fece mai dimoili azione alcuna, 
non andò con l'altre al monumento per vngcrlo* ne (emendo 
il romorc, coi fc nella maniera, che fcctic Giouanni, e Pietro; 
non hauefsebi fogno di far quelle diligenze per vederi o,e certi- 
ficarfi : come quella che il tutto douea fìperc per fé flefsa , & ha- 
uerlo veduto. Mi come fidifsedifopra,fu tanta in ognicofa la 
piodcilia,manfuctudine, & humiltadi Maria, clic -ella non i ac- 
contò imi cola alcuna , ncllaquale Tuo fatto fulsc intcruenuto, 
Icnondoue fu necefiarioa perfczzioneceirRuangtlio,&ac- 
ciochc alcuna cofa, la quale non li farebbe altrimenti potuta là- 
pere, fi fàpefscdagli fenttori della vita diC hrìilo,c per loro da 
lutti gI'altri,come l'annunciazione à lei fiata fatta dall'Angelo, 
& altre limili. Credefi adunque piamente da molti, i he Giefu 
in quel fubito atto della fin relurrezionc appai ifte alla Madre, 
elaconfolafse , facendotele vedere , e quali dicendo corneali* 
Maddalena fu detto . hìultcr quid fior às ? furrexit fi bus 7*ws:che 
piangi Donna ? il tuo figliuolo c nfufcitato.lìtoltrecheC.hri. 
ilopctf ttcefjere in vn baleno (dico coli) in mille Juoghi,e può 
Tempre: quando vogliamo anco conlidtrare lacofà humana- 
mcnte, e fecondo la debolezza de! noftro fenfo,èdaconlìdera- 
re ,chcdachefi lènti il tremoto, e fede l'Angelo, à che parlò 
C hnflo alle due Marie, vi corfe tato fpazio,ccme li vede in San 
bhxtco. Ve/per e Autcm fkbatbt, ò>c. C he non che Gicfu Chri- 
fto, Se vn corpo glorificato , ma quafi ogn'huomo harchbc ha. 
uuto fp.izio, e tempo à fare alcuna cofa mentre le due Mane, ol 
Creai fuggire, e cornare, c temei e. & afsicuraifi , fletterò, à par- 
lamento con l'Angelo, &cntr.ironoiicl fcpolcro, videro, & 
vlèirono. 

Ma Simone Mctafralle, come in parte fi e detto pur'hora,pa- 
re, che voglia, anzi lo dice chiaramente , che Mai ìa Vcrgine,fe- 
polto che tu il Signore,c pollo nel monumento,^ pondscapie 
di quello, e lènza mai partirli negioi no, ncnotte,vidimoraf$t 
coiiUQaa[Uiiitc>piangencJo,6c alitando la fuarefurrczzionc. 

h tut- 
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Ètuttoqueflo (dice egli) fu opera di materno ardentifsimò 
•more, cioè che ella fi llelscqumi perpaujmente<èdendp,c\: vi 
gì landò vedefse come pafsarono tutte lecofe dal principio»!!* 
fine. Videro ben l'altredcnncil lapide nucleone l'Angelp,che 
vi fedeua fopra, ma quando, & in che modo corali coiefufsero 
fattele! leno al tutto no fipcuano, ma blamente le (èppe Maria 
Vergine, che vide , & ofseruò ogni cofa . Hebbeella adunque 
primadi tutte le buone uuoue della Refurrezztone,e per quan- 
to fi potette , fu da lei veduto lo iplcndore del figliuolo . t di 
lei rurono poi confermate quefte cofeje c|uaii da cjuc ilc,che an- 
darono, per vngerlo erano fiate narrate. E Ce da gl'EuangclifU 
douc parlano della Refurreztionc del Signore, non fi fa di lei 
menzionerei© fecero forfi: à bella polla, non parendo loro, che 
fuisc ben tatto addurre il materno tcitirnonio,pero^he farebbe 
Aito tenuto fofpetto, eper la cogniunzione iìatogli preflato 
manco fede. 

Io loderei molto quefta opinione del MctafiaAc,come vera- 
mente pia,ecomcquelIa,che ha molto del ve ri li mi le, 'fc alquan 
to meglio l'accomoda (se, e ponefse Maria non così a piò del fc- 
poLro (perche quelto,non potette quafi efsere, come fi è detto 
rifpettoalleguardie) maaJquanto da lontano ; percioche, co- 
me ho detto è pijfsima, e credibile molto,ma non già per le ra 
gioni, che egli allega: Conciofia, che quanto à che dice , chele 
due Marie videro il lapide riuolto,e l'ArgJo fcdenteui fopra, 
ma non già quando, &»nche modo cotali cofe fufsero fatte; 
pare a mecche non bibbia confidcratcàbaflanza le parole dt 
Matteo; percioche vi darebbe veduto equafi toccato con ma- 
no, che quello raccontano gl'Euangc! idi del Terremoto, e di- 
vedere dell' A ngclo,& altro, Io putettonocofi fàptrtdallcdut 
altre Marie,comc dalla Vergine, poiché Matteo dice, che quefte 
cofe feguironoarriuatech'clle furono. Vefpere autem Jab&ihi. 
qua lueefett in prima fabathi, venit Maria Magdale»£ , à alter* 
Maria vtdereftpulchrum . StVic* etrrtntotus fatttis ejl m Agnus 
Angelus enim dtmint de/ccndit': Se dunque furono prefenti , vi 
dero, &vdirono, potettono anchodtilo. Anzi,chc ledue fuG 
fero quelle che il tutto raccontarono, cVj ir titolarmente Mad- 
dalena, Io dice efprefsamcnte Giouanni nel principio del vigefi 
mocapitolojcpcr tutco:ma pm particolarmente jn qucflc paro 

leal- 
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le allegate pur'hora. Venit Marta Magdalena anmwciarJS dtfcu 
pul/s, quia vidi domtnum : ejr hac dtxtt miht . • Mette d u n q ue da 
canto queAe ragioni , e facendo conto , clic non l'habbia dette,, 
fi può tenere la Tua openione:ò vero à chi ella non piace/le, ia 
prima, cioè, che ò in cab, ò nel cenacolo , o in qualunque altro 
luogo fi Ae6e Maria Vergine , pnma di tutte iapefle la refurre- 
/.ione del figliuolo, e lo vedeAe : Mi che ella, ò come humih£ 
fima,noldiccfseà niuno,o fé pur lo dif$e,nó volef*c,chelofcri* 
ueisono,cofi di fponentc Dio,e cooperante lo Spinto Tantoché 
tempre era con efso lei, come in Donna piena di grazia. F La qua 
le parola ^Grattaplena^ Aatalcdctta dall'Angelo importatami 
mcriti,tantc virtù,c tanti doni fopranaturali,che quando fi par- 
la di Maria,nó bifogna in colà alcuna immaginai (da comedon- 
na mortale,ma come Donna ccleAe,c A aia pedata da Dio. lì 
però, co me eli e (late non fiano dritte alcune cofe di lei, le quali 
defideriamo,e lequali mai nó fapremo, fc no pergiazia di Dio, 
in patria^ Infogna nondimeno peniarc,niun;» donna efsu e rtata 
mai dotata di alcuna,quantunquc fe gnaJatifsima grazia, virtù, e 
priuilegio: della quale non Ha Aata ai tre li dotata Maria, e molto 
maggiormente , e di gran lunga in più eccellente grado v come 
ben dice Sa Gregorio l'opra il primo libro dei Re nel principio 
con que Ac parole Votejl autem bmus mentis nomine* beati] sima 
Jemper Virgo Maria , Deigenìtrtx defignart . Mons ejuippe futt , 
qua omnem eletta creatura altitudmem , eUilioms Jua dannate 
tran/cendtt . Annon Mons /itb/imts Maria y qua vt ad c cu (fili- 
nem aternt verbi pcrttngeret , mcrttorum virtù cm jttpracmnes 
Angelorum choros yv/qttc ad Jolium Deitatis erexit ? C on quel- 
lo,che fcguc.Crcdericm noi pei tanto, Maddalena, Maria di la-» 
copo,gl'vndici ApoAoli più volte, & vnaltra fiata più di cin- 
quecento mfieme, hauere hauuto grazia di vedere in terra Chri 
fio rifuicitato,.e fola Maria lua dolcilsima Madre clsere fiata da 
lui lafciata fenza tanta confblazionc , e conforto : Ricordiamo- 
ci , che con tutto, che ella i^sftpj-vic ine alla pafsione , ecruci- 
filsionc di ChnAo,non hareirftno-Ui ciò notizia, tacendolo tut- 
ti gl'altri, feGiouannulquale \ ltmio diluiti lenire l'Luange- 
lio,c molti isi mi anni dopctgl alti i; con occafioncjdi raccontare 
ieparole di efso Chri Ao alla Madre,& à lui, Aatc taciutc,e forfè 
non iapute da d'altri i non hauefscnai rato, cheanch'ella crai 

pie 
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pie del la Croce . E pur haueuano Matteo , Marco , t (Luci fetta 
mentione dell'altre tutte in qualche modo. 

Corichi udiamo adunque,che Maria Vergine, la quale è fera* 
pre chiamata da gl'Euagelift^non altrimenti ,chc Madre di Gie 
fu,douette efscre,per le ragioni dette, no pur'vna volta, ma mol. 
te e prima di tutti gl'altri vifitata, e con folata da Gicfu nfufcita, 
to,in quello fpaziodi quaranta giorni, che dopo la fuarefurrez 
Xione dimorò in terra . £ di quella opinione, oltre ai fopradtt 
ti, e molti altri antichi , c moderni, e Landolfo di Safsonia , iU 
quale dice, che Miria Vergine non era altrimenti al fepolcro , 
quando Chrillo ri(ufcitò,ma fi ftauaincala,ccrtif$imadi quel Io 
cne hiueua a e/sere per ogni modo: come quella,chc flette fem- 
pre falda nella fede , e (peranza della refurrezzione diCluifto, 
nonoitante,chedagl'Apofloli quafi tutti fufse abbandonato , c 
che vacillando dubitarono. E per quetlo(fòggiugnc)eftinti tut 
ti gl'altri lumi, fi (erba vna fola candela, & vn iol lume accefo ne) 
le tenebre, che fi ranno i tre giorni della fettimana Santa :ciot 
perche il fibato,che andò innanzi al giorno della refurrezzione 
rimale in Maria fola la fede dellaChiefa . E Agottino , (e bene, 
dice , la Vergine fi doleua,che quelli, il quale haucua generato 
morifte; fperando non dimeno, e fermamente, credendo, che 
egli (vinta la morte) hauefse a rifu icitjre il terzogiorno, fccort) 
do, eh e hauea promefso : (lette in modo falda in cotal tua crederi 
aa, tutto quello fpazio di tre giorni, che coi fero dalla morte ai 
rifurgerc,chein lei fola hebbe luogo la fede della Chiefa;E meri 
trechetutti gl'altri vacillando dubitarono,ella,che hauea hauu. 
to grazia di concipere in fede, non perdette imi quella fede, che 
vna volta hauea nceuuto da Dio,econ certi Gì ma fpcranza afpec 
tò la gloria della refurrei/jone.Equeftaè anco la cagione * per* 
che il giorno del fabato ( dice rifletto Landolfo,) è dedicato a M* 
riaVergine.il Pcrionio ancora,per allegare alcuno dei più no» 
derni, in quella fuabreuifsi ma vita,chcicriue latinamente di No 
(tra Donna, tieneil medefiniD intutto il capitolo, il cui titolo,è 
lefus d tnortais cxatatus , Ma/rem ftum fdptus inmfit . M,i hoggi 
mai efsendocertifsimi,per le ragioni fopraJd<:ue,& amoi ità,QÌ 
tre à molt'altrc, che addurre fi potrtbbono^ che GieluChrifto 
bened.-tto, rifulcitato.chefuda morte, vifitò più volte, e confo 
io Ufuacaj ifiim j Madre , non rimane intorno a ciò , (e non che 

preghi»* 
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preghiamo effe lantiftima Vcrgine,che intercéda per noì,eei<&. 
tenga dal Signor noftro,fuo figliuolo , che moriamo ai peccato:- 
& appreiTo > cón elfo lui rìfulciciamo a nuouavita:e fiamoin 
guila dal fuo lume della grazia aiutati , e confoJati : cheda tanta 
luce ficur amen te guidati, Marno fatti degni, quando che Zia, di 
eternamente vederlo,* fruirlo in paradiio. > 
xynùìoitiPt tloqol»3d5 l . ; nioi*4unr.'T-,up il»o:ii.^ìi.!' •■• ni { <#i 

MARIA VERGINE IN COMPAGNIA DE GLI 
i~Ap*Jl$U vede Chrifto faiire in ciclo . 

f 'VljiO*|^l lt 13 4 Infuri Tifi €*l': flOIT ^f«fO*C^ t*\*<-\ '.'fi* r tOlfc» ^itll© 

Capitolo V i g i $ i m ote r z o . 

O p o eflcreChrifco apparito , e fattoli vedere pi il 
volte ri fu (citato, anzi lafciatofi a maggior chiarez 
za toccare il coftato , e le mani,& haucr alcuna Ma- 
ta con i fuoi difcepoli mangiato : e molte ( come fi 
è detto pur' hora)confolato la Madre. Finalmente dopoeflcr 
Cofi dimorato, e conuerfato quaranta giorni con la Madre, 
Apolìali, Difcepoli , & altre Donne , parlando loro del regno 
del cielo ; in vltimo apparuc loro effendo a nanfa, e gli rimpro- 
uerò la loro incredulità, e durezza di cuore: Imperoche a colo- 
ro,! quali l'haueuano veduto riiufcirato, nonhaueuano credu- 
to : E detto loro , che andalTero a predicare per tutto 1 1 mondo 
il Vangelo a ogni creatura: e che chi crederebbe, e farebbe battez 
zato,farebbe faluo,con altre cofe^he fi raccontano da Marco, fu 
afsiìto in cielo,e Mede alla delira del padre. Matteo di qucrVAfcé 
fionedel fignorequafi rapportandoli a gl'altri , non dice alcuna 
cofà,(ènon che in vltimo Chrifto djlfe quelle parole. Horsùcc 
co,chcmi è Hata data ogni potellà in ciclo, &in terra. Andate 
•dunque: & infegnateatutte le genti , battezzandole nel nome 
del padre,edel figliuolo,e dello Ipinto fanto, infognando Jor« 
a oflcruarc tutte le co fc, che ho comandato a voi : & ecco , ch'io 
fono con elfo voi tutti i giorni, ìnlino alla contornatone del 
fccolo. Luca nel fine del fuo Euangcliodicc,cheC.hnlìp cort- 
dulTe gl'Apolìoli fuoi a in Bethania,& clcuatc le fue mani gli be 
ncdifse*, e fu fatto, che mentre glibencdiua, fipartidnloio,& 
era portato in cielo . Et efsi adorando,ritornarono in lerufalcrh 
con molto gaudio; ctutti pieni di letizia : & ciano frmprc nel 
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Tem ^lodando, e benedicendo Dio.ManegJ'A«i Ap0ftoijq 
fi al primo capitolo^narrando il medefimo Luca,la detta Afèen- 
iione , & allargando alquanto più,dice, che parlato > che hebbe 
ilSignorcalcunecofeaifuoi ApoAoli,e Difcepoira occhilorq 
veggenti, fu c!euato,& vna nube Jo prefe, e tolfeda -gl'occhi Jo-t 
jk> , e riguardando tisi in cielo , mentre egli andaua » ficco fi vj4 
deroftareapprefsoduehuomini in vcftibianche,i quali dr&ccq 
loro, huomini Galilei,clie fiate voi guardando in cielo? Quello 
$3ielu, il cjuaJe è afsunto da voi, fé n'è andato in cielo,cofi verrà 
come in ciclo l'hauete veduto andare . 

ol E da faperc oltrccieV, puma che ad altro paliamo , che hjoi- 
toil Signorejgl'A^poltoIi^Di/cepoliJc Donne, ÓV,«Jtrjfeguaci 
di.ChriAo,fj riparauano (dicono) nella più alta parte di Hjetij 
l^km^cioè nel. Monte Sion. GI'Apoiì;oJi,cMana, con quanti 
altri ve ne capiuano nel cenacolo, douc Chi irto h.iucua fatto U 
cena: egl'altri quiui all'intorno in altre habiturc,mcglio che po 
teuano,comclihadaLuca nel primo detto capìtolo de gl'Afe 
ti . Inquanto adunque Marco dice . Nttufumi rccnmbcntibus. 
àlits vodeetm appariti t iltis ìefits , &c. Dicon o a leu n i > e parrico-t 
Jarmente Landolfo , che quando apparue loro in qucfto modq 
Giefu,crano nel detto cenacolo a menfà non folo gì' Apoftoli , 
«& altri, ma anco Maria con l'altre Donne; E che non foro fece 
-Joro il fermone, che racconta Marco j ma che anche mangiò 
iton cftoloro: facendodai fuoi quella amoreuolc dipartenza, 
che vfano di far coloro, che per lungo tempo, o per fempreft 
partono . In quanto poi dice Luca , che ti S ignore co ndufre, 
cucci i detti fuoi amici in Bethania,cdiquiui parti da loro-, 0J 
/ i.duxit autem eos fora* in fi(t/j*n:.iw,c elettati s mani 
ttcdixit <ts. Et fattum ejì dttm benedica et illis , rccejìit ab eis , & 
iferebatttr intubimi dicono,chc leuati da men(a, epartendod del 
'detto cenacolo : fe n'andarono tutti, conducendogh Chrifto, 
in Bethania.In quanto finalmente dice il medefimo Luca. T un* 
rtutrjìfunt lerefolimam ti Monterai njoeatur olmeti ^hi efi tuxtt 
Je/ufàlem, fabatht habtns iter ; cioè,cheafcc(o il Signore m , ì; lo 
fc ne tornarono gl'A popoli , e gl'altri dal monte -di OJiu^ ja 
lu oialuna, vogliQiiochtfdopo hauergti condotti (p.iefu in J3<s 
<Uaiiifl/^ice6eioro>Anda«ciu fui moniedj Ohuctp,peroehcdÌ 
qmuj mi vetlcrcteafccDdciein cielo j*.^QfÙÒ4cU0,fp.arilsc da 
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SlfiCÌhi[l6i'ò»AiìJati dunque, chcfuronotutti i Difccpoli f c fr 
ladrech Gie fu, e l'altre Donncin fu lacinia del detco monte, 
apparale loro di nuouoil Signore ( dice il mcdtfimo^ hauendo 
{eco i Santi Padri, t quali hauca cauati del limbo Tubilo che fu ri 
fj(litato,& hauea poi fatti fbre infmo a quel di dcJl'A/ccnlio- 
nc,nel Paradifo terrefìre. I(|uali Padri Santi ( foggiungne l'i- 
defTo,per modo di contemplazione ) cofì come erano inuifibilt 
a gl'occhi de* mortali ,gu.irdauanocon marauigliala benedetta 
Vergine^ con tutto il lor'aflfctto la lodauano.e benediceuauo, 
confiderando quanto era grande il benefizio , che per mezo di 
lei haueuano confèguito.Soggiugne apprcffc\cbe in quello luo 
gogli furono dette quelle parole, che Luca pone nel primo de 
gl'Atti . Domine >Jì in iemptre hoc rtjìttuci rtgnwn lfracl? e e he 
nauendo ri (pollo , e parlato loro della vifionedello (pirico fan- 
to,clcuatc iemani,bcnedicendogli,& voltata la faccia all'Onera 
Ce (come dice Damafceno ) cominciò , per fua propria virtù , ad 
al^arfi, e fai ire f q(ì\ vedendo ) verfo il cielo adorandolo ginoc- 
chioni h Madre con tutti gl'altri .O quanto voicnticn (dice) fi 
farebbe partita la Madre di quello mondo, & andatatene feco in 
cieloima il Signor volicene ella fi rcdallc in terra,per alcun ttm 
po , acciochc confermafTc i credenti , e conuerfancio fra gl'A po- 
poli (per edere cofì neceflano alla nodra fide) nuelafle loro 
molte cofè,c milìerij, ch'ella fàpeua . lmpcrochc,fcbinc, per re 
uelazìone dello Spirito fànto (dice Anftlmo)riccuuto,che l'hib 
bono,eranoinflrutti in ogni virtù : ella non dimeno per l'iftef- 
fo Spirito fanco,(enzacompaiatione più di loro^ più altamen- 
te intcndeua,e feorgeua il profondo di ella venia. Ni hachicre 
da,che all'immen fo amore,e gaudio di lei fufle l'aikn7adi i bri 
fto,& il partirti del mondo , per appettarle alcuna noia , ò dan- 
no: pcrciochela perfezzione dell amoi e,e letizia per si fatto mo 
do la riftoraua , che il giubilo , e l'allegrezza fe le accrefceua,nil 
vederli efferquiui, dou'ella fapeua, che #io,il quali ella amaua 
lopra tutte lecofe,voJeuach'ella dimorarti*. Subito acuque,che 
alquanto fu Chrifto fàlito in alco ; circondato della detta r.ube t 
e tutto intorno piena l'aria, & il Cielo d'infinita moltitudine 
d'Angeli,efeguitato dalle benedette Anime,che haueua tolte a! 
l'inferno, (e n'andò verfo il cielo , mentre ogni cofà all'intorno 
era piena di doltilsimi canti,di gì ubilo,c di fetta, dicendo 1 1 pr o- 
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feta. Afctndit Deus, in iubilatione^ & dominns in v$ci tubd . A C- 
cele dico, da terra infino alla nube nella forma) che hauea hauu 
ta innanzi alla pafsionc , ma poi da quella coperto, &eleuato, 
in quella forma nella quale appaine i n fui monte. Ma in qualun 
che modo fuiltro lecofe dette, mi pardi vedere, Vergine fin- 
ti (sima, che non potendo efiere che voi (come ancor veflita del 
^umanità) non lentille alquanto di noia, e dispiacer de Ha par. 
cica del voltro figliuolo , cfìendo pure anco, (è ben lo fpirito 
prontifsimo, in qualche particella , lacarncin forma: che egli, 
con quelli llcfsi occhi piccoli fsimi , con i quali dicemmo di iò- 
pra luuerui guardato Giefu,poco auanti il fuo partire, vi guar 
dalle ani he in quella lua partita,quari dicendo (no intelo da al- 
tri, che da Voi, & in ifpinto) fèben victoriofo,etrionfante,me 
ne vò in Cielo , hauendo vinto il mondo , cacciato di quello il 
iuo vecchio principe, e tiranno, diflructa la moite, e fpogliaco 
l'inferno : non vogliate perciò temere,quafi parendouidi rima 
ner fola, abbandonata, e fconfolata . Conciona che per quanto 
hauete ancora à dimorare in quella vita mortale, vi ho proue- 
duco,come fa pete di cullode , e di chi vi larà per me in luogo di 
figliuolo,& haucrà diligente cura di voi,cioè il voftro,e mio fe 
dtlifsimo Gionanni.Io sò,che no temete, che alcuna co (a vi fi* 
per mancare in quello mondo,comequeIla,cheniuna ne amate 
ne di niuna curate, ballandoui hauer me, che laro fempre con 
e/To voi, e nel quale fono tutti i tefori della vera vita,& ogni be 
ne:Tuttauia,percioche no può altro clTerui, che alquanto gra- 
ue, hauerc à ilare ancora qualche tempo nel mondo , fenza mai 
più quaggiù vedermi nella maniera che in finoahorahauctefaC 
toinnon voglio,chc ne ancor queflo vi turbi; percioche, non 
pafTera molto,che verrete à godei mi perpetuamele in cielo, do 
ueio vado à preparami il luogo, che cornea Madre del figliuol 
di Dio, vi fi dee; nel qual (àretthonorata,eriueritadatutteleGe 
rarchie degl'Angeli, e (giriti beati:Intato,chc anche verrà tepo 
nel quale, parlàdoui,e falutando,vi fi dirà, Auc Regina caloru^ 
yìue Demina Angclorum. Dei quali Angeli iaià anco gra parte 
fcprccó elfo voi, métre llaretein terra: e vi farano fcdclifsimi 
cultodi in tutti i voftri affari. E finalmente quello poco di mala 
concccczza,chc hauctc,vcdedomi diguaggiù partire seza voi, fa 
rà in b*n mille doppi riiloraca, co i^eculikimo priuilegio,e no 
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mai piùcoceduto à pcrfona mortalc/la quale fia di quJpjrr/tfc 
re farà poi,infino alla mia (èconda venuta in terra.-cioè di' venir 
uene in Cielo nella maniera, che io me ne parto:poco dopo,che 
ha re te rcndutolo fpinto.Non vi apporti Umilmente noia,J'ha 
uere io detto pur'hora ài miei fratelli Apoftoli, che vadiano à 
predicare in tutto l'vniuerfb l'Euangdio ad ogni creatura,eche 
riabbiano anch'cfsi a Jafciarui priua della loro prelenza (eccetto 
Giouanni per quanto in terra viucretc)c della loro compagnia, 
hqiialc vi farebbe ftata di molta confolazione. Imperoche,feb« 
ne hanno a diuiderfì l'vn dal! alcro,& andare ciafeuno in lonta- 
nifsimc conti ade,e portare il nome mio fra legenti,& infino à 
gì' viti mi confini della terra; Nondimeno prima, chea me ve- 
niate, &'à prendere, come Reina, il p offe Ab del Regno de'cie- 
li 5 vi farà conceduto, per J'aflezzione^che portate loro, & an. 
che per loro confolazione, fare da efsi prefentialmcnte parten- 
za, e riucdergli in carne vn'altra volta infame per vltimo . 

Siami lecito ancora vi prego f Maria dokiisima,Signora, viti 
«dolcezza noftra) credere piamc4itecontemplando,chefebene 
riguardando i Santi Apoftoli verfo il Cielo,tutti pieni di mara 
uiglij,e ftupore, mentre in alto era portato Chrifto dalla candì 
da nube, gIoriofo,e trionfante; non fu loro conceduto vederlo 
penetrare i cieli , ma (blamente infino ad vn certo fpazio d'ai- 
tozza, cioè infino à che coperto fu dalla nubcieflendo mafsima- 
mcntc (iati efsi richiamati, e tolti da quel loro fi (fo guardare co 
iftupore,&ammirazionc,dai due Angeli in forma humana, ve 
fhti di bianco : Siami dico lecito contempi andò di credere,chc, 
ciò non oftantCjà voi fua Madre,dignifsima di ogni gran priui 
legio/uflecóceduto vederc,nel Tuo falirein Ciclo, il voftro fi- 
gliuolo, accompagnato,co me già è detto ; e non folamentc tra- 
palare tutte le regioni dell'aria, e la sfera del fuoco, ma pene- 
trai e i cieli, Se (aperto il paradifo ) venirgli incontra à fchicra à 
{chic ra, infinita altra moltitudine d'Angeli, tutti fimilmente 
pieni di letizia,efeftcggianti.E nel vero fc vide il protomartire 
Stefano, mentre patiua per Chrifto,& era da tutte le bande con 
le pietre pcrcofTo,i cieli aperti, 8c il figliuol dell'huomo, dante 
alla dcftra della virtù dt Dio: Se Paolo,ilquale pur'era flato per 
fecutoredcllanouclIaChicfadi Dio,ediChrifto, fu rapito in- 
dio al terzo cielo, e meritò vedere di quelle cofe, le quali ad al- 

cun'huo 



VERGINE. ijì 

CUn*huomo non e lecito parlare:pcrche non pofsiam noi crede- 
re (come che forfè mai ad alcuna perfona noi manifertafle) che 
voi,c quefta,e molte altre volte forte fatta degna di vedere , e fi- 
pere, come pur'hora,fi èdettocó l'autorità di Santo Anlèimo, 
e non ha molto,di San Gregorio,molto più colè, e molto più 
altri mirterij.e (ccreti,di quello; che mai vedefse,òiapefle altro 
fanto ? non fi potendo non confclsare, che come piena di grazia 
infinda principio, e poi fèmpre maggiormente di Spiritofàn- 
to, &infommaMadrcdi Dio, non trapalTaAc di grandi fsima 
lunghi meriti di qualunche altro. 

Hccodunc|ue,confidcrandoil gaudio di Mariane gl'A porto 
li, de Difccpol^ed'altredonnc perl'Alcenfionedel Signore, e 
fperanzadi haucr ancor'efsi, quando che fofle, àfalircin ( iclo: 
chei veri fèrui,& amici diChrifto,i quali volentieri patilcono 
per lui tutto,che alla bontà Tua Diuina piacc-,difprcgiano il iiìo- 
do con tutti i Tuoi piaceri , e lui folo amano con tutto il cuore > 
hanno taPhoranel maggior colmo delle mifèrie , e fatiche del 
mondo, alcun'arra delle celefti dolcezze. Dalle quali fatti anco 
più forti,e prefo maggiormente vigore nel camminare la via di 
Dio,diuengono fìmili à Pietro nel Monte Thabor.E quantun- 
que volte l'i ricordano di alcuna di fi fatte dolcezze, e gufìi (pira 
tuali,non cambierebbonola loro vita (che a gli ftolti pare infa- 
ma ) e coli afflitti , c trauagliati dal mondo, come fono , con la 
grandezza di qual Ci voglia maggior Re,ó Signore.Ma non è ca 
pace J'humana làpienza del mondo, laquale altro non c,che rtol 
tizia apprelTo Dio*,delle celeAi dolcezze, e gaudi; fpirituali.Jm. 
percioche hauendo corrotto à guila d'infermi il gurto,non può 
altro,che parer loro amarifti mo il dolce , e foaue della vita fpiri 
tuale, e fecondo Dio. Ma che più tardate, A portoli Santi, e voi 
Maria con l'altre Donne a ritoinaruenein Ierofolima? Non 
fentite voi che i due Angeli in forma humana,vcrtiti di bianco, 
vi licenziano, e quali vi ricordano,che andiate à fare quanto vi 
è rtato dal Signore importo , cioè à predicar l'Euangelio , & il 
battefirao ad ogni creatura, & annunziare il fuo nome à tutte *c 
genti ? 
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MARIA VERGINE 1 N C O M P A G Ar / A 
de gt Ape/Ioli riccuc lo Spirito Sénto . , 

Capitolo Vigesiuoqvar to * 

<^»rv5t f??^rs AiTiTi r che fi furono i due Angefi , i quali il 
K Ì3fti5f forma huraana haueuano parlato a gl Apoftoli,c< 
« mepur'bora fièdatovTutticoloro^heal monr 



►co 

^ mepur'hora fi è dato v Tutti col oro,che al monte 
di Vliueto haueuano accopignato Chn fto, e l'ha- 
ucuino veduto fàlirc in Ciclo, fc ne tornarono 
dice Luca ,m Icrofo) ima ,& entrati ncltacittà , afoctero nel ce- 
nacolo,douc Aauano Pietro,e GiouannùIacopo,c Andrea,Fi- 
Iippo,eTómafo, Bartolomeo, e Matteo, Iacopo d'Alfeo, e Si- 
mon Zclote,c Giuda di Iacopo.I quali tutti fi ftauano vnanime 
mente perfeuerando nell'orazione inficine con le Donne, e Ma 
ria Maire di Gkfu,&i fratelli di lui. Dalle qualiparole di Luca 
nel primo de gl'Atti A poftolici>fi caua,come di (opra s'è detto, 
c bei fegiiaci di Cbrifto habitauano tutti in fui monte Sion: e fc 
non tutti , vna gran parte nelle ftanze del cenacolo , «Se il retto 
quiui all'intorno. Diroanicra,chc nel detto cenacolo potcuano 
tutti commodamcnteconucnireinfieme aU'orazione,e gl'huo 
minile le donnc T in quel modo, e con quella diuozione, efpì- 
rito, che ci poliamo immaginare. £ non (blamente all'orazio- 
ne, ma quivi fi ragunauano etiandio , a trattare inficme di tutte 
le co fé/ he loro occorrevano . E però dopo lecofe dette, foggiti 
gne Luca,che ragunato vn giorno 1 i loro configlio, & efsendo 
in numero quafi centoventi huomini. parlò loro Pietro della 
prcnaricazione di Giuda con lungo fcr monete finalmente fece, 
che vn'altro in fu o luogo fu detto cioè Mattia , Dopo la quai 
cofj,pafs3ti , clvcf.irono dieci giorni dal dì dell'Afcenfionedi 
ChnAo in Cielo , ecompiuti i giorni della PcntccoAc^fsendo 
parimente tutti ragunati nel me defimo luogo , fu fatto in vn fu 
©Ito dal Cielo vn mono, come di vn gran Ipirito, ò vento, che 
venifse,j] quale riempiè tutta lacafa^douei detti fiflauanofi.de 
do : & apparuero loro difpartite Iinguc,come di fuoco, e fedet- 
tcfopraciafirundi loro : e furono ripieni di Spinto fimto,e co- 
minciarono à parlare di vari; linguaggi, fecondo che daua loro, 
che fauellafsono efso Spirito lauto . 
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Si come adunque fopraChrifto fu mandato due volte Io Spi 
ritofanto,in fpccie di colomba nel battefìmo,& in fpeciedinu- 
uola nella transfigui azione : Cofi due volte, fecondo San Gre- 
gorio, fi legge , gl'Apoftoli per manifefta donazione hiucr ri* 
ceuuto lo Spinto fànto. La prima quando effendo anco il Si- 
gnore in terra,fofjfìò in loro: e la feconda quandoefsendo in eie 
lo, Jo mandò fopi a cfsi in forma di lingue, co me di fuoco. Ma, 
ò tanto , ò quanto: dice Landolfo di mente dà San Girolamo, 
gì' A portoli da che furono chiamati da Chrirto , hebbono U ra- 
pido Spinto ianto. Ma per dire le propie parole di San Giro* 
Jamo, elle fono quelle. Io per vero dire, affermo arditamente, 
che gl'Apolloli,da che prima credettero in Chi irto , hebbero 
kmprelo Spirito ianto, ne poterono fai miracoli lenza Li fua, 
grazia f malo riceueuano di mano in mano, fecondo la loro ca- 
pacità, emifura. Efsiper tanto il giorno della Refurrczzione 
riceucronola grazia dello Spirito finto , acci oc he per quella 
rimetteffero i peccati, battczzalìero, edeflero ài credenti lolpi 
ritodcH'ado/zione. Ma per lo giorno della Pentecorte fu loro 
prometta, c detto, che nccucrcl)bono vii tu dal Cielo , perla 
quale prcdiehcrebbono il Vagclo di Chriflo à tutte le geni;. [\ la 
ballando haucr detto quello dello Spirito lantodilccfo (opra 
gl'A portoli , diciamo q uanto à Maria , che i Santi Dottori non 
dicono alcunacolà particolare , ma Iota generalmente parlan- 
do, che udendo finiti i giorni della Pentccofte, cioclofpaziodi 
cinquanta giorni dal dì della Reiurrezzionc, erano congrega- 
ti nel già detto cenacolo del monte Sion quali cento venti 1)1- 
Icepoli frahuomini, e Donne, perfeueranti nell'orazione, <Sc 
afpcttando la promefia , rtata loro fatta, dello Spinto fanto; 
quando ecco in fu l'hora di terza, fu fatto in vn fubito (come 
pur bora fi è detto con le parole dell Euangelirta) vn gran fuo- 
no nell'aria, come di vn gagliardo, & impetuofo vento,e riem- 
piè tutta laca(à,douei detti huomini , e donne erano ledenti: 
&apparucro loro lingue diuifc,come di fuoco,cioè razzi in for 
ma di lingue fopra ciafeuno . E ciò detto hiftonalmcnte, fegui- 
tano di dichiarare il mirteno , epeichepiuin formaci lingue, 
die in altra maniera, lenza fir più oltre menzione, chciohab- 
bia veduto delle fante Donne, lequali hanno detto, incera- 
no in compagnia de' Difcepoli , quando fu fopra tutti man- 
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dato lo Spirito Tanto .Ne di ciò è da marauigliarfi,percioche,fc 
(come dice San Tomma(b nella terza parte della fomma , qae* 
ftionc ventifèttefima , articolo quinto ) àciafeuno è dato gra- 
fia da Dio, fecondo la co/a, alla quale è eletto : non fu più o/trt 
btfogno , quanto al riccuuto Spirito fanto , parlare di effe (ante 
Donne, ma de el'Apoftoli folamente , ài quali fu nella detti 
fórma mandato, perche rimetterò oltre all'altre virtù , e feien» 
se in particolare ta cognizione, e feienza delle lingue, necefla- 
ric alfa predicazione . La qual cofa non haucuano à fare le fan- 
te donne. E però i Dottori,detto,che fopra tutti, i quali erano 
in quella fbnza huomini, e donne, di fcefè lo Spinto fanto, non 
parlano più di quelle: nelle quali tuttauia , feben non predica- 
nano pubicamente, operò altri effetti marauigliofi. Perocht 
pred»caronocon la fàntità della vita, con l'tfempio,ecol far in 
qualche altro modo p ri uata mente noto il Vangelo alle genti, 
come fi legge di Maddalena, e di Martha. Ne voglio, che mi 
paia fatica , effendo molto à noftro proposto , dire quello, che 
intorno à ciò feri uc l'Angelico SanTommafo di Maria Vergi- 
ne, nel già detto luogo. Non è da dubitare f dice) che la beata 
Vergine non habbia nceuuto eccellentemente il dono della fà- 
punza,e la grazia del le vii tù , & ctiandio la grazia della profe- 
zia: nondimeno non riceuette quelle grazie, perche doueffe 
haucrc l> fo in tutto di qucAe, eftmili grazie nella maniera, che 
hebbcChrifto, ma fecondo che con ueniua alla condizione di 
ki . Hcbbc l'vfò della fapienza in contemplando,fecondoil det- 
to di Luca. Marti autem confcruabat omnia verbahac confi. 
Ttnsin corde fio. Mi non bebbe già Pvfo della faenza , quanto 
alPinfègnare, perciocheqùeftonon conuiene alle donne, ff 
tondo, che fcriucPaolo à Timoteo . Docere autem mulicrino* 
fermino. E quanto all' vfo de' miracoli , non fe leconueniua 
mentre viueua in terra: imperochealloia bifognaua , che ruffe 
confermata la dottrina di Chrifto con miracoli \ e però à Crin- 
ito folo,& a ifuoi Di fccpoli,i quali erano portatori^ miniftri 
dienadottrinadiChrifto, fìconueniua il fare miracoli . E per 
quello di San Giouanni Battiftafidicein S. Giouanni à dicci, 
che Sknpm ficit nullum ; ciò è accioche ogn' v n o fu ffe i ntento à 
Ghrifto. Ma quanto all*vfo della profezia, che la beata Vergine 
LhaueHe,*! vede manifcfto nel cantico, che ella fece. Magnificat 
i Anima 
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Anima me* Dominum . Ma chi vuole anco meglio vedere quan- 
ta fufle la plenitudine di tutte le grazie in Maria, vcggia tutta la 
data quiliione vjgcfimafeiìa . Nel fine della quale dice il Gae- 
tano ) & e cofa , che ha molto del i agioncuoJe, e fa a proposto 
dell hauer /orfe infegnato Maria ad alcuno priuatamente, fi co- 
me ancora Maddalena, e Martha ) che San Paolo , quando vieta 
. alle donne infrenare, parla della publica dottrina, non dell'in- 
ftruire familiarmente, il che è manifeftonon effer prohibito 
alle donne : e però hauer detto Maria a gl'Apolidi , molti par* 
ticolari,chenonfapeuano della vita di Chnflo. Anzi poltre a 
quello , che fi legge hauer lei nfpofioad vna lettera di Santo 
Ignazio) C\ può crederete andati gl'Apoftoli,eDifcepoli, do- 
po il riceuuto Spirito fanto, fecondo, che haueua loro imporlo 
il Signore, à predicare (fé bene non cofi fubito) in tutto J'vni- 
ucrfo il Vangelo, ella in tutte le oceafioni,che fé le por/èro d'm- 
fègnare priuatamente, e manifeftai eia dottrina, erede di C.h ri- 
fio , ciò faceflc con più effetto , & amore , che qualunche altro 
Conciona, che è molto vcrifimile (equafinon pare, che altri- 
menti fia da pen fare (che ella dimorandoti in vna fletta cafacon 
Giouanni,e laiciandofì, quanto alle cofe temporali gou orna- 
re, e reggere da lui; nell'andare ogni giorno al tempio ( ^co- 
me anco gl'Apoftoli prima chcandafìcro a predicare. Et crtnt 
femperwT empio Uuctantes , ejr benedice *tes Deum) efpefifii- 
me volte à vintarei luoghi,doue haucua il figliuolo alcuna gra 
coia operato, e /penalmente ilCaluario: ella fu (Te dimandata 
dall'altre donne, e masimamente da quelle,che Ci fentiuano in- 
clinate à credere à Chrifto, & haucuano intefo de'fuoi miraco- 
li, e molte l'haucuano accompagnato alla Croce: di molti par- 
ticolari, che defiderauano (afasr di lui, per confermarli nella fe- 
de: e per confequente, che ella (però con quella brru uà, e mo- 
dellabile era fuo proprio) rifpondcife à tutti, e mofì ralle, Cne- 
fucflw flato, & effer figliuol di Dio: feoza parlar mai di fé, ò 
fentire altroché humilmente . E fi come leggiamo,che il Cen- 
turione, ò vero capitano, e coloro che con eflo lui guardauano 
Chnfto (hauendo veduto le gran cofe, che furono fatte, men- 
tre Chriftopatiua in Croce-, ìentito il gran tremoto j effer fi 
coperta di tenebre tutta la terra , ciferiì ofeurato il (ole*, efpex- 
aatofi| il velo del Tempio) glorificò Dio, dicendo, vera menta 
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queiì'huomoeragiutto : cofi pofsiani credere ( mstfsimàtneme 
dicendo San Luca,che Omnis turba eorum , qtitfimul adcrant, & 
l'idcbanttfuajìebant percuttcntespettord fuA,rcuertebantHr) che 
molti altri , e huomini, edonne fi conuertittono , e crede/Tono 
in diritto; e molto più dopo efferfi faputo il vero della refiir- 
rezzione. Imperoche, fé ben,comedice San Matteo,i Principi 
de fàcerdoti , e fèmori diedero gran fomma di danari à i foldati, 
cheguardauanoilfèpolcro,acciochedicefìono,non diritto ef- 
fère rifufeitato , ma eflere ttato rubato il fuo corpo di notte efsi 
dormendola i Tuoi Difècpoli ; non dimeno è venfimile,come 
in fimili cofeaduiene, che molti Tapcflero il vero, e diritto ef- 
ferc riTufcitato, e vna parte di loro credeffono . E che parimen- 
te di loro alcuni ccrca(fono,non hauendone faputo più che tan- 
to infino allora, fapere molti particolari della vita, ótettcredi 
diritto , chi da gl'A portoli , e chi da Maria : ma da lei mafsima- 
mente le Donne,come più ageuolmente T> accozzano, e fi arìan 
no fecofe fimili fra loro. Tutta la vita di Maria, dopo l'A (cen- 
tone del figliuolo in ciclo, non fu altro, che charità in tanto ec 
celiente grado,che non vi pofsiamo,'non che altro, arriuare noi 
con il penderò . Verfo Dio, amandolo quanto più non cpofc 
fibile c'immaginiamo , ne intendiamo inquefta vita, Tempi e à 
lui pen(àndo,edi lui, giorno, e notte. E quanto all'opere erto, 
rion , era Tempre in orazioni , meditazioni , econtcmplazio ni, 
vifìtando,comc Ti è detto,quafì ogni giorno il Tempio,nel qua 
Je tante predicazioni hauea Tatto il Tuo GieTu e gl'altri fìmili luo 
ghi della città, ma fbpra tutto il monte C ìaluano , l'orto dell'o- 
razioni : il Monte oliueto, Bethania,e gl'altri ftati più frequen- 
tati da diritto . VerTo il proTsimo, vifitando TpcTso gl'Apofto- 
Jj, hor l' vno, hor l'altro , infìn, che potette, alle caTe, in carcere, 
nei Tempio, & in ogni altro luogo di Jcroiolima , & all'intor- 
no, e parimente cfsendo Tpeflo vietata da loro, mentre in quel- 
le parti dimorarono. Efimilmcnte verToil proTsimo aiutando 
tutti con il configlio , con l'opera , e come dicemmo pur'hora, 
con ammaettrarepriuatamente nella dottrina di diritto, c dar 
notizia à chi cercaua fapcrla, della vita di lui, miracoli, e corta- 
mi. Ne/iacln penfì, che hauefsero fine intutto le Tatichc,e gl'af- 
fanni di Maria con la morte dJ fìgliuolo> ne che ella, fi come è 
«cetfario, che tutti Tacciamo , volendo piamente viuerc nel Sk 
-aiip > T " * g no i c > 
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gnore,'nonhaueflTe, chcToflferire infinoalla morte, àncorclrc 
tutto portale in pacienza, come veramente vnita con Dio, e 
conforme al Tuo Tanto volere. Conciona cofa, che niuna ingiù. 
ria,perTecuzione,oltraggio,prigionia, ù altro Topportò alcuno 
de'Tuoi Trattili Appoftoli,ckllaqiijlcelIa fìmilmente,come To- 
rcila^ Madre no partecipaflc. Nekhc tutto Tu ella vnico, e (In- 
goiare efempio di vita vedeuile,e non altramente, che prima 
nell'altre due,degna di eflere ammiratala tutti,& immitata fpe 
cialmenteda quelle vedoue, le quali amano di viuere, fecondo 
la legge di Dio. Et ancor ch'io creda fìa del tutto malageuolifsi- 
mo auuicinarfì alla pertezzionediMaria per molto Tpazio, tut 
tiuia fè le deono l'honerte Donne mettcreinnanzi per cTempio 
in ogni flato, & in tutte Tazzioni. Pcrcioche fè beneèquaTi im 
pofsibilein coTirarieTempijà quell'altezza pcruenire,allaquale 
con tutto il cuore,e tutte le forze aTpira vn'animogrande,egene 
neroTo; nulla dimeno auuerra Perlo più , cricchi fi metterà à 
immitare fimili eTempi, feno arriuerà coTi à punto al defiato fc 
gno,vi li accoderà tanto,per(euerado,inTaticabilmentc, che ha- 
uerà certo da cotentarfi. Et io per mecredo, che nella città grà- 
diTsima di lem Tol i ma, per tutto quello Tpazio di tepo , che Ma- 
ria Topi auuifTe al n*gliuolo,ella TuTsein Tomma venerazioneap 
preffo mo!ti:eche particolarmente non reftaTsono mai di hono 
rarla,reuerirla,& aiutarla le Donne, parenti,& arniche di que* 
fanti huomini amici di Chrirto,Giufcppo d3 Barimathca,Nic- 
codemo,& altriie panméte,che fubito,chc alcuni erano da gl'A 
portoli conuertiti,come Turono tutti, che crcdettero,c fi battez- 
zarono per le predicazioni di Pietro, dopo il riceuuto Spirito 
Anto : tutti andafsero hor 1' vno,hor l'altro,e le loro donne,do- 
ueancora fi Aauacon gl'Aportoli nel cenacolo à vifitare,c Tar re 
uerenza à Mariane conofècrla per loro Donna;e Madre di Chri- 
Ao. Et il medcTimo dico de gl'altri,chc poco apprefso in fi gran 
numero fi con uertiro,Tatto,che hebbono i Santi Pietro,eGio- 
uanni il miracolo di Tanar il zoppo,e ftorpiato, alla porta,detta 
jpecioTa, del Tempio . E breuemente , quale era ftata la vita di 
Maria, negl'anni à dietro, tale Tu anco dopo eTsereTalitoChri- 
Ao in cielo,ftandofi in compagnia de gl'A portoli, mctre dimo- 
rarono in quelle partile parimente dopo,quando rimaTc Teco To 
lamentc Giouanni,tcnendoTi per fermo,che per quato ella vif. 
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(e, non fufse mai abbandonata da lui. £ che non la la/ci a/xe mu\ 
fé non difcoAandofi per poco fpazio , come quando fu manda- 
to da gl'altri ApoAoli , i cjuali tutti tennero vn tempo jj fi^gio 
della loro Rcpublica ( divo cofi ) in Icrofolima, infic me cor: Pie 
tro in Samaria, la quale hauea pur'allhora riceuuta Ja parola di' 
Dio.E di quefta opinione,cioe,che Giouanni infin che ella Acc 
te in quella YÌta,no fi allontanato mai molto da Mai ia,fono tue 
ticoloro,chedi ciò ragionano, e non fi ha negl'Atti de gl'Ap© 
doli cola in contrario : e fra gl'altri il Perionio,ilqua] dice a que 
Ao proposto queAe proprie parole, parlando dell'edere Aato 
Giouanni i n A Ha . Quoti quidem miht fcctjfc Ante Man* Virgè. 
nìs nutrì s Cbrtjìimortem non vtdetur . Idque mtht daturos Jpi. 
ri tmnes^ qui qu*nt& cur* ti tlU fuerìt , confiderAuertnt , prtjcr- 
tim cum k Qhrijìc fibi commendatam futjfe^ memintjfet .» 

Crederemnoi,oltreciò,fc tati Santi, e Sante fono Aati nella 
loro yita,mentre ancor dimorauano in tcrra,vifitati| / comefi ha 
nelle hiAori e delle loro vite) da gì' A ngcli, e da C hn Ao medt fi- 
mo: che fola Maria Verginella Aatapriua delle cdeAi , e diuinc 
confolazioni* Nò certo. Anzi fi può credere, e quafinauerper 
certo,chenon pafsafscmai giorno,inqueAa Tua vltima dimori 
in terra, dopo la morte del figliuolo, che clJa noji fofie vifitati 
da gl'Angeli fanti,etall'hora dall'i Acfso fuo figliuolo,Giefu bc 
nedetto. E fe mentre Aette nel Tempio giouinctta , non ancor 
Hata annunziata dall'Angelo; non ancor Aatolc detto, chcfofse 
piena di grazia/non ancorgrauida del figliuol di Dio,& in foni 
ma non ancor a gran pezza,quella,che in queAo Aato era,dopo 
hauere tanto faticato, patito , e meritato per ChriAo , era ogni 
giorno,comedicc Hieronimo fanto,vifitata dall'Angelo^ cilva 
Ci, e cuAoditi-, perche non pofsiam noi credcre,il medefimo,e 
molto maggiormente in que Ai vltimi anni della fua vita?& ha- 
uerpercoAante,che cllatal'hora guAafie(agui(à,di Pietro, Gio 
uanni, e Iacopo nella ti ansfigurazionc dei Sjgnore)delJedoIcex 
xedcl paradifo, egaudii ccleAiaj ? Rimarrebbe hora,che noi ri- 
(pondefiimo a coloro,! quali per auuctura potrebbono dirc,fc 
tante cote fi credono di Maria, perche di niuna,ne pure di vna 
menomifiima, fa menzione Giouann i. 11 quale e pur verifimi- 
lc, che alcuna ne /àpefìe, efiendo Aato tanti anni foco in compa- 
gnia, & cfsendo cofi eccellente fcrjuore ? Ma perciocheio non 
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{aprci altro dire, che quello fi e detto di fbpra ad altri limili prò 
potiti , mettere in campo la humiltà ineffabile di Maria , edirt 
che Giouanni , e gl'altri non htbbono altra mira , che di fcriue- 
re la vita,e dottrina di Ch rifto à falute de'crcdcn ti, e fimili co fe a 
porrò fine al p ideine Capitolo . 

DELLA MORTE DI MARIA VERGINE. 
Capitolo Vigesimoq^vinto. 

jAcconta Simone Mctafrafte,del quale habbia- 
] mo fatto menzione difopra , con l'autorità di San 
I Dionigi A reopagita, nelle cote più importanti: li 
i morte di Maria Vergine in queflo modo . Poiché 
dopala PentecoftegTApoiìoIi pieni di grazia Di- 
urna, e di Spirito fanto,furono andati, quefti in vna,e quelli in 
altra parte del mondo a predicare la dottrina dell'Euangelio,ii 
flette Maria infieme con Giouanni, in vnahabitazionc,che ha- 
ueuano nel Monte Sion (ò di quelle del cenacolo,ò altra) tutto 
i! tempo,cheella vifle:chefurono,dopol'AfcenfionedelSigno 
re in Ciclo, fecondo,chei più vogliono,quindicianni,honora 
ta,ereucntadatutti,c]uantofi c6ucniua,cfì poccua il piu,come 
Madre di Dio.Ma cflendo cofà necefsaria,che anch'ella mori fse. 
Stdtutum tfi tnim homint fanti mori : elfendo etiandio morto,© 
non l'hauédo Chrifto figliuol di Dio,e di lei, perdonata a fé fìef 
fo: venuto il fine della Tua veramente da tutte le parti faticela pe 
regnnazione, e già efsendo afsai ben'oltre con gl'anni, le fu dal- 
TAngelo, mandato dal Signore,predetto,ef$cr venuto il tempo 
nel quale fi haueua morendo,^ partire di terra, & andartene bea 
ti (sì ma in Ciclo. Della quale giocondiftimanuoua prefe la Glo 
riofa Vergine tanta letizia, quanta più non è pofsibilc immagi- 
nar fi, non che raccontare. E nel Vero quale più do!ce,òpiù ioa- 
ue cofa auuenire le potea,chc intedere di hauer torto à ritrouarfi 
col (ùo fìgliuolo,& infieme feco regnare?Ma Ce non fufse,come 
è,inn*nita la mileria noftra,nó pur Maria, laquale tra ccrtifsima 
della fua futura (omnia felicità, e beatitudine i ma tutti i fedeli 
diChrifto(tanto è lontano che douefsimodefiderare di viuere) 
doueremo tutti pieni di fperanza, c di fede, gridar ogni giorno 
con TApoftoIo Paolo . Cnptp dtjfolm, rj/ tft cum Cbnfio . 
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meltbirab'tt de carcere mortìs huius*E che è altro quella c óti ìnjim 
morte,chenoi chiamiamo vita, che vntcnebrofo carcere, pjcno 
di miferia,ed'afVannj, c che altro la morte , che vn'vfcirfc Jjcj/i/. 
iTio à i buoni,di fi rea prigione ? Onde hen dille ( fiami Jeci to a/- 
legerc vn Poeta Chriftiano, fi come à molti Santi no fi è disdet- 
to allegarci gentili) quel noftro, diuotifsimo della Vergine. 
La morte e fin d'vna prigione e/cura 

A gl'animi gentili , agi altri è noia, 
ci> hanno pojlo nel fango ogni lorcura, 

Hauendo dunque la beata Vergine ratta di molti lumi ador- 
nare la cala, e mondarla tutta, & ornata meglio , che fecondo la 
Tua poucrtà poteua,c Umilmente lacamera,&illctto:&appreC 
fa fatti a fc chiamare i più cari amici parenti , e vicini, per fargli 
partecipi di tanta fua letizia ; lignificò loro , hauendo già meflo 
in ordine tuttoché facea bifogno per lo fuo partii e:quello,che 
per l'Angelo gl'haueua fatto ìaperc il figliuolo . Eperfegno di 
ciò m olirò a tutti quello, che l'Angelo , facendole l'amba faata, 
le hauca portato dal cicloxioè vn ramo di palma^ a dimolìrai ne 
h vettona hauuta della morte, e quali vn 'immagine della vita 
immortale ; fi come anch'aChrifto , poco auanti jl fuo patire, 
furono offerti rami di palme, in fegno, che haucuaà vincerla 
morte. MaelTendo già vicino l'vltimo termine del partir di Ma 
ria da quello mondo, & andare a farfi Reina del Cielo, e noftra 
Siguora,& Auuocata appreso Dio , fi accommodò a fuo modo 
nel piccolo fuo letticciuolo , eisendo quim prcicntc il fuo dikt 
to Giouanni,tutti gl'eletti, clic erano in Hicru falcone quàti ha- 
ucua,come fi è detto amici, vicini,e parcnti,cofi huomini.come 
donne. Apprcfso riuoltafi a fc Giouanni,c guardatolo fittameli 
U\gli dille dopo alcun'altre poche cole , le due tonache, lequali 
fole ho hauuto per coprimcnto del mio corpo, in tutu la vita 
mia, darai a quelle due donne. In tanto vedendole 1 circo/tanti 
apparire negl'occhi i fegni della già vicina morte, e incomincia 
re a mancarle gli 1 pi riti, non poteuano tener le lacbrime, ne no 
darli in preda al pianto. Echi, vedendofi prillare di tàtaDóna, 
cMadrc,harcbbe maiciò lopportatofenza dolore, e fi nza pia- 
gnere'?.! iella non fu molto coli iìatata,che di (cele aleni figiio M 
Io, per portarne in Cielo la benedetta anima, e comparfero (cC 
Cendcftàti portati nurrcolofàmcnte da vnanubei Santi Apo- 
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ftoli,acciocheal fanti fi imocorpo della Vergine deflero fèpoltii 
ra.Poichedunqueella'gl'hcbbe tutti veduti, e perche eaufaqui- 
ui fufsero (lati fatti venire, ediciafeun di loro vditele domàae, 
-c petizioni, come fi conueniua,gli benedifsc.E dette loro le pa- 
ro!e,che in fimili dipartenze fi fogliono dire, ioggiun (es imane 
teui con Dio, figliuoli : e quella mia partita accompagnate,ptie- 
goui,non con pian to,ma con letizia, efsendo voi certifsimi,che 
io me ne vò a gli eterni gaudi; : e quefto mio corpo date alla fc- 
poltura, non altrimenti acconcio,c comporto, che io partendo- 
mi, lo lafccrò , e quella è la mia volontà . Dopo , chiamato à (è 
Pietro, c gl'altri, & cfsi hauendo prefo in mano ciafeuno vn Iu- 
ine,ella cfultandoin ifpinto, e apredo alquanto le labbra,difse. 
Io ti benedico datore di ogni benedizione, e caufadi ogni lume 
jlqualc habitafti nel ventre mio, benedico la tuacharità Signo- 
re, con la quale ci hai amato, e magnifico le tue parole, lequali a 
noi fono fiate date in verità, & hauendo coti detto, pur iìandofi 
fopra il letto,lcuatc alquanto le mani, acconcio, e comporto il 
corpo in attitudine honeftifsima, e final mente dette quelle fan- 
li (sime parole , con le quali , dopo l'annunziazione li raflegnò 
tutta à Dio . Ftattniht Domine ìfecundum nerbar» tuum : quafc 
addormentando^ di vn placido, e dolcifsirnofonno,dcpofera« 
ni ma benedetta nelle mani del Tuo figliuolo . 

Eracciochenon paiacofa vana,eche fi fiadctto.fcnza fonda* 
mento gl'ApofìoJicfsere interuenuti miracoloiamenteallador 
mizion t, e pafiar di Maria Vcrgine,non farà (è non bene,dice il 
tykta fra fte,chc alle dette cole aggiugniamo quelle,che fi dicono 
da San Dionigi A reopagita nel terzo libro de 'Diuini nomi,c 
ric'Capitoli intitolati . Vts crattonis , de Beato Hierotheo 9 de pte* 
tdff, ey deT heoUgicawfcrtpttone : fcriuehdo a Timoteo Vcfìo 
nodi Effelo , kquali fono queiìe: JVuandoqutdim apud ipjès 
quoque nojlros a Beo ajff/atoj facr or um principe $ ( cofì chiama gl'« 
A portoli ) qud» do ms quoque (vtipjenofit) tjr multi ex nofiris 
fdcrts fratrtbus advtdendum corpus y quod vitd princtptMtn dedity 
& Dtum fujcepityconuentmus (aderaj dutem Dei quoque frater 
lacobusy ty Pttrus ,quierat T heologorum Jùprcma, ty Antiqui/- 
Gnu, JùmmitAS , vifumque ejl>vt pojl tllud fpecfaculum^ omnesfa- 
crorum prtnctpes bymnum canerent , ejr lauddrent > prout poter at 
vnu/qui/que infintum bonttdtem dimnarum virmm^ con quei 
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che (ègue pure àquefto propofito. llPerioniodopofiaiierJcc 
to nel Cip. J%u$ tempere e vittexcefstt Maria Vtrgo , che ella 
morialli i^.d'Agofto l'anni quindjccfìmo dopo la Re/urre». 
zionediChrifto : e di Tua età d'intorno a fefsanta tre anni: citi 
anch'egli ( a proposto di eflerfi trouati gì' Apofioli alla morto 
di Maria ni medefimo Areopagita , affermando, cheeglidice, 
infie me con Timoteo, diicepolodi San Paolo, alquale fcriuo 
quel libro eflerfitrouatoa vedere quelcorpoj, che riceuctteil 
principio della vitale Dio,cioe della Beata M aria: e che vi erano 
oltre a gl'altri Pontefici (co fi gli chiama) 1 acopo che fi diceua fri 
tei lo,cioè propinquo di Dio,Pietro,&Hierotheo. E che eiTo 
Hierorheo (upcrò tutti gl'altri ne gl'Hinni , e laudi , che fi can- 
tarono d'intorno al corpo della Vergine . Dopo lacjuale narra-* 
zionc foggiugne il Perionio,clic fé bene il detto luogo di Dioni 
fio e molto ofcuro,non dimeno da elio facilmente fi cauaquel- 
lo,chei padri noftri hebbono da'loro maggiorile diedero a noi} 
cioè gl'Apoftoli tutti elTerfi trouati allamortedi Maria , & ha- 
uerelefueclTequie, e mortorio celebrato con molte laudi diui- 
ne, &appreilocitaqucfte altre parole di Dion igi a Timoteo .• 
Ma che (io io a dire a te quelle cofè, chequi diuinamete furono 
trattate ^mafsimamcntejche fè io non fono vfeito di mente a me 
medefimo , par ricordarmi hauerda te più volte vdito partedi 
quelle laudi . Dallequali parole, &altrc, che ftguitano,ci fifa 
manifefto,dicc l'iftefso, che non fologl'Apoitoh, ma ctiandio 
molti altri miracolofàmente interuennero a quell'cfscquic % Ma 
quali lodile quali axzioni foiscro quelle, che tato fi cclcbrano,e 
che fi feeei o,efi dilsero in qucll'atto,e da Maria, e da loro, non 
fi fa veramente , che fiano fiate lafciate fcrittc da nefsurlo. Tut- 
tauia non (ara fé non ben fatto narrare in queiìo luogo quello, 
che in vn molto antico libro fi legge, della Libreria^Cormeria* 
cenfe, douc fi parla dell' Afsunzione. 

Difcefo adunque ( fi dice in detto antico libro,) vn*Angclo 
dalCicloco vna palma,ladiedea Maria,promettendoleappre£ 
io, che quiui insiderebbe tutti gl'Apoftoli i accioche ycdefsono 
la gloriacene fi a poco tépoell'cra perconfèguire. Ma volendo 
fapere il nome di lui, le di fse non cerca (se altro , ma le baftafte fa- 
pere, cìie era mirabile. Riceuuta la palma, e la promefsa dell'An 
gelo vdita,f« n'aad© Maria, efsendole e/io Angelo lume, egui* 



4a v m fui MonteOliucto , douc pollali a federe (mi; vfao ponr 
(andò nel luogo appunto,doue afccfc Chrifto in Cielo ) con la 
palma in mano, fu perfufa di grandifsimo gaudio, infiemecon 
quanti erano quiui prefenti . Ma di quiui, elTendolène tornato 
1 Angelo tutto luminofo in Cielo: fe ne tornò Maria a calando- 
ne trattafl tutte le velti,prima,che altro faceto, fi lauò tutta eoa 
molta diligenza. Et appreflb riueftitafi (diro le proprie parole) 
d*vnaelegantif$ima,ò vero leggiadri (si ma vcfte,tutta lieta lodò 
il nome di Dio, chiamandolo Santo, e glorio/o, e prcgàdolo le 
voleflTe concedere la prometta gloria . Dopo le quali cole , fatti 
chiamare a Ce tutti i propinqui, e detto il giorno, che hauca da 
partire, ricordò loro,che non voleffono piangere, ma interne 
co elfo lei lodareil Signore. In quello mentre eiTcndodi fuora 
tornato Giouanni, lo pregò Erettamente la Beata Vergi ne, che 
voleflc ricordarli delle parole di Chriflo fuo Signore , e Mae- 
ftro, có le quali gliele haucua in Croce raccomandata . A che ri^ 
fpondendo Giouam,edimàdando,che vfficio ricercauada lui* 
no ri fpofe altro, fe non checuftodiflcil fuo corpo ,e fèpcliifTe, 
morta che foflTe, percioche hauendo il giorno feguente à pafla- 
re di quella vita: i Giudei cercherebbono di haucrlo per abbru- 
ciarlo^ lpegnerne,perquato potelsero,ogni i memoria. No po> 
tendo a quefto cótenerc Giouanni le lacrime,pregò Dio(ilqua- 
Je mainopatìchenellecofeauucrfefuflero i fuoi lerui oppre£ 
fi ) voleffe fouuenire a lui, & alla Madre Maria La quale in tan 
to ritiratali, in vna più fecreta camera, & in quella condotto 
Giouanni , gli moftrò la palma nceuuta dall'Angelo,egli dille 
tutto, che del fuo hauereà morire, e quàdo,Ie haueua predetto 
il medefimo: Pregandolo appreflb, che quando ella fuflcin fui 
morire,procurallc, che le folle portata al letto la detta palma. A 
quelle cole rifpole Giouanni, chea le folo no baftaua l'animo, 
lenza i fuoi fratelli, e códilcepoli poter tutte quelle cofe foiìene 
re: che potrebbono quiui tutti conuenire, douecoli piacefleà 
Dio:acciochecGi,&egliinfieme co elio loro accopagnalfono 
con debito honore,& vfficio il fuo corpo. Le quali cofe mentre 
Giouanidice, raccomandandoli ella,come è dacredeie,àDio: 
Ecco lì fente vn grà tuono, accompagnato da foauifsimoodcn 
re, e ipledore-,onde quali lì addormétarono.Eciò feguito,fitro 
tiarono tutti gl'Apoftoli (cioè quelli, che ancor viucuano,) in- 
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«anzi alla porta della cafà di Maria fcn2a faper niun cJi loro, ne 
corricene quando quiui fufle flato condotto . Salti rari/i dunque 
l'vn l'alerone ringraziando Dio di quiui ritrouarfi infìemrfnon 
fenza memoria del detto di Dauit . Eccctjuam bonum>cr au*m, 
iucundumhabttarefratres in vnum ) mentre pregauano di Dio 
che loro faccfse fapere à che fine quiui Tufferò ftati in I ubi to por 
Caci, vfeito Giouanni di cafa , dopo le conuenienti falutazioni, 
difselloro del tuono,odorc,e fplendorcjE ùmilmente chedopo 
quel o, falito in cafa, trouò molti intorno al Jerto di Maria, la- 
quale diceualoro, che poco appretto haueuaà morire. Final- 
mente entrati tutti, falutorno la Vergine, laquale con maraut- 
gliofà letizia riceuutigli,domadò loro in che modo quiui fotte- 
ro venuti. A che rifpofero, che dalle prouincie , e luoghi, doue 
predicauano la parola di Dio , quiui erano flati fenza fapere in 
che modo portati,qua(iin va baleno. Il che hauendo ella vdito, 
e ringraziatone con cffettuofè laudi il luo figliuolo, e Dio,difse 
loro clfcr vicino il fine della fua vita , e che eftendo efci quiui, 
oiunacofa più oltre defidcraua , che rendere in pace lo (pinco. 
Equcftodicein foftanzail Perionio contenerfi nel detto antico 
libro. llche,fe bene alquanto varia di quello, che fi e detto di fo 
pra,nulladimeno non è tanta la diuerfìti,che in fomma non fap 
piamo da amendue, che dall'Angelo fu annunziato il giorno 
della fua morte a Maria: che le diede la palma ; celie à lei furo- 
no poi tati in vna nube miracolofàmcnrc gl'Apoftoli. 

Morta la Beata Vergine ( foggiugne il Metafraftc ) efsendo 
intorno al Santifsimo corpo tutto il choro de gPApoflo!i,egi a 
numero di eletti , e fedeli , huomini, e donne, alcuni J'honora- 
uano con hinni , e canti come difopraii e detto con l'autorità di 
Dionifìo -, alcuni con molto affetto, e reuei cnza,abbracciauano 
le fante mcmbra,& altri fi raccomandauano con fede,e ferma fpe 
ranza (toccando quelle,ò almeno le vcfti,chelecopnuano)do 
uerc ottenere alcuna defidei ara grazia. Ne era vana la lorofe- 
de,pcrciochc à i ciechi fu dato il vedcre,à i muti 1' vdirc,cta i zop 
pi, &attratti potere dirittamente andaie,c fànati altri infermi di 
qualunque oppressione, & infermità. Rinuolco finalmente il 
benedetto corporato li abitacolo nouemefì del figlili ol di Dio 
in vn mondiisimoJenzuolo,con vnguenti,&aromati,feconda 
l'vfanza dc'Giudci ( non mancando chi anco verfo la fua Madre 
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Madre faceiTe parte di quelli vffìzjj; &arooreuoIezze, che fu- 
rono.fatteàChnftonell'cflerc fepolto)fu ripoifofòpra il Tuo 
ktticiuolo: equindifopragl'homcri de gl'A portoli, con ho- 
ìioranta di lumi ) pur {eguitandofi di cantare ninni , e laudi à 
Die) portatosi facro campo di Geth feniani: eflendo pieno in 
torco (come fi crede) il Ciclo Jaru,c la tetra intorno d'Angeli 
fanti , e foHì: adombrando ogni tou, acciochcnon iu litro cofi 
fole ni efequie vedute,e turbate dall'muidia.e maluagità il (.'Giù 
dei. Ma nondimeno accadde in quciìe ckquie vna cola, da non 
douere efiere pallata con filenzio, a laude di Dio , e con fu Tu. ne 
tk gl'empire perfidi. Portandoli il làntifsimo corpo, come fi è 
detto in Gallomani, douehaueua prima 01 di nato la Vergine 
voler clter fèpolta; & effendo concorfo a vedere buon nume- 
rodi Gmdei,vno più sfacciato di rutti,auucnutolì pervia al ca- 
taletto, o vero bara, fece con impeto quanto potè mai, per get- 
tai la in terra, e rare aj (acratilsimo corpo , & à tutti, chcquiui 
erano, cotale ingiuria: Ma come volle Dio, le mani, chehaue- 
uano pre(a la baia, e voluto hi e tanta violeza : (ìrimalero (pie* 
«ate dalle braccia : Perche mediante il miracolo , conolciuto 
quell'empio il Tuo crroic, e venuto à penitenza, la Vergine fàn« 
ta , clu apportò tanto gaudio al mondo nel Tuo tuftcìc (non 
volendo, che parafatine akunoiimanefle feonloiato per la Tua 
morte, all'empio, che li raccomandò di cuore, e con lacrime nó 
potendo alzar le mini 10. ùio ) reftituì la già perduta, e ricon- 
giunte al briccioj bruendo Jattoferrn ire Pietro la bai a , e con- 
ceduto à colui poteiTj raccomandarc.Finalmcntc pcruenuti col 
L « rat 1 1 (si ino Corpo, à Geth (emani, gli diedero fcpoltura.E che 
marauigha, (eancoGiefu fuo figliuolo, (, che era infieme huo,- 
mo,e Dio) volle efTer àgutfad'huomo lèppelhto * E quello 
che diciamo (dice il Mctafrafte) confermai! Beato Iuuenale > 
Vefcouodi lerofolnna huoruo latito :& infpirato da Dio, il* 
quale dice,hauer tratta la fua narrazione da vna antica,e vera tra 
dizione. Per tanto fe veggiamoil fìghuol di Dio , la fanti (sima 
fua.Madn breuemente (lenza, che da fiata la mot te perdona* 
|a à ninno) tutti quelli, che ìoGnoà bora fono ftati^cHcr mor. 
fi, è gei ti (si monche noi che li amo, e quei, che faranno,hano à fa. 
re il medeli mo i onde è, che più temiamo il moni e ( a che fi ha 
da venire per ogtu modo ) clic non facciamo la feconda morte, 
6lu K laquale 
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la quale/doue quella c vn prctìo paflaggio,ct vn briglie f 0 fpj r y 
c eterna, ne mai ha da venir meno ? E perche non piutoflo cer- 
chiamo, vìuendo col ti mordi Dio,e come veramente Chri/foa- 
ni,di elì ere quando ella verrà,apparecchiati à riceucr/a /i età me 
te,econ certa fperanza(per grazia di Dio) di eterna fallite ?ma£ 
(imamente intercedendo Tempre per noi , come Auuocaca no- 
flra la gloriofa Vergine , vera tramontana ftella del tempeftofò 
mare di quella vita. Allaqualc per Jobifogno , checontinua- 
niente n'habbiamo,e particolarmente nell'eArcmo della vita di* 
ciamo ogni giorno,& à tutte l'hore,non folamente. Or&pron* 
bis num>ór ìhora mortts y ma anco. Maria Mater gratU,Matermi 
Jèricordia^T u nos ab bojlcprotcgc t Et in hora mortis frfeipt Amr. 

— i '11 kìì* 11© iif* « ' * LfJ / ti i, '. « .-J»«Có Ciuf? i \\\ì . J ìlij'i'iftj* ' \ * i > / 

MARIA VERGINE E ASSFNTA IN CIELO. 

Capitolo Vigesi mosesto. 

Molti, anzi infiniti Santi, Scarnici di Dio,Di- 
fcepoli,Mirtiri,Conreflori, Vergini,&altn,c Aa 
to conceduto viuer fancamente , e morire , e final- 
mente fenza indugio volarlene in Cielo, conia 
parte migliore,cioc con l'anima : ma col coi po(ec 
cetto,che à CriAo,ilquale vi afeefe per propria virtù, & alla Bea 
ta Vergine,chc vi fu da lui aflunta,per grazia fpecialifiima) niir-f 
noaltrofi faellerui falito,ne farà énfi no all' viti mo giorno,nel 
quale dopo NniucrÌalegiudizio,rihaueràciaicuno il fuo cor- 
po, ccon quello fé n'anderà(ma però in altra maniera fatto,che 
non fàràftatoin quefta vita)douefàra fecondo, che hauerà ope 
rato bene, ò male, giudicato. Udendo pertanto, con l'aiuto di 
Dio pcruenuti al fine della vita di Maria Vergine , noftra Don- 
na,ne altro recandoci a raccontare,^ non in che modo,dopo il 
luo tranfito fuiTeaiTuntain Cielo: dkiamo,che fecondo che fe- 
guita la fua narrazione il Metafrafte,con l'autorità di luuenalc, 
dimorarono i Santi Apoftoli, dopo hauerft pelino il corpo di 
Maria , d'intorno al fepolci otre giorni , vdendo icmpre ili aria 
dokifsime armonie. Ma dopo il terzo giorno, etTendo vnodi 
c fu Apoftoli venuto alquanto più tardi aH'eiTequie(comee da 
credere, per Diuino cóiiglio, acciochc per cotal via fi facefle no 
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ta al mondo cofi ammirabile transazione ( (ì accoft ò aneli egli 
al fèpolcro,doJen Jofi con a mari fsi me lacri me , non efiere flato 
prefentea canto bene,c non potendo tollerare di non hauer, co 
me gl'altri, veduto Maria vergine in quel Tuo vltimo paleg- 
gio. Perlo chcgiudicarono Pietro, e gl'altri A pofìoli che do- 
u ell e efsere co fa molto giufta,cragioncuolc,che anche a lui fuf 
fc conceduto vedere cjucl làntifsimo corpo . Comandato adun- 
que, che fu fse aperto il f.poKhio(ohquato è Dio mcrnuiglio- 
fo nell'opere fuc) non vifu trouato dentro il preciofifsimoTe- 
foro,che ripoflo vi haueuano,ma folamentc le velli, ne Ile qua- 
li era flato nnuolto,!! comeanco auuenne nella Refurreizione 
dclfigliuol fuoGiefuChriflo benedetto. Le quali velli menta 
hauendo il detto Difcepolo,per cagione del quale era flato aper 
to il lepolcro,congrandifsimo affetto abbracciato, e parimente 
tuttoché erano con cfso lui;c tutti eflendo ripieni, d'inelplica- 
bile odore,c grazia,di nuouo inferrarono il fepolero. L co(j,di- 
cendolo il padre al figliuolo, di manoin mano, e di generazio- 
ne in generazione, e a noi peruenutala narrazione del fatto , e 
di cofi gran miracolo. Et il mede-fimo in foflanza, con l'autori- 
tà di quel luo libro antico,conferma il Pei ionio. Quanto a Gi- 
rolamo in quel fuo lèrmone à Paula, & Eu Aachia pare,chc co- 
chiudendo dica in queflo modo. Io vi dico cofi.circa quel libro, 
del quale non fifa l'autore,del tran (ito della Vergine, che que- 
flo lolo lì la ccrto,che hoggi la gloriola Vergine lafciò il corpo 
e mori . fi funoflra il luo lapoicro a chi vuol vederlo, in fino al 
prelènte giorno, nel mezzo della valle di lofafat. Laqual vaile, 
c pofta fra il Mote Sion,& il Monte di Oliueto, la quale hai tu, 
ò Paolo con'gl'occhi propri; veduta, douc e ftata fabbricata vna 
Chiefa,ncl luogo apputo.,doue efsere Anta fèpolta la beata Ver- 
gine fi predica da tutti: mail fepolero fi vede in fatti clser voto. 
Dopo le quali cofe foggiugne il medclìmo(dirò latinaméte le 
Tue proprie pai oìc)Hac /care odtxcr immuta multtnoftrorumd* 
Oitant, vtrum ajjumptafuerit fìmulcutn corporea» obicritselttfè 
cor por e . ^uomodo autem, vel quo tempore , aut à quibus perfonis 
janttifsimu corpus inde ablatutnfuerit, vtlvbi trafpo/ìtum,vtru 
ue rejurrtxertt , nejcitur, quamuis nonnullt ajftruere velini eam 
fam rejufettatam, ey beata cum Chrtjio immm alitate, in ut le/li- 
bus ve/ltrs.MA fé ben non ardilce Girolamo affermar quelle co 
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fc,che non'sà di certo, c non può prouire, e pi n zo&O af mr'o /e? 
ne riniettein Dio,alqttalcnonèitnporsibi]eal€Hnd cofydicdfi* 
na I mcn ce vo 1 e r a n zi co n p io de fi otri o hauere-o p i in i on c, eh e M a 
ria fia rcfufcitnta , che affermarlo del tutto inconfu/tamente. 
Qttod, quia De$ nihtl efi impo/stbile, me ms de beata Maria fàe7* 
abnutmus : quamquam prtpttr cauteUm % fatua fide. pt9 magù de^ 
jìderto opinar t pporteat y qwa tmonfù/te definire^ quedjine perteulé 
Htfcitur. II che é propno,come fé dicefe volere, che fiahauuto 
t»er Tua opinione, Maria efsere rifulcitata, e ftataaflimta col coi* 
po in Geloima no già per còfa da Ini in gnifà aflfcrmaia,che paia) 
voglia fi creda alla fuaaucaritì; Ma perche lunga cofa farebbe 
voler ftare à recitare l'opinionidi tutti coloro, diedi ciò hanno 
ftntto,voglio,che per condufione,diqucftoci baiti (àperc,che 
quel gran lume della Chieià, Santo Ago(tmo,tn eruelfiio libro 
dclt'afsunzione dello beata Ma*ia^tfel capitolo fefto,mamolto 
più chiaramente nel deci mo,tiene che col corpo ella fenza dub 
Lio niuuo futfeaflunta in Ciclo*, fi come credono tutti i fedeli* 
&il mcdefimoarlcrmaSanTommafo^itando qucfto luogo di 
Sàto Agofii no, nella terza parte della fua fomma/jueftione 27. 
Articolo primo,con quefte proprie parole..£/r«/ A*guftt*usin 
f irmane de AlfutHptiomipJìusVtrgtnts rattonabihitr argumcta^ 
tur .quo d cu eorpore fn ajfumptain cxlum( qttod tamenfìrtptura no 
traditjitaettam rationabtltter argumhartp0jftmus,rjrc.Soggi\i- 
gnendo,a propofìto di quello, che anco fi è detto di fopra,que- 
Ite parole. Rattonabiliterenim ereditur,quod tila y qtLtgenuttvni 
gemtu à patre,plenu grattai vcritatts^pra omnibus alys maiora 
prtuilegta gratta acceperit . La qual cola no farebbe vera s'ella no 
fofle ftataalìuntacolcorpo,anxiharebbe cóleguito molto me* 
no,dicglaltn,feciò non hauefsc adoperato l>io,poichcpochif 
lìmi Sàti,credo fi rirrouino di quelli più celebrati dauaChiefà, 
dc'quali no fi (appiano i luoghi douc fono i loro corpi,rcliquie, 
&i quali nò fieno con molta rimozione dai popoli fedeli hono 
rati : anzi alcuni corpi Sari,dopo efsere ftati qualche tempo oc 
culti,fono ftati final méte per volontà di Dio,manifeftati,come 
oltre à molti altri,fappiamo dellcreliquiedtl beatifiimo proto 
martire Stc ià no,e de'Sati Gain alielo,Niccoderuo,& Abibó,fta 
*jdiuinaméte rcuelati al beato Luciano pretesi fettimoaono di 
iHonorio Jmpcratorc.Ucllaquale inuenzionc fa fetta la Chiela 

il terzo 
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il terzo giorno d'Agofto . Senoi non vogliamo adunque, che 
eli* fu ilata meno priuilegiata , che tutti'gl 'altri Santi dei quali 
fono flati in tutti i tempi cu/loditele Reliquie ( Cufiodit enìm 
ftominus $mmAoJf* corum ) bifogna che confei«arao(fì come ve 
ramente ù fa da epici) che Ja beatosi ma Veigine /o£eafsunta col 
cdrfp in Cielo r eC;hequiuieUa fia, non c^nJ'ajwpa fqla,ma 
eciandiocon quelle fantini me membra , fiate tabernacolo , nu. 
trici,ppOfCatriri, cco^pagne^otantianni dell'Altiftimo. Ac- 
quali le turono nel loro primo nafeiméto fantirìcatc( fàft (fi- 
oatti* enim T abernaculum fuum Aljifsimus ) che (concia cofa (à- 
rebbe, che noi credemmo , chenonhauefsc bauuto il Signore 
fpccialifsi ma cura di loro \ Tolga Dio, che già mai fia nelle men 
ti noflrecoli fatta credenza : L che altro vuol due (fé noi tenia- 
mo per krmo,con l'autontàdel grande A reopagita , che* mter- 
uenifscro i Santi A portoli al iuocranfiro,& alle fuedì: iju;t)il 
vcdcrfi come dice Icronimo Santo, voto il fepokrodiMaria,lc 
nonché douctte prima, che da quello partirono i Difccpoh cf- 
ferc attinto il Tuo corpo fantifsimo in Cielo, come Arca di 
quella vera fantifìcazione , che è Chi ilio ,e della quale difseil 
Pro leu. Ex urge Domine (ji,cr Arca Ja/Jc7t;7(at:o/us tux. II n e I ve 
ro, fé le reliquie della Reina del Ciclo fullcro qua gì ù fra noi ri 
mafe, qual precido fcpoJcio, o vafo, non dico d'oro,o d'argen 
to,ma dJle più ricche gemme fatto,chc Ilenia il mondo, fareb- 
be (lato degno ricettacolo di coh gran i eforo, * Non il conuc- 
niijaloro, ceno altra luhira zinne , die quella del Paradifo,i* 
ccMnpagniadel.figliuoio^Ra^lc^qfi dunque i Cieli (dice Da- 
jnafeeno) faccino kita gl'Angeli , efulti la terra, giubilino 

fl-huominii limoni l'ariadrdolcifsimi canti, fia tolto alle notti 
ofeurità delle tencbrc,& imiti col Tuo fplendore il giorno: per 
ciochc la viuente ciccàdel Signore, e Dio de gl'efercitj, e Ituata 
in aIto,& i Re dal Tempio del Signore,cioc della glorioià,ct 11 
Jufli eSi on,alla Aiperna Hicruiàlcm,chee Jib'cra,c fua madre,of 
fenfeono vn picciolìisimc dono,cioegl'Apoiìoh Sati(cóftitu- 
ti principi daU'vniuci là tcna)orferifcono la Mpdre diDio,fi m 
pi e Vergine. Parm>)foggiiigncil mcdcfimo,conforme a quello 
che li e detto di fopra^quelta più sa ta dc'sati,piu pia de pii ,e dol 
ce vena di Mina anzi Tòte, per più vero dire,ftar/ì fopra alcun 
letto giacente.!: mare coh* dimora,( oh fchcifsimo letticiuolo) 
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cffcrein vn fubito,fatti,venireda! volerdi DìO,cjUo(ì a^-jg y £ 
locifsimeda i più lontani confini del mondo a lei , i Santi Apo^ 
/Ioli, e ftarled'intorno,quafi adempiendo quel cierto.^/V^^. 
iter Ulte congrtgAbuntur AquiU,vtx e fiere da lei benedetti. E chi 
non fi, che ella è veramente vn fonredi benedizione, e di tutti i 
beni \ Erano quiui tutti i fedeli, chefitrouauanoinHierofoli- 
irta : Eranui i Santi Profetiche di lei parlarono; Eranui Angeli 
*h tutti gl'ordini , in grandifsimo numero , tutti cantanti ninni 
dolcifsimi,elaudij mentre la morte non doueua quiui altro opc 
rarc.clK (quafi barca) portare all'immortalità quella', che fu det- 
ta dall'Angelo beata fra tutte l'altre Donne: La quale era la su 
chiamata dal Choro di rutti i Santi, eBeati,dicendo . Tu adem- 
pierti quella letr/ia , che da noi fi afpettaua : Per te (iamo flati 
Sciolti da i legami ,& vincoli della morte. Vieni adunque a noi 
diuin Teforo,che porti la vitatVieni a noi defideranti,tu che po 
'neftifineàidefiderijnoftri. Ma con non manco parolela rite- 
neurmo la moltitudine de'Santi,che ancor nel corpo viueuano, 
dicendo , ftati con cfso noi, fola confolazicne noftra in terra : 
non lafciar noi orfani in tanti pericoli,tu che fei Madre di mife 
ricordia -, ripofo delle fatiche, refrigerio defaticanti . Ma da que 
fle preci, vedendo accclcrarfiil partircdella fanti/sima Anima,fì 
riuoltaro a gl'binni,i quali fi dicono nel partire, che altri Jfa di 
quella vita. Finalmente venuto (fecondo che a me pare verifi- 
mile,dicc l'iftelso ) il Re alla fua Madre,e colle fue Diurne mani 
cfstndo per prendere la purifsima Anima di lei , da nulla colpa, 
quantunque menomifsima,orTefa iella cofi difle: Nelle tue ma 
ni, o figliuoIo,raccomando lo fpirito mio: prendi l'anima tan* 
toatecara,laqualehaiconferuata aliena da ogni riprenfionc; 
Io dò il mio corpo a te, non alla terra , cuftodi/ci faluo quello, 
cheti piacque hahitare,&ciTendone nato conferuafti Vergine, 
Trasferitimi àte,cdouetu fc'(parto delle mie vi (cere) acciochc 
teco eternamente viua, perciocheatene vengo,ilquale àme ve 
nifti fenza nulla diftanza di tempo. Tu a i miei defiderabilifsimi 
figliuoli,f quali ti piacque chiamare fratelli , fi; nel mio partire 
scololazione, & alla loro benedizzioncaggiugnine vn'alrra per 
•le mie mani . Dopo elcuatele mani , bencdifsc tutti, che quiui 
erano congregati . E ciò fatto,dicendo il figliuolo. Vieni bene- 
detta Madre mia, nel mio rir>ofo,con altre limili parole depofe 
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lofpìrito nelle Aie mani. Ma che lìò io à recitare fi lungamente 
tuttoché in quel fuo fermone,ilquale comincia. Homo quidam 
elice il diuotifsimo San Giouanni Damafccno, del tranfitodi 
j^laria^iicnJo in foibnza il medcfimolc htne alquanto piùco 
p*o(ò,ehv qudio li e detto di fonra ? Ut ancorché pofla pi rei dì 
fupercluo, ho giudicato a propofitocofi fare, li per coi, Li mare 
lecofedttte,u>n l^utontà di tanto Dottore , del quale fa gun 
conto 1* Angelico San Tommafo in tutte l'opere fue, e fi per ve- 
nirea quello, che (dopo ti tran fito, e Miracolo della manodei 
Giudeo, il quale racconta anch'egli , e della fepoltura) ragiona 
dcH'Aflunzione del corpo delia Beata Vergine, cofi dicendo» 
Sic tgitttr fanti ijsimum corpus pr&larifeimo tmpcnitur manume 
so. Sud lune terno die dd curfus cale/Ics. in carLftia transfer t*r cur 
rtcula . Non oportebat enim hoc Diuinum habitaculttm-fintcm qui 
nonpstejì exaunri^aqua remtfstonis, coeleflis^ pan/s, terra m wm- 
rabdem, Botri ambro/U terram tntrrigabtUm, femper Jlorentem, 
ejr fertilcw,olc*m pater m mifericordije t coerceri infinu terrt.Sed 
qitomodo f quod ex ea confi itit, verbi Dei corpus Sanc r ?um ) & inte- 
grar», cr mter uum mintmeobnoxium^tertto die refurrextt ex ma 
mumtnto: ita a iòni ea*» eripi e fepulcro decebat,ejr ma.tr em trans- 
firn ad fi bum : & quomodo tpfèad eam, drfcendit^tacttamcam 
tilt diteti ijsimam adipfùm exiolli in muuSyty per feti ms tabern* 
cuìum^ntmpt m tpfumcit/urnxon quello,che fcgucal medesimo 
propoiìto,dcgno certo di efler veduto da chi ama fentir raccon- 
tare con dolcifsjmc parole le lodi di Maria Vergine gloriofa . 

Non . voglio anco I.ik-ùrd/ dire, che il medefimo Damafce- 
no,nclla fine del detto fermqn gallega il mede li mg Beato luue- 
nale Arciuclcouodi Hierofohma, del quale fi e difopra fatto 
menzione: con dire,che elsendo egli fiato ricerco d alcune cofe, 
i ifpofc cofi. In fanti a quid* m, & diuimtus tnfpirata fcrtptura de 
dìfeeffu Santi a Deipara Mar t a, n ih il traditur.Ex^wtiqua aulem, 
ty w ij sima acceptmus tradittonc^quod tempore gloriofk etusdor 
mittoniSyVntuerfi qutdem Sancii slpoHoli,qui orbcm terra ad fai* 
tem gi rettimi obibant ^momento umporisjublime JubÌati } couucue- 
runt Hterofòlimam, ey:c Concili udendo in fomma, che il terzo 
giorno dopo Hauer il iantifsimo corpo ripoilo nd lèpolcro^ 
nonfentendofi più in aria l'Angelica armonia, che per tutto 
quel tempo di tre giorni fi era vdita, & andando gl'Apofìoli à 
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Vifitail fepolcroà^ichieftamafsimamentejdel DifcépoJo, che 
non fi era trouato al mortorio,lo aperfono, ne vi trou arono jj 
laero corpo,ma folamentc i panni,ne i quali era fiato rìnuohoy 
aftctt ato,i quali gcttauano foauifsimo odore. Perche ftupefat 
ti rinchiufonoil fèpolcro, non potendo veramente aJrropen. 
fare, fc non qi7elIo,che era,cioè Dio hauer voluto quell'impoL 
luto, Tanto, & intemerato corpo, ftato habitacolo dell'ATtifsi- 
•ino, fuori del comune vfb vrtiucrfale honorarecon rifufèitar- 
lo^e transitarlo in ( iclo, innanzi all'vniuerfale rerurrezioncdi 
tutti. Dalle quali tutte ragioni di Santi Dottori,e mafsimamert 
ttdiSanc'AgoftinojlquaiejJoi Seguitano tutti gt'aItri;edairop 
penionefàntadi Girolamo, di Damalcenoyc tanti altri : t parì- 
mente dtilPaiitorità della tradizione di cui fcriue-il Beato luue- 
nalc,morèi , Acanto dalltpiaf-conndcra7.!one,c^tf ^nòliauere, 6 
debbe ogni fedele, ìlcjualc punto fi eferciti alcuna volta in fante 
contempi j/ioM'im.i moltopiu htotOritàdellaCniefa f che non 
J^jù^rrarc^taqualenefaintuttoil mondo folennifsimafcfta; 
poliamo, e dobbiamo^come fiam veramente ) effei 4 certifsimi ; 
tfjerei-nfiemecón la mille volte benedetta Anima di Maria, il 
glonofo corpo in Paradìfòcon GiefaGhtifto fuo figliuolo, e 
Signor noftro, Uguale viuet. e regna infiemc Con irPadrc,econ 
io Spinto Santo, ne'fècoli cfe'iècàffit^ * 
c Rimane h orateti* io preghi vot beati fsima Vergine, che vo- 
gliate, per amore di efsovòftro benedetto figliuolo,eper la vo 
lira indicibile, t maraurgliofà humiltà; fenza grsr Jarc , cheio 
fono pieno d'iniquità,e peccati,in tanto,chc dir pofìo veramen 
fésche non fia punto di fanità nell'anima mia; perdonarmi que- 
fto troppo grande ardire, diefsermi rheiTb , con le mani brut- 
tate di tanti mali, e con la mente troppo più che non vorrei, rau 
uiluppata nelle cofe del mondo , alcviuere, e ragionare di voi, 
guanto è flato piacer di colui, fenza la cui, ò volontà, neanche 
Yna licue foglia fi muouc:& jlqualc ho continuamente pregato 
(il voftro mezzo, & intercedi one adoperando) chedtgnate fi 
vogliagli aprire le labbra mie,accioche annunziano le lodi fue,e 
vollrc , e non lafciarmi partire da quella verità giamai, che pia- 
mente contemplando fi può credere. 1 ì 
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Vas i tutte le volte,che ha hauuto ì 
nafcere alcun grà fcruo,& amico di 
Dio,è prima ftata preparata perlui, 
cóueneuole habitazionc,nella qua- 
le degnamete di prima giunta ripo 
fi; & per dil lo più chiaramcte,fono 
ftate prcelcttc perfone di lodata vi- 
ta,per (uoigcnitori,dacui quafi ger 
meda nobil piata,tragga l'origine. 
Onde leggiamo i paréti del gran Sa 
muele edere flati amédue,emaf$!inaméteAnna,moltotimora 
tidi Dio.cfscdointétjfsimi sepie a i facrifìcij,& all'orazione, 
co tata deuozione, e fede, che séza quafi aprir bocca,cra quefta 
sata Dona certi fsima,che i Tuoi pricghi,c dcfidirij erano vditi,e 
Veduti dal Signore. E però e fcritto di lei,che orado pariglia nel 
cuor fuo,c folamcte,sc£a altro ftrepitodi vocerò di lofpiri,{c le 
Tedcuano muoutre le labbra. Porrò Anna loquebatur in cerdt fno 
tatwjue Ubia uus mmbatur.L nel vero fé nel ncAro porger prc 
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ghiere à Dio, non ora aarimyue ilcuow&in vano (^'Cevn 'an- 
tico^ aliai voIgare,mVverif?imo proucibio( fatica /a lingua . 
lUuf>rc (plg è v:ìitoda voi Signor^, il euv>r Co\u a»yte iiauerf 
dai ibtr{f^ì\\r ih proemi t eorÀuum : la vote fota, e Zen za 
compagnia del cuore, non è vditaiòvamendue inficme, quafi 
du:> che corvr^gionòf intarlo fi accordino, fanno nel co fpetto 
voflro dolcifiima armonia . Similmente, quanto aDauid,fu- 
ronojefaudite le preghiere di que'popoli,i quali prcgarono,per 
la benedetta Ruth, bifauoladi elfo, quando nel luo maritarli, 
parlandoci naaruodi lei, gli dilsero. Faccia il Signore, che que- 
llo giouéncDònn'a , fa quale fiora entra in cala tua , fi come fu- 
rono Rachel, e Lia,te quali edificarono la cafadifiacl: & accio- 
chefiaefempiodi virtù in Etfrata , e celebre il nome fuo in Be- 
thlccm, Della bontà, e fariunicynva di Giouacchino , eie Anna 
( per tacere di molti altri della legge vecchia ) genitori di Maria, 
chefi potrebbe dire, che non fune poco? li. parimente non pie 
ciola fatica fi prenderebbe chi volefle raccontare à quanti (ànti 
della legge nuoua fia auuenuto nafcereVii lodati parenti. Non è 
gran fatto adunque, cric hauendoà eli erconceputo Giouanni 
precurforedi Chrilto , Luca dica nel principio della Tua hifto- 
rja,ohe illacerdotc Zaccheria della vice di Abia, e Lifabctta 
delle figliuole di Aaron, fuflero amendue Qudi.Erant Autcm tu 
Jti.twbo.intc Dcum: non à giudizio d.-gl'huom ini, ma dinanzi i 
Dio, che non può edere ingannato; Ma egli farà bene , che al- 
quanto più paratamente dichiariamo a vna a vnaleparole del 
finto Euangelifla,a lui (late dettate dallo Spirito fanto , e tutte 
piene di ChnKianifsimadottrina . E da fapereadunque,che 
qucflo Hcrode Redi Giudea, di cui fi parla in quclto luogo è il 
medefimo fotto cui nacque Chrifto, & ilqualc, non molto do- 
po, fece veeidere i fanciulli Innocenti , per comprendere fra cfsi 
Gicfu fanciullo. E perche era coftui forefticro, cioè dikefodi 
padre Idu meo»* e colilo Lettre dei Regno de' GmJci eia flato 
comoda loro,c venuto in inane* di filameli ; li al pettini m quel 
tempo rauuenuncoto di Clinico, hauendo dettoli Patriarca la 
cob in fpiritodi profezia, eh e farebbe la venuta del Meisi.i,quai> 
do il Regno di Giuda, futie venuto in mano di ftranicn. Non au 
fere tur Jeep tram de luda^cr Duxde femore etui,do»ecvcnut,qH$ 
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vnhttuttf ijlì tjrtp/è erti fxpttt*tti gcnitum* lliqttyc-ijtmprj 
■dunque conofcendofi a queflo, & altri légni cfeei venuto, pa«- 
reuaconuencuolecofa, dopo tanti vaticini; 'di Profeti, e Sicil- 
ie, i quali haucuano predetto la venuta di diritto, che poco 
poco innanzi a lui douefle venire ,quafi correndo , VnmeiTag- 
gicro à pofta il cjuale d'i celle, non più, verrà verrà, ma egli vic- 
ine hova.Eccolo r T)on può tardare àgiugnere. Quantoaffecer- 
•dote,di cui nacque quello Mcfsaggicro , e precurfore ,& anco, 
acciocàe megliointèndiamo le parole . hu:t faoerdosquidam.Yi 
tla fapcrc , che hauendo lUoisè ordmato vn folo fornaio facen- 
dole, comedi hanèll f EfodQ,Dauid volcdo ampliare i minifhi, 
Sciì culto della cafedi Dio, inftitui ventiquattro làcerdoti 9 dt 
ventiquattro ramighe di(cefe,da Aaron, percioche di altre fami 
glie nó ii poteua,«tìèndo ftatodetto . Legiptintum fmpttcrnum 
prtt Aaron, & ftnum ems pofl cum.a par i mente ventiquattro Le 
iiiti,c di tutti quelli era vno il sómo,ema[fsimo facerdore,cpnn 
cipe loro • Ordinò oltra di quello, chcamminiltrafTono Ictmv 
Li :uolmente,ciafcuno fecondo la volta,chcglitoccauada vn fa- 
tato all'altro; e che quelli, che erano infettimana attendefsero 
allacaftimonia,e non enti alsero per tutto quel tempo mai nelle 
proprie calè, ma dormifsonoin alcune cafupole,the erano in- 
corno al Tempio. E peroche diede à eia fcu no la volta' fua della 
iaumana, fecondo la forte, l'otta u a forte cadde (come fi ha nel 
Paralipomcnea 2 }. & 24. douc fi trattano quelle colè) fopra 
Abia,dalqualedifcclèquefla2Laccheria, PadrediSan Giouan- 
fti: però dice Luca, che era della vice di Abia. Del quale Zac. 
chena la conforte, chiamata Lifabetta, era anch'elladifcefa delle 
figliuoled'Aaron. Erant autem tujìi ambo ante Dtum. D'intor- 
no alle quali parole ddl'EuangeiiOa , fi dee fapeie,chcJa virtù 
della Giuilma,preia comunemente, è virtù generale^ non per 
efscnzia,eisendo virtù lpccialc,ó\: hauendo fpecial matena,cioe 
ilr*enc6munc,o vero il particulardebito,fecódo l'equalitàrma 
per Imperio, & ordinazione;conciofia,che ella muouc, Sor- 
dina gl'atti di tutte l'altre virtù al loro fine, in quel modo,che 
l'altre virtù lequali fanno il mcdefimo,(i dicono anch'elle virtù 
generali. Verbigrazia la carità, che In per obbicttoil bcndiui- 
BO,ordinajC 1 cfeiilce gl'atti di tutte l'altre virtù in Dio, e la Re 

ligionc, 



tf t VITA DI SAN; t 

ligione , cheha per obbictto il culto , & honorcdi l^/o, ordini 
fi milmcntc gl'atti dell'altre virtù in honorc,e gloria di Dio, lm 
quanto dunque laGiuftizia ordina gl'atti dell'altre vjitùnef 
ben comune, fecondo quefta ordinazione, tutte Je virtù fi po/1 
fono dire Giuftizia, no pcrefTcnza, come ho duto,ma per par- 
tici pacione, óc ordinazione. E coh chi fa, verbigrazia, vn atto 
di fortezza, per lo bene comune, fi può dire, the fiamolso dalla 
virtù del/a fortezza , che è nell'appetito n labile, e comanda- 
to , & ordinato dalla giuftma al ri n Tuo . La giù/tizia dunque 
generalmente prcfà,e comunemente ha per oggetto il bene, fot 
to ragione di debito, ò comune, o priuato che fia. £ con" per co 
ci ano la ingiufiizia generalmente prefa, faràin ogni peccato- 
Onde dice San Giouanni nella prima Aia pillola . Omnts ejutft 
cit peccatimi tmquttattmficit , tjr peccatimi ejl imcjuttas. Er. 
in quello fen lo generale fi prende la giudi na,quando diciamo, 
il giudo fiorirà come palma, i giudi in perpetuo viucranno,5c 
altri infiniti Cimili luogi della fcrittura. £ di vero chi fata giu- 
do (elfendo la giudizia, fecondo i legidi vna virtù, che ad 
ogn'vno da quello, che è fuo,c fcgli conuicne) ofseruerà la lcg- 
gc,della quale fa profef$ione,econfegucntemcntefaràdi tintele 
virtù adornato . Quando per tanto dice l'Euangclifla, che Zac- 
cheria,e Lifàbetta erano giù di, dobbiam intcderc,di quella giu- 
ftiziajaqualecome, e fentto ; Omnia cUuàtt bona : E che erano 
giudi in tutte le cofe, e pieni di tutte le virtù . E per ciò fbggiu- 
gne,checaminauanoperIa via di Dio , e ne precetti (cioè mo- 
rali ) c nelle gmdificazioni, cioè cei cmoniali : concie fia,chc in- 
ciò confiAe ; cioè ne H'ofsei uanza de' precetti, mafsimamcnte la 
nodra falute,hauendo detto il Signore, Si vis advttam mgredì % 
jeruamandata. Ma non badando all'Euangelida hauer detto, 
cheeranogiudi, ecaminauano ne'mandati,egiuftificazioni del 
Signore, aggiugne a maggior dichiarazione. Swe querela. La 
quali parole, in qualuncnemodo intefè,ci dimoili ano vna gra 
perfezzionedi vita inqucitidue,Marito, eMoglicE qual mag 
gior lode fi può dare a vna perfona, che dire . Niuno fi duole di 
luf, niuno fe ne lamenta? ò vero egli non dacaufaad huomo, 
che fi quereli < Ma a quefti tempi n«dn fi trouerebbe ben forfè 
vno fra dieci mila, del quale fi potrtbbedire,codm non da cau 
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fa à niuno di dolerfi del fatto fu o: ma non giàvno fra infiniti, 
del quale fi potefse dire: Non è alcuno, che di coftui fi doglia , 
poiché non manca mai chi dica male') etiandio de gl'huominr 
Santi, e giufli. Anzi non comincia hora quello male nel mon- 
do, ma ci e (lato tèmpre. Niuno fu mai ne farà , il quale à mille 
milioni di miglia (diròcofi) fi accolli à quella fommaperfez- 
zione di vita , lacuale fu nel Signor noflro , e nondimeno non 
mancò chi Iochiamafse fèduttore, tran (grcfìTore della legge , «Se 
indemoniato. Se medefimamétediciamo,chequefli noftndue 
camminauano per la via di Dio fènza querela,cioc fènza dolerti 
efsi di niuno : anco quello e gran perfezzione, egran (ègno,chc 
al cucto erano ra(Tcgnati,& accomodati (si mi à contentarli di ciò 
che auueniua,e torre il tutto dalla mano di Dio, fenza mai do- 
lerli. Ma io fo tanco capitale di quelle parole. Et erano amen- 
due gì urti, che io credo fenza dubbio, che ne defsero efsi ad alcu- 
no caufa di querelarti, ne efsi mai loro di cofà, che auucniffe,fi 
rammarica fiero . E forfè per queflo dice Luca, non , che fi do- 
lefserodi non hauer figliuoli , ma fèmplicemente, che nonne 
haueuano : quafi accennando, che ben nedefìderauano, e già 
erano molto ben in la con gl'anni , eLifàbetta Aerile. Et no» 
erat tlLs fikusje quod effet Elifsbeth /tento, & ambo procefstjjcnt 
tnditbuifiùs 

IN CHE MODO FrSSE CONCEPITO 
Giouanm Precurfire di Chrtfio . 

Capitolo Secondo., 

5 come nelle noflre orazioni al Signore bene fpefso 
erriamo, non fapcndo quello, che dimandiamo, 
onde ci e detto , Nr/citis quid pctatts\ coti anche 
facciamo alcuna volta errore (ancor chefianole 
dimande notti e (ante e buoncj perciochc vorrem- 
mo efsere efauditi fubita mente, & al Signor piace indugiare, d 
per prouarci nella pacienza, o perche fa egli, non dico meglio di 
noi ma ottimamente,e noi ne poco,ne molto,quello > chc faccia 
jer noi, c come, e quando fia tempo djefaudirci. Nel quale er 
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rorenoparechecadefTonoZaccheria, eLifiibetra , Poiché non 
fi leggc,chcda loro vfcifTero quelle graui doglie nze, cheda A n 
na Madre di Samuele, la quale quafi non potendo /opporrai e; 
che il Tuo marito dell'altra mogi re haueiìc tanti figliuoli e di 
lei ntuno: le bene ciò non tacena nell'orazione, pur fi doleua tal 
volta col marito,e piangeua.Mile ncdauaanco cagione i'Lmit 
la fua, rinfacciandole fpeilo, che il Signore lehauea tolto poter 
far figliuoli . Tuttauia, confidandola il marito, facendo voti, e 
multiplicando le preci, furono cfauditi . Vna voltadunqucfra 
l'altre ( dice Luca) toccando al facerdote Zaccheria, fecondo 
lcfcanibieuoii volteà fare dinanzi à Diollvffizio fuo; forniti i 
facrifici; de gl'holocaufti nel portico dinanzi alla ( i nel a,à i qua 
li tutto il popolo interueniua : entrò nella primi parte, ò vero 
Tabernacolo del Tempio, à porre l'incenfo: ri man end od fuo- 
ri nel portico la moltitudine del popolo, intenta all'orazione, 
perei oche dentro non gli era lecito entrare. Nelle quali parole 
deli'Euangehfta ci fi molli a, che Zaccheriaeri fèmphee lacci - 
dote, e non fommo, poiché lì dice, che entrò nel Tempio fola- 
mente à porre l'incenfo. La qual co fa fare era Yfrizio de i Sacer- 
doti minori, come fi ha da San Paolo agl'Hcbrei a none : ia do. 
uedice, che il Tom mo Sacerdote entraua folamente vna volta 
l'anno inSanc"ta fàn&orum, con grandi (si ma folcnnità, e non 
fenza fàngue. His vero ita compofitis in priori efuidem T aber- 
naculofemper introibant Sacerdote! ^ facrifàtoruw pfficìeconfù- 
mantes , in feculo autem fermi in anno jòlu} Pamttfcx , non fine 
Janguine, &c. Zacchena pertanto , non cflendo fommo Sacer- 
dote, ma vnode'minon,trouandoficome li èdttto,dopo i fà- 
crifici de gl'holocauftì fatti fuora,a porre l'incenfo nella prima 
parte del Tempio,c fuori il popolo , gPapparue l'Angelo del 
Signore alla de .'ira parte dell'Altare ddl'incenfo. Il che vedendo 
Zaccheria fi turbò tutto , e fu pieno di timore , e ipauento. Ma 
perche il buQn'Angelo,febenedi prima giunta apporta tremo- 
re, e fpauento,nondnneno poi fùbjto confola, e cangia il timo- 
re in letizia:que(li confortò Zaccheria,dicendoglj non temere, 
percioche è iuta efàudita la tua orazione. Conciona, che la tua 
moglie Lifabetta ti partorirà vn figliuolo, alqualetu porrai 
nome Giouanoi . Ma qui è da notare , che Zacchena ( dicono ) 
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oraua,non per hauer figliuoli,peroche più non no fperaua, vc- 
dcndofi vecchio , e la conforte Tua, e vecchia, e /tenie, e chefia 
vero , non credette ne anche all'Angelo ,che gli diceua > Stareb- 
be vn figliuolo : ma fi bene oraua,peri peccati del popolo,epcr 
Ja redenzione, & auuenimentodel Mcfsia . EconciòfufTe,chc 
per Chi irto doueua eflfer fatta la redenzione, e (àlute del popo- 
lo, per queftogh diffe l'Angelo , che di luinafcercbbe vn figli. 
uolo,ilquale predicando la fede, e la penitenza, preparerebbe la 
plebe a riceuere il Saluatore . Gli dilse anche, che il nome di ef« 
fo fuo figliuolo haucua da efTerc Giouanni,laqual voce lignifi- 
ca . In quo e/i grattarne] cjualeèla grazia, o vero, grazia del Si- 
gnore: E ben fu veramente il fuo nome graziofo , poiché al 
mondo appartò nuouadella profsi ma futura grazia , che haue- 
ua da conleguire il mondo nella venuta di Giefu Cimilo. Ea 
te farà gaudio, & efultazione (foggiunfe l'Angelo)e molti nel- 
la natiuità di lui fi rallegreranno. Echi erano quelli, che nella 
natiuità di Giouanni li hauquano a rallegrare i Anzi ehi era, 
che non fen'hauelfeà rallegrare , eccetto gl'empi, & i non era- 
denti ? Mi fpecial mente è da credere,che fe ne rallegra flcro,c fa- 
ceflTcro folta quelle benedette ani me de'iànti Padn,?tati fi lunga* 
mente in quel cenebrofo carcere dell'inferno, quello afpcttan- 
do, che torto era perdouereannunztare al mondo Giouanni 
nelle fue predicazioni . Se ne rallegrarono gl'Angeli tutti dei 
Paradifo ,anzi tutti fi confermarono maggiormente nella loro 
credenza , e raddoppiarono l'allegrezza , che haueuano hauuta 
nella naièita di Maria, e per altri fegni ,che dimoftrauano loro, 
la profsima futura rcdenzionedel genere humano . Solo fc ne» 
douettc atmftare Lucifero, con tutti i fuoi fèguaci, vedendo au 
uicinarfi ai tempo della fua deitruzzione,c rouina.Quanto poi 
alla ragione, perche molti fi doueuano rallegrare nella natiuità 
di Giouanmja rende Luca in querte parole. Mi enim mt- 
gnus cora Domino. Impcroche farà grande nel cofpctto del Si- 
gnore, nó berà nè vino, ne ceruogia, farà ripieno di Spirito fan 
to, non anche vfcito del ventre di fua madre ; conuertirà melti 
dei figliuoli dlfrael al lor Signore Dio, & egli anderà innanzi 
a luj nella virtù,e fpiriCod'Iilja,perconuertire i cuori de i padri 
nei figliuoli^ gl'increduli al]aprudézade*giufti,& apparechia 
làLu;; L rea] 
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re al Signore vna piche perfetta. Ecco dice V Angelo Ja faagran- 
dezza nelcofpetto del Signore. Sarà il primo, clic infognerà al 
Je future genti, che nella poucrtà, attinenza, e penitenza /; piace 
alSignor Dio, In/ino à hora(chela legge non ha hauuto /a lìia 
pienezza ) molti fanti Padri han no feruito à Dio con le ricchez 
ze, nelle grandezze del mondo , e negl'agi : ma Giouanni hora 
moftrerà, che a voler piacere del tutto a colui, al quaJe verrà in- 
nanzi, bifogna cercare di farglifì grato non con le grandezze 
temporali, e con gl'agi della vita, clic limitano al peccato ; ma 
nella pouertà,c nell'attinenza, per non darcoccafione alla car- 
ne di rcbcllarfi dallo fpirito , eallo fpirito partirli da Dio . E fc 
faccfse altrimenti non farebbe vero precurlorc , douendo Chri- 
fto farcii fomigliantc, & cfser pouci ifsimo , & attinentifsimo . 
RalJegratcui dunque voi tutti fanti Padri nella natiuità di Gio- 
uanni, edite, fia benedetto il giorno, die nacque quello nottro 
.primo maettro, che viuendo ne i bofchi,ci motti ò, quale debba 
.efTerla vita dei veri fcruidi Dio. Sarà parimente grande pero- 
•chettandofì ancora nal vetre della madre farà ripieno di Spinto 
iànto . Ma quello, che a lui fu priuilegio , e grazia particolare, è 
anche a noi (ancorché non con" per tempo) conceduto, mini- 
mamente nel fàcro Chrifma della confirmazione coti la fàpefsi- 
mo noi confcrn are nell'anime nottre,con l'innocenzi i della vi- 
ta; per quanto foUienel'humana fragilità, e con la grazia di Dio 
benedetto. Ma fu ben ragioneuolc, che Giouanni ancor, non 
nato, fuffe ripieno di Spirito fanto,hauendo a venire innanzi a 
Criflo,nella virtù,e fpinto d'Elia \ cioè hauendo a cfser precur- 
forc di Chrifto in quefta Tua prima venuta, ficomefarà Hclia 
della feconda. E però fu a lui Giouanni limile ,& hebbe fomi- 
gliantc virtù, e fpirito in tre cofe. Prima ncH'vffÌ7 io, pcrcio- 
che fi come verrà Helia innanzi alla feconda venuta di Chritto, 
coli venne Giouanni innanzi alla prima. Sccódarinmcnte,nefla 
Somiglianza della vita, conciofìa, cheamendue vi fiero in gran, 
de autterità di cibo, e di vcftire . E terzo nella conformità della 
dottrina. Perciò che l'vno, e l'altro con gran coftanaa d'animo 
riprefè i difetti ,& vizi; , etiandio delle perfone grandi, e prin- 
cipali E che haueua da fare Giouanni con qiictto fuo venire in. 
nanzi \ A cornici tire, dice Luca , i cuori de* padri ne i figli- 
uoli, 

■ \ 



GIOVANNI BATISTA. 

uol i, e gl'increduli alla prudenza de'giufti,& in fomma apparec 
chiare al Signore vna perfetta plebe , & atta a riceuere la grazia 
«leli'Euangelio, e nuouo ttftamento : c (Tendo che nella nuout 
legge (detta legge d'amore) è ogni perfezzione, e nella vecchia 
(detta legge di timore) non è niuna co fa perfetta. 

Dopo hauer ragionato l'Angelo , con Zacchcria della gran, 
dezza , e virtù del figliuolo , iJqualcdoueua nafeer di lui , difse 
Zaccheria : E donde faprò io quefto ? E come può ciò e fiere ef» 
fendo io già vecchione fimi! mence Lifabetta miadonna^Rifpo- 
fe l'Angelo, (àppi Zaccheria, che io fon l'Angelo GabrieIlo,il- 
qualcltò Tempre nel cofpetto di Dio , e fono flato mandato a 
dirti quelle colere darti quefta buona nuoua.Ma perciochc non 
hai creduto alle mie parole,lc quali al fuo tempo fi ade mpieran 
no,c conoicei ai eisereftace vcnfsime • Io ti faccio fapcrc,che iti 
pena di quefta tua incred olita ,tu farai muto, e non potrai alcu- 
na co fa fauellarc, infino al giorno , nel quale quefle cofe vedrai 
tutte elfcrc fiate fatte, e venute ad effetto. In tanto la plebe, che 
fuori ftaua affettando Zaccheria, fi marauigliaua forte, checo- 
(1 JungamécedimoraiTe nelTtmpio,e piùdcll'vfato. Finalmen 
teclTendo vfcito.ma non potendo lor parlare aleunacofa, s'au- 
iuddero tutti, che nel Tempio haucua hauuto alcuna vifione; 
m^imamente dicendo egli loro quanto gl'occorrcua con cen- 
ni ; ma per tutto quello non i itoinò a caia, in fino a che de! tut- 
to non furono pattati i giorni dell'vffizio tuo : anzi quiui fi lìce 
te nelle dette celle, infinoà che durò quella vice ( dirò cofi) at- 
tendendo alla cailimoma , e fo bricca , e fanza impiegarti (come 
vlauano, flando in lettimana) in alcun negozio del ficolo.IIchc 
fcfaceuano quei fargli facerdoti legali, qusnto più fi douerebbe 
fare da noi,hauendo4 confecrare * Se co n fiderà (simo quanto fi a 
grande 1'vffizionoftro, e quali le co(è,chctrattiamo,non ogni 
tanti me£ vna volta, ma qnafi ogni giorno : non pure oflerue- 
remmo inuiolabilcdtl tuttala promefsa eaiìità , ma ci guarde- 
remmo, no the altro dalle parole,cpcn fieri ozio/i , e dal volger 
giochi inutilmente. E non cheandafsimo per le piazzc,c nel- 
la frequenza de gl'huomini, ci parebbe troppa larghezza, e pcri- 
colofa ogni poco , che etiandio , per breue fpazio , ti aefsimo il 
pie fuori del cluoftro . Non molti giorni dopo, che quelle co^ 
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fc erano feguitejLifabctta moglie di Zaccheria fi noùògriuj. 
cb,.& hauer.conceputo : ma cofi (lette fenza ìafciarfi vedere citi 
nueuncfi :cioe no ifcopei fea niuna perfonadi cticr grauida,m* 
fo\o attefe a ringraziare Dio , che finalmente l'haueua liberata 
dall'obbrobrio della fterilità . Et ancorché nel tefìo non fi di- 
ca, che ella fi occultate per vcrgogna,nondimcno dicono gl'in 
terpi cti,cheella Ti vergognau* >di:eiTer veduta in quella età gra- 
Uida, e che fi hau effe a perì i are, che hauefìe dato opera alle cofe 
carnali ncll'clirema vecchiezza. Quanto fi riabbiano curai San 
ta(dice Beda)di non far cofa,pcr la quale riabbiano a vergognar- 
fi fi vede in Lifabetta, laquale fi vergogna di quei doni che ha 
cotanto dcfiderato . E fe ella, dico, fi vergognaua con le perfo- 
ne-,afteniamoci noi dallecofe non lecite,non iolamente alla prc 
fenza de gl'huomtni ;ma anco , e molto più, alla prefenza di 
Dio,edegl'Angcli fuoi,chefono pertutto,e veggiono tutte le 
noftre azzioni . Fa pur quanto tu vuoi delle coir non lecite oc* 
cultamente,penfa male del profsimo,e tendi inganni, e lacerne 
li, che ad ogni modo fei veduto da quel Giudice ,che è pertud 
to,dicendo il Profeta a Dio :guo a faete tuafngtdm ìfi afeende- 
rom c<tlam,tu dite es 9 fi defeendero tu wferttum ades , _ Per 
che adunque molte ree cofe , che non faremmo , fe pcnfafsim© 
elferveduti daalcun'huomol'adopcriam noi , fapendo, 
che ci vede Dio,dalquale (checanco più)haue- 
moa efler giudicati? Hauendoper tanto oc- 
culuto Lifabetta la fua grauidczza cin- 
que mefi , il fedo , fu manifaftata 
dall'Angelo à Maria ; e da 
Giouanni medefimo, 

efultando nel • i 

materno, & inchinandoli a Maria , & al con- 
cetto verbo 4 che ella haueua nelle 
fua vifeerc . 
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DELLA NASCITA DI GIOVANNI. 

Capitolo Terzo, 

^fr^vì? 1 S s e n d o flato dall' Angelo Gabriello fra l'altre 
cofe detto a Maria V€rgine,neH'annunziarla, che 
Lifabett.i Tua parente haueua in fua vecchiezza 
conceputovn figliuolo, le n'andò in Montagna 
nella città di Giuda,cioè in Hierufalcm, come in 
altro luogo fi è detto, chequiuihabitauano Zaccheria, eLifa- 
betta, e non in alcun Cartello, ne vilIa,comealcunifi fono fatti 
àcredcic;cquiuihumilmente vifitò Lilabetta. E ciò fece, co- 
niedice Santo Ambro(ìo,non tanto per certi ficarfi dell'oracolo 
dell'Angelo, quanto per rallegrarti (èco della propria letizia, e 
per vbidtre, parendole quali, che in quel dire l'Angelo . Et ecce 
Elifabeth cognata tua: le hauefle ordinato, che andafle a veder- 
la. A ndata fene dunque Maria,da Nazareth in Hierofolima,che 
vi fonoyJicono, trentaquattro miglia di ertale faticofa via ; au- 
ucnncnel farli riuerenxa l'vna donna all'altra ^ entrata , che fu 
Maria io cafa (nel rallegrarli con Lifebctta , come più humile 
del riccuuto dono) che Giouanni fu (unitamente ripieno di 
Spirito lànto,ii come ha uea predetto l'Angelo . Efentendo ef- 
fer prclcnte il Signorc,cominciò giubilando a far fefta, & atti, e 
fegnidi ftraordinaria letizia, nella maniera che fa chi ha qual. 
che lietifsima nouella . lì coli con cfultazionc, & ìnchincuol- 
tnentc muouerfi (aiutò colui, ilqualc non poteua (aiutare co la 
Jingua,ne co la voce. Et all'hora fu la prima volta, che Gicfu fe- 
ce f dicono) Profeta il fuo Pfecurfore, pcrciochc facendo fefta, 
.meglio che potc,euangehzò la fua venuta, e cominciò a fare vf. 
fillodi Precui fore, quali gridando in quella fua cfultazionc, e 
letizia. Fece Agnus Da ecce qui io Un pece ita mundi . Onde dice 
Gnfoiromo fopraSan Giouanni al primo , Chrifìofcce, che 
Maria faluulfe Lifabttta à fi ne,c he procedendo quel parlare dal 
tventre della Madre,douehabitauail Signore* e pacando per l'o 
ròcchi di Li fabetca,dilcendc(Tcà Giouanni, cquiui rvgnefìe,e 
confccratfe per fuo Profeta . Imperochc in quel fubito , che la 
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vocedi Maria perucnne a gl'orecchi fuoi,iI bj mb/no tiitfo fai 
ziantc profetò, non con voce, ma con il moto. E co/7, anche 
più oltre ridondando cflfa grazia, fi diftufe nella Madre. Onde 
anch'ella tutta lieta,e pienadi Spirito sàto abbracciò la Vergine, 
& infognata da) figli uolo,citlamò,non meno co feruoredi fpi- 
rito" n ci la mente, che con altezza di grido, edi voce, Benedetta 
fe'tu fra tutte l'altre Dóne, quali dica , percicche niun'altra par- 
ticipi mai di tanta grazia: É benedetto il frutto del tuo ventre: 
e poi foggiunlè, & ondea me qucfto', che mi venga à vedere la 
Madre del mio Signore? pcrqual miagiuflizia, perqual mio 
fattoio merito auuicne a me quello ? E quando anco in me pcc 
catrice, vecchia ( fiata tanto tempo maladetta per efiere Aerile) 
io (Te qualche merito, o cagione quanto al Mondo,& a <la parca 
tela,hora, che liete Madre del mio Signore ( che e pur gran colà 
{blamente a penfàrlo ) che proporzione può elfcre fra voi,c me 
che habbiatcà venirmi à vedere? Horsù il a benedetto il frutto 
del voftro ventre : Si come fenza comparazione (lete voi fopra 
«Ulte le Donne pienadi grazia, e di virtù ccleiìi,cofi è ragione- 
♦uolc,che tutte fu periate, fi co me fate veramente nella nobilifsi- 
roa virtù dell'humiltà. Ecco dunque, perche vi ho chiamata be 
nedetta , e benedetto il frutto del voftro ventre, perdoche nel 
voftro fàluiarmi,non pure io, che vi veggio, & odo,ma anco il 
bambino, che è dentro a me fi rallegra , e fa marauigliofà fella: 
«quali, che voglia, quello,chenon può con le parole, con fefTare 
con la letizia, e col giubilo; Enel verbo bifogna credere, che la 
letizia del bambino Giouan ni coli rinchiu fo, paflafTe ognino- 
alra Hi inazione, e pen fiero, poiché ella fu tanta, e lì latta, che per 
ella conobbe Lifabctta, che altro non nefapeua,ilmiracolo,& 
incarnazione del verbo; e che Maria era Madre dtl Signore. 
Dirò anco quello a proponto della Giuftizia, Fede, e bontà di 
Giouacchino, e Lifàbetta, chele non haueflero creduto, & af- 
fettato ,comegiufti , laprofsima futura venuta de 1 fìgliuoldi 
Dio -, e non fàputo alcuna colà dell'infinite virtù di Maria gio- 
uinztta, e pouera fanciulla Hebrea; non cofi toflo ( Temendo 
JLilàbetta tanta letizia di Giouanni)iarcbbe corfa col penfiero a 
conofctrc,che in Maria lì era cóceputo Giefu, echcell'craMay 
dredel Tuo Signore. Bifognadunquc credere, che in quello 
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Giouacchino,eLifabetta fufkroparticolarmétcgiufli, c fanti, 
poiché meritarono, che lo Spirito Tanto faceto fàperc in vn fu. 
biro à Lifabctta, mediante Ja letizia del bambino , e non molto 
dopo,anco al Marito,come di remo, Maria efrerMadie,egraui~ 
dadi colui.delqualeelTo Giouanni, doueua clìer Prccurfbre: 
Pcrciochefe bene haueua detto l'Angelo àZaccheria, che G io 
«anni farebbe Precurfbre del Signore. Et tpfepracedct ante ti* 
luminfpirttu t eyvirtute Elia , non però poteua Lifabctta fap« 
re,ne quando ciò haucf se à e fiere, ne che particolarmente à Ma- 
ria ( fra infinita moltitudine di Giouinecrc Hcbree) hauctoà 
toccare a efser Madre del Saluatorc . fìi fogna dunque diciamo, 
che oltre all'altre virtù rullerò amendue pieni di Fede; cquan- 
co à Lifabcttayh'ella fa pelle in parte quato fu fsero grandi i me- 
nti di Maria: e eh? però, fàputo jlfìgliuol dQuer'eflere Prccur- 
fbre del Signore : e poi fentendo lui alle prime parole del Ja Ver 
giue far fi gran fetta; ella conofecto in fpirito Maria efsergraui 
da del Signore: Polliamo anco dire,chc non menofufseLifàbec 
ta profetefsa,cheZaccheriaprofeta,poiche oltre alle cole dette, 
foggiugne , Beata quacrcdidifti, ejrc. ouerochc Giouanni fatto 
già Profeta, parlato queflecofe per bocca di Lifabettafua Ma- 
dre,non potendo egli altrimenti fauellare. Lifabetta pertanto, 
non più vergognandoti di etorgrauida,anzi vantanaufcnc,co 
nolciuti i mi/krij della religione,'difse,Beata te, che hai credu- 
to, cioè all'A ngelo,à|uando concepirti, dicendo,non come Zac 
cheria mio con fòi te . Vnde hoc fetam , ma Ecce Ami II a Domìni* 
percioche har.mnointc perfezione, e verranno al fuo fine, 
quelle cole, cheti fono Àate dette dal Signore, cioè mediante; 
l'Angelo, che le pronunziò, e Io Spirito finto, che illuminò la 
tua mente. Come poteua, dico ,faperequeftc cole cofì per ap- 

Cunto Lifabetta,fe non 1'haucfscconofciuto in fpirito,o fe non 
auefse in lei faucllato il già Profeta fuo figliuolo? Ma fc tanti, 
c fi gran doni apporta il lalutat Maria fdicc Landolfo) per- 
che non la {aiutiamo fpefio con tutto l'affetto, perefsere da lei 
rifalutati contanti doni, r grazie ? dicendo,non con la voce fo- 
la ( e quafì mormorando) ma con attenzione, ccon fpirito. 
/tue Maria, gratta piena Domtnus tecum . Hauendo la Vergi 
ne vdito ie parole di Lifabetta, e coao(ciuto,chc haueua parlato 
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,6*8 . VITA DI SAN 

in fpirito de i doni, che effa Vergine non haucua anco paletto 
a niuno, non potè piùtacere,ne non lodare apertamente Dio. 
li però cfultando,e tutta piena di letizia cantò al Signore. A/a- 
gmjìcat anima mea T>ominumX>t\ quale cantico e ffendofi detto 
inaltHoluogoabaftanzà, nonfidirà cjui altro, fé non che era 
coftumc de gl'Hebrci , non comporre cantici , fé non per cote 
grandi,emarauigliofe,otrcnutei &allhora cantargli al Signore 
]ictamente,econ dolcezza di fpirito. 

Stata,chefu Maria con Lifabetta,quafitre mefi, ienctornòi 
Cafa Tua in Nazareth : &efìa Lifabetta fi rimafe. Dicono alcu* 
nj , che in dimorando Maria con la parente, le amminiflrò, e 
feruì in tutte le cofe di cafa. La qual cola non credo già io* 
perche fé bene era humilifsima Maria, quanto più non fi può 
(limare, non dobbiamo hauere Lifabetta per tale,che ella hauefc 
fe comportato eflfer leruita da colei , la quale con tanta reueren* 
za haueuaconfefsata Madre del fuo Signore,c chiamata benedet 
ta fra tutte le Donne. Similmente in quanto dicono , cheMar 
ria fu prelcnte alla nafeita di Giouanni , eferuì a Lifabetta in 
quei primi giorni del parto ,pareà me , che fieno forte ingiu- 
riati , e che non riabbiano ben confiderato le parole dcIl'Euan- 
gelio. Prima, fe Maria andò à vi fi tare Lifabetta il fedo mefè,da 
che Lifabetta haueaconceputo , eftettecon effa manco di tre 
ihefi , come ne mollra la parola QVASI, bifogna che non 
foiXc anco venuto del parto di Lifàbetta,fe*ben mancaua poco. 
Secondariamente , come fi può dire co pi ù chiarezza di quello, 
che facciano le parole di Luca, che prima Maria fi partì , e poi 
partorì Lifabetta Giouanni \ Manfit AUttm Maria cumi/latfua- 
firnenfibm tribus, cr reuerfa efi tn domumfùani. Elifabetb autem 
tmplaum eft tcwpus parimeli, dr pepcr/t filium - Ma che accade 
perder più tempo in cofà,che non può^lser più chiara di quel- 
jo,chefia? Horsù venuto adunque il tempo partorì Lifabetta 
il fuo figliuolo 1 Et vdirono.i vrcihi», e parenti fuoi * <:be jl Si. 
gnore haucua magnificato kfua ini fericórdia con eiTolei^fckiò 
lattolegran miferkordia, leuandole l'obbrobrio della fìerrlità, 
«.dandole vn fi fatto figliuolo, annunziato dall'Angelo > c con4 
Cfctto niarauighofaniéte:E fenerallegrauanocon elso lei,iecon 
49>che l'Angelo banca detto.£/ multi tnattmtatc itm gaudebut. 

^ Venuto 
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•j/Vemitò poi J'ottauo giorno dal di, che eia nato Giouanrn* 
nel quale il bauibino fidoueajftcondo la legge circonciderete 
porgli jl nome,lo volcuano chiamare co jl nome di Tuo Padrc^ 
Zactherii; Peroche era (dico noj vfnr/a fra gl\mtichi ? di porr* 
il primo genico ij nome del Padre. Ma Temendo ciò la Madre* 
nij'oiL.-Non fi fac*ia:CX>fi,nÒ,ma chiamili Giouanni.Rifpoffcl o 
coi ortìSjpcrchefiQfi, Li labe ua^ non è però ninno ne) vouro pai 
rentaao>che Ti chiami con quello nome ; Ma inftando ]• urtila, 
che (èccjndo hauca detto , li lacefse, come colei, che-hen (àpeu* 
quello ^chc <Jueua tutto , chea coloro parefiecofa Arana , fi ri- 
yoltaronoefsi al Padre del putto, c con cenni il dimandarono 
( il ch<J ne manift Aa,che non (blamente muto, ma era anco for* 
fa) come vojcua, the /egli ponefie nome, &egli fcri(ìe,Gio». 
ttinni è ji ilio nome: qu ah <iicefse>primachc'hoiaè il nomefuo 
Qiouanni ,Nel quale Aefso modo,con che fece Saccheria ma- 
Hifefto 4 colloro quéfto Tuo volere, può' molto benecfsere^chc? 
ai|eiie (ebe che fi dicano alcuni ) l'hauefsc molìrato a Lifabetta. 
Non c anche da tacere, che qucfto nome cu Giouanni fu Tuo 
propìo , prima per la plenitudine dell» grazia * che egli hebbe,. 
& .ip \>i e ($o, per rifpetto della grazia, lacuale egli primo di tutti 
prudicò>eioe la 1 cmilsionc de'ptccati, è\ li dono della grazia.Qi 
quello nome adunque fi marauigharono tutti , ma molto più 
do u tuono (ìupire,quando vidderoZacchem>, ilqualeerafta-, 
t o p ih 4 i aouc m cfim ucoj q, a p r i r 1 a bocca, feiogl ie r e 1 a 1 1 n gu tf> 
e parlare, benedicendo Dio. E cofi la fede disfece quel nodo» 
che hauea fatto la incredulità 011 ' marauigha di tutti: Anzi pur «> 
con marauiglia,c timore infit me .£/ fattiti cjl timor Jifper omnts 
*vinnos corum . Percioehc (c-da vnJato fi marauiglviuano delle 
cofe vedute, cioè che vna (ìenle, e vecchia ha uc /se cpnceputo,e 
partorito, clic al putto fuisc /lato porto quel nome, chea loro 
pareua tirano: $& vn mutolo hauefsq rihauuto in vnfubitola 
duella : dall'altro haueuano yn certo, non fo dir come fattoci- 
more , per quelle cogito (olite, ehequajelicgrancofanon do 
uefse feguire; nella manieratile quando veggiamo^ ancora noi 
alcuni i«gaf,prq<ii^i;, ò miracolici riempiamo di r;more,diccn 
do,T)io ci aiuti, chequalche«ftwnacofa,noiraUuenga. Qucfti 
moltri,que(li (pandori in Cido^queftc comete^ voci di not- 
N » ^v>. ;^ tcvdite 
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ce vdi'te per aria per certo ikro no fono, che indizio di q^ihe 
futuro non lieto auuenimento. E quelle parole, c farri, : / le3 p. 
portarono timore a i vieini,furonodiuolgati, e Opliti per tutti 
quei luoghi montuofi dì Giuda: E tucti che vdirono fi fotti mi 
racoli,(ègIi pofero nel cuore-, cioè non come di co fa vana, ne 
fecero poca Àima, magli confideranno molto bene , dicendo 
fra loro . guisputas y puer ifteertt . Se nel naicimento di queftr> 
fancìulletto fono accadute cofi gran cofe , e fono flati fatti tanti 
miracoli, qualc,pcnfiam noi, che douerrà egli, crefecndo, efler 
con gl'anni \ Non hanno ad hauer qui fine queflccofe , ma ve- 
drete, che qualche gran co fa vogliono lignificare. Non vi pare 
colà da douere metterla fi al cuoi e,e da efser confiderata,che dal- 
l'Angelo Ha (lata prenunziata la nafeita di qucfto putto \ No vi 
par gran cofa quclla.che anco efiendo nel ventre della Madre ac 
cade ?ancor che non cofi per appunco,fe ne fappia il vero? Che 
direni del Padre , ilqualc clTendo (lato molti meli mutolo , nei 
nafeere del putto rihebbe (peditifsi ma la fauell a \ Voi fapete ol- 
tre ciò, che fecondo certe noftre oQ'eruazioni, non è lontano il 
tempo, nel quale crediamo h ibbia da venirci! Mefsia. Horsù 
bafta, diamo à vedere . Etenim m.t*us Domini erat cum iU$ . Iv 
che marauiglia,che tante cofe fi diceflero,e fiafpetca($e,cheGio[ 
uanni hauefie a efiere qualche gtan cofa, fe la mano, cioè ( dico- 
no ) la virtù di Dio operatiua , era con efio lui ? Finalmente 
Zaccheria fuo Padre ripieno di Spinto fànto profetando cantèv 
lietamente quefte parole. <■ ■ 
Benedetto ti Signor Dio etlfraele , 

Ch'ha vifitato la fua plebe , e fatti 

La di lei redenzione , ejr il corno eretti 

A noi della (alate y nella Cofa 

Dt Damd ferito fuo : come promejfi, 

Per bocca nha de' Santt/uoi Profeti , 

Che fono fiati infin dalfecol primo . ì 

Salute duo, da t ntmtci nojiri, 

E dalla mano , e pote/là di tuttt , 

Che ci hanno in odio . E ciò per far co i Padri 

Pio fin mtjericordut , e ricordar fi 

Del Tiramento fuo : della fromejpt ; 

Giura*! 
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Cìuì andò \ fitta al ne/Ir o Padre Abramo : 
1) t volerà noi dar, che fin^a tema , , 
E liberati dalla man de' nojir è 
Nimict , a lui pofetamo in finti tate 
E giufiiua firuir , ttel fio co/petto 
I gwrni nojlri tutti . E tu fine tulio, 
Profeta farai detto delC Altifstmo , , 
Perch'innanzi alla faccia del Signore 
Anderai à parar le fit ade fie . 
Dando fetenza ai fio popolo eletto 
Della fallite , in remi/stonde t loro 
Peccati molti . Adunque , per le vifiert 
Della mifertcordta del Dio noftro , 
In cut n'ha vifitato , nomai ti piaccia \ 
D'alto na/cendo, giù venir fra noi , 
A illuminar color , che nelle tenebre. 
Et ombra della morte fi dimorano : 
E a indirizzare i ptedt nojlri nelU 
Via della pace. 

Ma per aprir anco alquanto più chiaramente l'intensione 
del Profeta in cjuefte parole, come che in alcune (perù di poca 
momento) non bene del tutto conuengano fra loro gl'Inter-» 
preti, e maisimamente nella corruzione ; è co me (è haueflc dee 
to:Sia benedettole lodatole ringraziato il Signore Jddio noftro 
<rifraele,Percioche ha vifitato il fuopopolo,non più mandan- 
do Profeti , e dandone promefle -, ma operando con fatti la re- 
denzione di qucllo,co il mifterio della fua incarnazione. Et Jia 
erettole kuato in alto il corno dilla falute, e faluarione nofì ra 
nella Cafone famiglia del feruo fuo Dauit.ncn pure dandone li- 
bertà : maetiandio mandando i! giàtanto afpettJto,Mefsia;pcr 
attenerne quello,che infin dal fccolo priroo,ne ha j n (Ino ad ho 
ra tante volte prometèo, per bocca, eparolede'fuoi fanti Profe- 
ti , che in tutti 1 tempi fono flati . Di falute dico , e faluczze da 
gl'inimici noftn,c dalla mano di coloro, che ci hanno in odio. 
E tutto qucfto ha fatto,non per giuitizia, no efsendo a ciò obli 
gato,ne per loro mcriti,o nefuijma per vfarela fua benignità,» 
mifcricordia con i noÀri Padri , econfèguentemente con efso 

noi. 
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noi, mediante il miftcrio, cornee detto, dJhncarrWziO/j f . £c 
oltre ciò,pcrciTerfi ricordato (&inquc(ìo è vn cercone di gì* 
ftizia)delfuo fantoTcftamento,cpromif ione / ite » aj àbra- 
mo Padre noflro,ron dirgli, che nei Tuo Teme fàrcbfcono bene- 
dette cinte legniti. Proni. trtndogli ancor con giurami nto,che 
ne darebbe,che fenza tema alcuna,e liberati dilla manodc'mnu 
ci,&auuerranjnoftri : potremmo à lui fcruire in iantità.cgiu- 
ftianelfuocofpetco tutti i giorni noftri. E tu fanciullo, à noi 
flato dato diurnamente, farai chiamato Profeta deli'Altifsimo 
Perciò che,comc Prccurfbre,tu anderai innanzi alla faccia, et ve 
nir del Signore, à preparare le fuc vie,& i cuori de gl'liuomini, 
degnamenter iceucre la fui vtnuta:noi*pjù dicendogli verrà, 
non può tardare, ma molandolo con il dito , e dicendo . Ecce 
Agnus Dihcccc qui toilitpcccAUmundi . E parimente battezza 
do, predicando; edando fcienza,ecognizionedella vaafalute 

al fuo popolo,in remifsionede' peccati . Per le vifccrc adunque 
della mifericordiaindnitadelnoftroDio,e per l'intimo diuino 

affetto moftrato in cofi mifencoidiofa vilìcazioneUiafccJsd'al 
tro, vieni a illuminare, edar luceàcoloro, che fi Itimi o feden- 
do nelle tenebre dell'ignoranza , non conofecndo anco il loro 
Dio : e ncll'ombra,& ofeuricà della morte de'peccati : & à indi'- 
rizzarei piedi noftri , egl'arfetti nella via della pace, cioè dello 
fpirito,che è la vera pace . 

E fenon vogIiamdire,chcin quefte vici me parole: Pervifc* 
r.tmifericordtx Dtwoftri, il profeta habbia riuolto il (uo parla, 
re al Redentore, fi come lo riuoltò al figliuolo fuo Giouanni, 
quandodifle. E tupucr Prophcta , cyc. Pofsiamo dire (dice il 
Gaetano) che continuando il fuo parlare, fetida altri nienti(di- 
1 ò cofi ) apoilrafarc ,dicefle , i Per Je viicere della mifericordia 
del noftro Dio, nafecndo d'alto, illumini , ò vero venga à illu- 
minalo, e dare la vera luce à coloro, che fi ftanno fedendo nelle 
tenebre, & ombra della morte, & addirizzare i piedi noAri 
nella via delle paca ^itr -ì ?'J .ÌJ*fto;i«; i jrrj7J * f sniffi vi>,<i 
.ivJhttràMtmxrtfcebttH&confortabdtur. Seguita i'&jangelifla 
elicendo, che il picciolfanciulJccto, Giouanni. crefceua,& era 
confortato; cioè crefceua quanto al corpo, & era confortato 
dallo fpirito , in quanto crefceua in lui la grazia, e la vii cu, per* 

cioche 
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ciochefecondo, checrefceua il corpo, veniuoanco di^iorno in> 
giorno credendo Io fpirito, eia grafia. Ilche non farebbe att- 
uenuto , dice il mcdelimo Gaetano: fènóhaucfle hauutohbc». 
ro l'vfodella mente. Eterat in deferttsvJ(juetndumdJìcnJìonts x 
fu* ad ifrdcl. E fi flette in luoghi deferti , &inhabitati, fcpara- 
to intuito dalla conuerfazione de gl'huomini, come quelli, 
cheeffendo pienodi Spirito Santo, conofccuae(ferquafiim- 
pofsibile ftar nel mondo , e conuerfàndo con peccatori non 
fuagare( almeno in parte) la mentekJclla contemplazione del-, 
le co fedi Dio: infino à , che piacque al Signore di mr /Irai lo al 
popolo dÌfrael,comc fi dirà a fuo luogo. E fi dee auuertire,c he- 
ellendo andato Giouanni , come dicono al deferto di fétte an-> 
ni, tutto quello,che fèppe, e predicò, non gli fu in legnato da al 
tri, che da Dio, di maniera , clic hirebbono potuto direi Già 
dei di lui,fecofi furi ero contra lui flati di malanimo, come cór 
tra Chrilìo. Jzhtpmodo bic fett Ittcras , cum non dici: (e crii : Non 
"voglio anco lalciar di dire, prima che ad altro veniamo, che è 
cofa certifsima Giouanni clìcr r.ato, non in cartello, ne in 4 villa; 
ma nella città di Hierofolima . Percioche, oltre quello,chefi c 
detto nella vita di Noflra Donna ,doue fi parladella vifitazio- 
*>c, e dell'effere andata fa Vergi nein Montagna, ni uno ède'mi- 
gliori,che creda altramenti. Anzi presupponendo quello, come 
Veri($imo,fenza dubitai ne tutti l'arivrmano; E li a gl'alcri mo- 
derni , Paolo de Palacio huomo vcramentodottifsimo , fopra 
SanMatceo, nel Capitolo terzo, dieequefìe proprie parole, à 
buon propofito. £jttnto>nAjcttHr Josnnes in cwitatc,prtd/cat,Cr 
rnoratur m de/erto, &c. 

ALE, 1NS1NO A CHE FEiNNB 
iltempodimantfeftarJi\fujJe U v/tadt Sa* 
Giovanni nel deferto. ,' i < 

Capitolo Qvart'o, 

S s A i piccolo fpa7Ìo di tempo fi potettono vifita- 
rc i godere, e iptritualmente rallegrare inficine, 
Maria v Lifàbetta, & i loro figliti oii,econ forti , poi 
che Giouanni di fette anni , come dicono andò ai 

deferto, 
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deferto, e poco menodidetco tempo flettono Man i, e CiuCep 
pocoail putto Giefu in Egitto,ne prima, dopo h pertica loro 9 
riuiddsro Giouanni,c he in tornando d'Egitto perueour/ , che 
furono quafi alla finc,come dicono alcuni , di quell'aspro defèr- 
to, per lo quale pafsò il popolo di Dio,tornando ancn'egfi d'E- 
gitto» & tu quella parte, che è più vicina ai Giordano: Quiui 
dunque peruenuti Maria, & il figliuolo , trottarono Giouanni 
co/i fanciullate», e pur allora andatoui , ftarfi in penitenza , an- 
cor che non haueffe fatto peccato . E chi si, che vedendo in fpi- 
rito, il fuo Signore hauei à pattare per quel luogo, non andafTe 
a incontrarlo, &inchinarfegli,comehauca fatto, ftandofì anco 
rinchiufoncl ventre della Madre ? Anzi cofi e da penfàr chefuf- 
fe. E parimente,che Giouanni,dopo hauerlo alquanto affetta- 
to, vedendo il fuo Signor da lontano , in compagnia della Ma- 
dre , edi Giufèppo , gl'andafl e incontra con la fua piccola Cro- 
ce in mano (fopra laquale antiuedeua douere eiler pngato il 
prezzo della nofìra redenzione^ dicendo con alta voce , ancor 
che forfè per allora non da altri vdito,cheda gl'arbori, e dalle 
fiere: Ecco l'Angel di Dio , ecco quelli, che toglie i pcrcati del 
mondo. Jlchefèfu, comeageuolmente elfere flato, ficrede^ 
che marauigliofàfcfia nello fcontrarfi douettono farli Gitfu,e 
Giouanni, e con quanta dolcezza, e contemo di Maria ? La qua 
le tutta piena di marauiglia,ncl vedere in luogo fi dcferto,c tut- 
to lontano dalla frequenza de' popoli, fturfì vn cofi Uncrolfl- 
gliuoletto in penitenza, fenza chi haucfTc (quanto al monuoj 
curadi.lui, douetteleuar h mente a Dio ,e pei quello efempio 
ancor più altamente metterti a confidcrare , e forfè ragionando^ 
ne con Giufèppo : Quale bifogna , che fla in terra la vita di co- 
loro , i quali amano di piacere a Dio, e di efsere veramente 
fuoi ferui . Dimorati adunque alquanto fpazio infieme, douen 
do Giufèppo ricondurre il putto' Giefu nella terra d'I frael , 
partendoli tutti, e tre, lafciarono Giouanni ioìp nella fua peni- 
tenza, e vitacontemplatiua, cioè col coipo fi lafciarono. ma 
non già con la mente , e con lo fpinto : come ben dimoftraro- 
no al mondo quand» fu tempo . Senza , che , come fi è detto 
•Itroue , fi accordarlo i contcmplatiui a credere , che molto 
manti, che com jnciaffcro a predicare) e nunifeAarfi a ì popoli : 

d ve- 
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fi vedeflTero,c vi(ìtaflero,e dimorarono più volte jnfieme, c ne 
i deferti, & altroue, Giefu ,cGiouanni. Conciofia, che fàcil- 
mente ( come è in prouerbio fi dice) i fomiglianci di vita , in- 
ficine fi ritrouano, e de i tementi Dio e vn cuore fleffo, & vna 
mente. Giouanni per tanto clefse, come prima potè, l'aiprez- 
aa della folitudine, & i luoghi defèrti, per furarti alle cofè at- 
trattiucdcl mondo , & alIeTufinghcdella carne, in fra lequali è 
molto mal'ageuole (non vò dire imponibile) fèruireà Dio. 
Stauafi dunque Giouanni (diceLandolfo^ nel defèrto, doue 
l'aria e più p ura, più aperto il Cielo , e fi ha più familiare Dio. 
E percioche non era anco venuto il tempo del battemmo, ne 
che douefTeprcdicarc,attendcua all'orazione, conuerfando con 
gl'Angeli &à predicare prima a le ftefco, & ofseruareeon la vi 
ta quello, che egli doucua ad altri infègnarc, come fare douercb 
bono tutti coIoro,chc predicano la pai ola di Dio:acciochenon 
potefle effer lor detto,Medico, fura te fìeffo,che n'hai bi fogno. 
La qualcofa non può meglio venir fatta, che 'fuggendo f dice 
Grifòftomo) laconuerfazionc del (ècolo , percioclie, fìcom* 
èimpofsibil cofa, che fiano lafciati condurrealla maturità i fi ut 
ti d'vn'arbore che fia piantato lungo vna via , e da i popoli fre- 
qucntata,cofi è impofsib»le,chc vno ilqualcftia nel mondo, cu} 
ftodifea, econferui l'innocenzia infìno allafìnc. lificomeai 
alcuni alberi,piantat i in vn'ortojungò il muro^ è Vérofitpe,fè 
ben non può efser fatto danno al pedale, none p*rò,chei rarrtl> 
i quali Spargono fopra la via ,.non fìano moietta ti da chi J^fTa ; 
cofi non puòefìcre,thei RcJigiofi ,i quali in alcuna cofas'inv- 
pacciano col mondo,o in qualunche modo s'impiegano in co- 
le fecolari, non patifcatlo^ò tanto, ò quanto nell'anima : ondet 
fcritto . NtwcmìhtMrts Diò»*pUc*t fi m$ùcijs jAtulàriltus. Gio- 
uanniidunque fu il primo cremiti (loggiugne.il medefìmó 
Landolrb)chemai ful$c,e il primo,che mnftrtffsé hbu<ma via a 
coloro,che hanno poi voluto viucrcrcligiofa mente. Onde di- 
lui parlando, cofi dice Pietro da Raucnna. Negl'anni fuoi più 
teneri, quefto beato fanciullo fu condotto all'Eremo dallo Spi 
rito fa ri tome tanto fe gli potè opporre la debolezza dcirctà,che 
non molto più l'aiutartela feconda Macfla del Signore . Gio- 
uanni abbandona il mondo , fugge gl'huominj , la patria, di- 
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fprezzai parenti, folamentc affilia gl'occhi alMrezza 
Uinità,&allabtatitudin<. della contemplazione. Maraa/g/iofi 
conuerfionc di cdfe , vti'huomo a pena entrato nel fondo fug- 
ga h gloria ckl mondo. E non pure fi dirpentka Je cupidità 
mouOlane:maoo0lcvuoiraperc; eftabihfcc vn perpetuo con 
foi -ìuo con la Diuinità . Gl'antri delle montagnole grotte delle 
fehiftrt i dirupati delle valli,in mezzo alle fiere faluatiche,quà- 
doglifopraggiugncua la notte, dauano , albergo al benedetto 
fanciullo . E cofi Giouanni pallata la fua puerizia, e (cordatoli 
delUnobitàdelfàngUe.attendefolamenteallaDiuinità, forma 

dellarVÌta,propofito de'Mcmaci,piincipio de' Romiti, e confer- 
mazione di tutta la religione. Onde Grifoftomo, fi come (dice) 
l\Apoftoli fono Principi dc'Saecrdoti,co(i Giouanni è princi- 
pe de' Monaci per quanto fina dalle fcritture degl'Hebrei , e fi 
ha memoria infino a 1 dì QoQn . Confidente, Monaci la voftra 
dignkày Giouanni vohVo prirrtipe^quafi fubito natola all' E>- 
iemo,viuenell'Eiemo,(i nutrite nell'Eremo, afpetta diritto 
nella folitudine, non vuol conuerfar con gl'huomini, econ 
gl'Angeli iolamente filofofa, e confabula nell'Eremo. Oh fe- 
lice conuc r fazione, di fprezzare gl'huomini, cercare gì* A ngel i y 
abbandonarla città, e trouar Chnfto nelle folitudini . infelici 
adunque fono que* Monaci , i quali non (cgu itando Giouanni 
principe loro, e lafèiando la (chiudine, (iQnuerfano con gl'huo 
mini nella città a i quali la folitudine;è vna prigione, e b 
città vn pjradjfo. Confiderinogl'altriquel , che par loro, & 
ogn'vno feguiti (diceMcfso) la fua opinione: amelacittac 
vna prigione, e la folitudinevn paradifo. Confidcri pertanto 
il Monaco il fuo nome,formato di à\t vuol dire vno, ò 

vero folo &^ff«,chevQl dir meRo,e ftiaf» folo,e trffto piangeri 
doifuoi, e gl'altrui peccati, fenza vfurparfi l'altrui vffizio Ja~ 
feiando il proprio. E fc pure vuol!in(egnarkinfe£ni nella ma- 
li iera, che n'auuertifre Vgo oc. La vt<htà,dif«,del tuo habitoja 
femplicità del volro,cla iàntitàdelU tua vita, cconuerfazionc 
fa, che fia quella, che infegni . Molto meglio s'infogna, fuggen- 
do il mondo,come Giouanni, che feguicandolo. Equello,ch* 
moftn al mondo con l'habito , moiìralo à Dio ne' collumi 4 
Non ti gloriar parimente di clfcr flato religiofo tanti anni,& ia 

luogo 
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luogo folitario, ò dentro a i chiofìri rinchiufo, fe non vi hai 
fatto buone, e fante operazioni, c {erutto i Dio in fantità, e 
eiuftizia , tutti i tuoi giorni , perfeuerando , e camminando 
ièmpre di bene in meglio . Si dee guardare (dice Girolamo )c 
gloriarli,non di elfcrc flato in Hicri.'falcm,mndi tlìcruibene,e 
lautamente viuuto . E Agofhno a i (uoi fratelli Romani. Non 
ci giouerà.c non balta, che fiamo venuti in quefto luogo, (è col 
cuore non harem labiato le vanità del (ècolo, e non faremo fla- 
ti Romiti,fc non in apparenza. Anzi doue penfàmmo venire à 
à pregare per il mondo, harem bifogno, che il mondo pi leghi 
per noi . Non è dubbio , clic quell'ani aia, la quale èpoOeduta 
dalle concupiiccnzedc' piaceri ,econucrfa col mondo., nó può 
diuentarc regno della Diuinità.Cóf derute macelli la voflra vo- 
cazione. Il venire all'Eremo è certo femma ptrlc77ione : mail 
viuere nell'Eremo non perfettamente (pela ben quella parola, 
perfettamente) è fomma dannazione . (Jicgioua tener quieto 
il corpo, e nel cuore non haucre alcun npo lo* Che gioua ncl- 
l'habitazionc il (ilenzio , & hau.r nelle menti il tu muitode'vi- 
Xij: & efser combattuto dalle palloni ?Lh. gioua, moft riamo 
di fuori elser tianquilh,fedentro,lì«mo pieni di tcmpciì.? Noi 
nonlìamqui venuti, perche il mondo ne ferua, ne per abbon- 
dai e di tutti i beni , e (lare in lauro ripofo: ma ci damo venuti 
per combattere^ gueireggiai e con 1 svi. ) e per reprimere la Ini 
gua. Non folamcnteacciocchecon eli* non facciamo ad alcuno 
ingiuria : ma anco a fine, checfl* ndonc f tta a noi, tautamer.ee 
la (opponiamo. Equeftecofi,che Agoftino finto elice a i fuoi 
Romiti, faccia fi purcóto,ch'ellcfian©.p arimentedcttea a i Mo. 
naci, Monache, & altri Kihgiofi , pouhc milita in miniarne, 
deli ma ragione . Ma tu ti OUeiai, dice Bernaido , chepiìi trflo 
molti (ècolari fi conuei tiranno, che vn (olo fra i Religioh" , il- 
quale pafsi à far meglio. E poco apprefso colui non e buono, 
ilqualenon vuole , e non cerca di elitre migliore, e doue inco- 
minci ano efser migliorc,cquiui formiche reftì ò'cfat buono. 
Ma tornando a Giouani,chc altro poGiam dire, che (of e la vita 
fua nel dclerto dai fette anni della lua età mimo à trenta in cir- 
ca, che viti Angelica in terra: E che come pieno di Spinto lan- 
to, e pi ùtile Profeta, contemplando la grandezza di Dio , eie 
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marauigliofècofc da lui fatte dal principio del mcn^ 0 j n (J no 
allora, eie future altrcfi; e mafsimainente la redenzione, che fi 
hauejà fare daGiefu Ghrifto fra poco tempo : frUifle con U 
mente le cofe celefli, ancor che il corpo facendo Ci a/pra vita, pa 
tilTe in terra. Et oltre allecontemplazioni, fi crcde,come/i edet 
to altra voltaiche più volte fufle fatto degno nella fùa adoJeken 
za,di parlare, egodcrela Diuina prefènza di Cri Ao,t forfè an- 
co di (Viaria , con quella dolcezza di gufli fpintuali , che meglio 
fi poffono in qualche particella /limare con l'aiuto di Dio , che 
agcuolmeme con parole tiprimere . 

INCOMINCIA S. GIOVANNI 
à mantfejlarfi > ejr à predicare a t popoli . 

Capitlo Qvinto. 

'Anno quintodecimo (dice Luca) dell'Imperio 
di Tiberio Celare -, procurante Ponzio Pilato la 
Gudca; Tetrarca di Galilea Herode* Filippo Tuo 
fratello Tetrarca d'Iturca , edella regione Traco- 
nitidqe Lifània Tetrarca dell 'A bili na, fono 1 Prirt 
cipide'Sacerdoti Anna,e Caifa : fu fattala parola del Signore fo 
praGiouanni figliuolodi Zaccheria nel defèrto, con quello, 
che fègue. Volendo l'Euangelifta moftrarein che tempo appuri 
tocominciaffero, prima Giouanni,epoiChrifloa manifdtarni 
c predicare, dice che ciò fu l'anno qumdiccfìmo dell'Imperio di 
Tiberio Ceiare.iJqualefucceiTea Ottauiano Augufto,lotto il- 
quale nacque Chnfto : procurando, egouernando la Giudea 
Ponzio Pilato. D'intorno à che è da fè fapere,che e (Vendo da Ot 
tauiano Augufto flato Archelao figliuolo d'Herode, mandato 
in d'ilio à Vienna, neri fuoi cattiui portamenti, e la Giudea fat 
ta tributaria de' Romanie non più goucrnandofi per Pi meipi, 
ma per procuratori^ vero prefìdi , dopo mo In llati in quel go- 
uerno fuccfsiuamente , vi fu mandato da Tiberio Celare, Pon- 
zio Pilato : effondo Tctrarchi (cioè Principi a fomiglianzadi 
Re, & hauenti regia potcftà : ma non già titolo regio ., febene 
erano alcuna volta chiamati Re) Herode di Galilea, Filippo, 
vn o de i fu o fratelli , dell'itili ea , e regione Traco nitida , e Li- 
fània 
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fanìa, torto fratello, della prouincia Abiljna. Regnando dun- 
que nelle dette Prouinde vicinealla Giudea, quefìi tre fratelli: 
egoucrnando efTa Giudea Pilato, no già nel modo, che quefti, 
come Principe : ma come Gouernatore, e Ptefìdc: Eteflendo 
Principi, cioè capi,e principali de'Sacerdoti, Anna, eCaifa: fu 
fatta la parola del Signore (opra Giouanni figliuolo di Zacche- 
ra nel deferto : Cioè venne il tempo, nel quale per infpirazio- 
ne Diuina, e morto dallo Spirito finto , cominciò à predicare. 
Conciona che non fia altro in qucfto logo la parola di Dio, t he 
la Diurna infpirazione,&cfTcr inftrutto, e mandato da Dio, 
Et in bneue non vogliono dir altro quefte parole. Valium (fi 
\ftrbum Domini (e non che allora mandò Dio Giouanni 
à predicare influendolo di quello hauelTc à dirc,c del modo di 
manifefìarcal mondo, e mofìrare Giefu . 

Ma di queflo fi dirà anco più largamente di fotto,fopra la pa 
rola. Fuit bomomijfns a Dea . Ma che marauiglia, che la predi- 
cazione di Giouanni fi deferiuada Luca cofi folcnncmcntc,poì 
che per ella fi haueua da mofìrare l'eccellenza di colui, Jlquale 
egli veniuaadannunziare,huomo,e Dio,Rcdci Re,everofom 
mo Pontefice, e Sacerdote ? E breuememe di colui , che veniua 
à ricattarne da fi lunga feruitù,ad aprirneil Ciclo,&il Paradi- 
fò con la fu a morte; a vincere, & vecidere la morte, e fcacciar 
del mondo il Tiranno Diauolo,che tanto l'haucua à fùa voglia 
dominato ? E qual colà fi dee, fe non fi doucua quefta , comin- 
d'area narrare con folennifsima prefazione, e dimoflrarc come 
allora fi reggeuail mondo,& in chetempociò folTc ? Hauendo 
dunque Giouanni già cominciato à farfi conofeere, e predicare 
nel deferto, & in quella parte di Giudea, chediferta fi dice, per- 
che era quafi del tutto dishabitata ; concorrendoui allora fblo 
per ciò i popoli,comechiamati dalla fama della fantità della fua 
vita: finalmente hauendoà predicare il Battemmo, & inficmc 
hauendo à battezzare , e pciò cfìendo bifogno^er far maggior 
profìtto,auuicinatofì a i luoghi habitat!, e fìar vicino all'acque, 
le ne venne ( dice l'Euangchfta ) ne' luoghi , che fono intorno 
al fiume Giordano . E quiui cominciò anche à farfi maggior- 
mente fentire , predicandoli Battcfimo della penitenza in re- 
xmfsiono de' peccati . E però elice il Gaetano fopi a la parola di 
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Luca . Pr.tdicans Buptifmitm : più bifogna intendere , che non 
lignifica la parola /'r^/r*»/, p croche, quiui Giouanni non fo- 
Joprcdicaua; ma ancocfercicaua il Battefimo. E però Matteo 
in quella parte alquanto più allargandofi,dice,che ftandofi cofi 
Giouanni d'intorno al Giordano , concorrcuano a lui popoli 
infiniti daHierofolima,eda tutte l'altre parti di Giudea, & à 
ouelia intorno : 3c erano da lui battezzati nel Giordano, con- 
icità n do i loro peccati . Tunc exibat adeum 1 ero filma. & omms 
ludea , rjr omms regio circa lordanem , ejr baptiztbamur ab eo tn 
1 ordane^confitentcs peccata fna . Ma bifogna fapcre, che quello 
B ita-fimo di Giouanni (dice il medefimo) era Battefimo di pe- 
nitenza in quefto modo , cioè che era vn certo principiodi pe- 
niceli ia,à differenza del Battefimo di Chrifto nel quale fenza al- 
cuna penitenza le fodisfazione, fi rimettono i peccati per meri- 
to di Chr irto. E la parola . In rcmtfsionem peccatorum\ non fi ri 
fenice al lidtccfimo,ma alla penitenza. Poisiamo ancor dire (fe- 
condo Landolfo) che il Battefimo di Giouanni èra in rcmifsio- 
ne de' peccati , non crfctciuamcnte : ma preparatiuamente , per- 
ciochepreparauaal Battefimodi Chrifto,nclquale fi operaua la 
remifsione de' peccati. E Remigiodice,che il Battclimó di 
Giouanm,era quafi vn infìruirc nella fede, che battezzaua, ac- 
cioclic ì battezzati da lui, viuendo poi diuotamente,fuiTero fat- 
ti degni di andare al Battefimo di Chrifto.Ma qucftccofcbaiìan 
do haucr detto del Battefimo di Giouanni à differenza di que 
di Chrifto,e laftiando ,chcchi più oltre intorno à ciò deriderà, 
vadia a vederlo apprclso coloro, che ne trattano con migliore 
occafione, più largamente ; fèguiteremo ( lafciando da parte le 
c|uirtioni,eledifpute) quanto giudichiamo appaitcnerfi allhi- 
ftoria. Predicando adunque Giouanni, prima ne! deferto, e poi 
d'intorno al Giordano, a coloro,cheniofsi dalla tama della lan- 
tità della (uà vita : l'andauano a trouare,diceua: Fate penice nza, 
©gn'vn fi penta,de' mali,e peccati cómefsi, pcroche fi apprelìei à 
il R cgno de' Cidi. Cioè (dice il Gaetano) fi èapprolsimato. I 
Regni terreni fi fa quali, ecome fatti fono per efpcricnza mail 
Regnode'Cieli,ilquaIeèil mcdcfimo,che il Regno di Dio, edi 
Chniìo (\\ quale nel fecondo Auucnto faràmanifcftoa tatti) 
ilei tempo dd vecchio teftamenco era molto lontano, per tem- 
po, per 
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pò-, per notizia,per affetto, e per vicinanzarma fatto ,che il ver- 
bo fucarnc,incominciocfso Regno de' Cieli ad aprirfi, ad efier- 
nchauto notizia , a cfser dcfiderato , & ad elserci più vicino. £ 
non dtceua Giouanni , è venuto, ma fi è apprettato ; pcrcioche 
iJ Regno di Dio non, fi dille efier venuto del tutto infino alla 
moitc,erefurrezionediChrillo: dicendo egli nella morte al 
Ladrone.//**^ mecum crìs inpjradtjò:<: nella refurrczione.Z)4- 
UeftmthtomntspoteJlAS in cacio, é interri? Si dice anco, èap. 
prolsimato,perochcil Regno di Dio non è anco venuto palese- 
mente a tutti : mabtn pregmamo,che venga dicendo. Aduenut 
rtgnmntuum. E adunque, come le Giouanni dicelse, fate peni- 
tenza, perche è prcfl'o a douerfi manifestarci! Regno, de' Cidi, 
&clìer amato, cercato, acquillato,e polTeduto. Quafi lignifi- 
candone, la penitentiale vita cfsere vn mezzo a farne cfso celefle 
regno acquetare . Delladolcezza,e perpetuità del quale( e però 
èvnamolto buona nuoua quella di Giouanni) non fi truoua 
(dice Pietro da Rauenna ) chi faccia mai menzione alcuna nella 
legge vecchia . Ma bilogna fare quella penitenza , & adoperare 
quello mezzo, fenza indugiare: percioche il pentirfi quando 
none pm tempo di penitenza, e de i dannati: elTere sforzato a 
pentirfi ede'Ladroni; &il fingsrcedegl'hipocnti. Pentiamoci 
pertanto mentre habbiim tempo,reflandoinfieme cu mai'opc- 
rarc,cdi firpiu peccati, conciofiacofà, 
Che non ben fi ripente 

DelCvn muli chi dell'Altro s'appAreccbU . 
Ma non ballando h a n ercoli detto di Giouanni , foggiugne 
l'Euangclifta Matteo , elicgli fu predetto da ECaiì, & efprelTo 
rvffiztofuo,con dire, che altro non farebbe, che la vocedi vno, 
gridante nel defèrto , Parare ( cioè nelle menti, arìetti,& opere 
voAre)la via del Signorc,accioche per ella entri ne' voflri cuori: 
e fate, che fiano rette,cioe diritte lelcraite, e fentieri fuoi . Im- 
pcroche due cofe fi fanno da coloro,i quali ageuolarc vogliono 
alcuna via, cioè s'indirizzano , a fine , che aUefiderato luogo 
conducano dirittamente, e fi parano , & adornino, accioche chi 
per quelle ha da palsare, tirato dalla vaghezza di elTer e bene ac- 
conce, e ben parate, Il habbia à rifoluere di volere per ogni mo- 
do andare auanti inlino all' vltimo fine ; quafi Ceco medefimo 
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dicendo ,fe tali fono le ftrade,chequiui menanrVJ&a/e/wii/Tanr 
noi, che debba ciTere il luogo? E certo è bel /a nmi//njdjneque-, 
fta,a dimoftrare per quelle terrene, quali debbano eflcrc le /ira* 
de de gl'ani mi noftri,fc amiamo,che dentro ai noftn cuori veri 
ga il Sjgnorc,e vi fu il Tuo Regno,fccondo quel detto. Regnar* 
Dei intra vosc/t. 

Alle parole d'Efaia allegate da Matteo, aggiugneLuca,queI 
l'altre, die feguitanoì Omnts wlUs tmplebitur : rfr cmnnmcnsp 
ejrcoiltsbumiUabitur. Echi non $à,chc a volercene le ftradc fia- 
no buone,pian e,facilj, e diritte, bifogna, che non fi habbia neà 
difecndere in profonde valli, nea falircfopra l'altezza de' mon- 
ti, e de* colli, ma ogni cofa fia ridotta ad vn,piano~£* emnipr** 
us mdirett* , e faranno le prauc, oblique, e tortuofe ftrade, fat- 
te diritte . E cofi, ridotte lerte,e le chi ne tutte ad vn pari, e ie- 
ttata ognitortuofità, & obliquità, verranno ad efsere le vie pi»* 
ne, e diritte . Et dfpers in vtas pUnaj t c marinamente tolta vi» 
da vantaggio,ogniafprezza,chc vi fulse di qualuncbe altra cofa y 
laqualcpotefsc apportare alcuna, ancorché piccola, noia à tan- 
to ageuole, e coli còmoda vìa. E quefte parole. Et a/pera tnvidf 
plands,p*rc,cUc vogliano dire, che (iranno piane le vie,nonfa*- 
Jo pei hauere ahbaiF.ito i monti,e ripiene le v ii li :nvt ancora (ol- 
tre ail'etfer fitte diritte , togliendone ogni obliquità ) /eujtonc 
ogni alti a cofà,che potefle farle cfser manco piane di quel lo,chc 
cleono. Et in fomma ne vien detto (dice il Gaetano) perque- 
fte metafore, chedobbiam torre, e lcuar via degl'animi nofirt . 
ogni diformità di coftumi, & ogni pufillannimità,fuperbur,in- 
giuftizia, & afpre/.za di non Iodata, e coturnata vita. E predice 
G;ouJnni,queftccofehaucre ad efsere, quando verrà il Mcfsu, 
acciochedaquefte materiali difpofizionidi via, intendiamo le 
DvCeifarie Jifpolizioni,cheanoi fi richieggono a volerlo ricc- 
ucre degnamente . Percioche qualunque mancherà di quefte 
con li /.ioni, non farà in noi parati la via in quel modo,che tabi- 
fogno a volere, chea noi venga. E mei itamente, p croche lagra 
*.a prefupponela naturare Li bóca meritoria prefuppmie la bo- 
ta aioràìc.EtvjdefattmnisejtroMcco l'Auucnto dei IVleisia ma- 
nifi (lo a tutti gl'occhi carnali:Conciofia,che venne in vero cor 
pa vihbiIc,ecofipubUcameiitc.checonuciiò >e ville m modo. 
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<he potette ( quanto era dalla parte diluì) effer da tutti veduto : 
£ pero dice, & vedrà ogni carne il lai utare di Dio, cioè quelli, 
che ne apportò la falute Diuina. L 

ìpfe éutern ÌCAìines k*b(baj vtfitmtfitum ile pilts Camelcrum, 
i & ZonAm pc/!:cfam,circA lumbosfiés* Efcttutcm ttus erdtjocu- 
Jixjérmtl/ìluejire, Defcriuc bora Matteo, eci pone , quafì in- 
nanzi a gl'occhi Ja vita di Gioanni,dicendo quali fuflcro le fuc 
. veAimcnta,equaleil cibo, per moftrare, che prima in fc Aeflo 
operauaGiouanni (ficomcfare douerebbe chimiche predica ) 
. che ad altri i n fegnaffc, le cofe , che fi conuengono a chi vuol far 
penitenza,difpregiare il mondo, &accoflarfì a Giefu Chrifto. 
Il quale anch'cgli cominciò prima à operare, epoiinfegnare. 
Le vcAimenta adunque del fànto Precurfbredice,che erano far- 
te, ò come no; diremmo tefTutc, ò pi ù tofto intrecciate a cafo, e 
fenza ordine, di peli di Camello:& in soma di cilicio. Et i lom 
bi (uoicigneua co vna rozza peIle,chcIofa(ciaua intorno. C he 
dirai qui., federato Heretico , iiqualeti fai beffe di macerare la 
carne con l'afprczza de vcAimenti, e pentì ( Aolto che fé) farla 
foggettaallo fpiritocol vezzeggiai la,e tenerla negl'agi* Se pur 
troppo ne dà che fare il corpo ancorché altri il gali ighi, e cerchi 
ridurlo in fcruitù dello fpirito,cheèda penfàrc,chcfaccia > quan 
do è nelle delicatezze nutrito ? E vero,chc la penitenza confi Ac 
come ne mo Ara il nome, principalmente ncll'hauer pentimen- 
to, e dolore di haueroftefoDio,c piangere col cuore; verfando 
anco lachrime, fe fi può per gl'occhi , cerne hannofatto tanti 
fanti huomini,e ver i penitenti: ma come vuoi tu ch'io creda che 
Ci) veramente pentito delle pafTa te colpe, quando io ti veggio 
dare occafionc alla carne di ribellarle farti cadere in vie maggio 
ri peccati \ Di pur quanto tu vuoi,no farà mai fè non vero, che 
i ve Ai menti rozzi, vili, e tali quali fi conuengono a chi fa pro- 
fefsioncdi penitente ( oltre all'apportare incommodo,e di (agio 
alla carne) pare, che quaf1fauellando,moArino quale fia dentro 
l'animo . Non conuiene al feruo di Dio, dice GrifoAomo, ve- 
ftimento, che fia bello, e vago a vedere, ne di lettofo al corpo : 
ma cale folamcntc, che bafìi a coprire l'ignudo. £ fe pur'anco 
vuoi, che ti difenda dall'ingiurie dell'aria, edcllc Aagioni , fa al- 
meno ,chc nulla in cfso apparila di fenfuahtà , ò di vano, oià- 
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psrfluo : E quando fai altrimenti, può clfere, che tu pjxcira'te 
fteCTo , clic non hai di Monaco , ne anche I habico } & a colora, 
che a te fono lbmiglianti : ma a i buoni non già,ne à igiuffyhuo 
mini. Ma perche il veftirepoucramentea fòmiglianzadi Gio- 
uanni,di Chrifto , e d'altri Santi , poco giouerebbe lenza la fàn- 
ta,'enon mai a baftanza lodata virtù dell Immilla, però precin- 
giti i lombi con vnafafcia di pelle di humilc Agnello , cioefìj, 
non folamentecafto(ilche fignifica precingerci lombiy ma an- 
co humile,il che nedimoftra la pelle della pecorella, humili fo- 
rno animale : e fempre reputati obbrobrio de gl'huomini , 8c 
abbiczzjonedella.plcbc. Ma qui non èdatacerequello,che dice 
Girolamo, cioè, clic vfauanoi Giudei di portare cinture di la» 
na:ma nondimeno coloro,che fare voleuano alcuna coià di più, 
fi cingeuano di pelle . Ma a fine , che al vcftimento fufleconfor- 
meilcibo, foggiugne TEuangchfta , che il cibo di Giouanni 
strano locufte , e mele (àluatico . Ma perche da gl'interpreti va- 
'jriccofefi dicono di quelle locufìe , io volentieri mi accorto al- 
d'opinione del Reuerendifsimo Gaetano, ilquale dichiarando 
litteralmente cjucftc parole di Matteo, dicecofì. Gl'animali, che 
fi chiamano locufte ( ò come noi diciamo Grilli , ò vero Cauat- 
Jctte)fonoda i Giudei annoucrati fra gl'animali mondi, come 
fi ha nelLeuiticoaxr. e pertanto, quanto è dalla parte della 
legge, non è alcu na co fa, laquale ci prohibifea, intendere, che di 
-«fselocuftefi pafcefse Giouanni . Solo ci olia, che non crude: 
ma cotte pare che douefTono eflère vfate per cibo:e mangiar ccx. 
fa cotta nel deferto èlufturia,fecondo,che fi collumaua al tem- 
po di Girolamo, Perlo che,penfo, che fia nome equiuocoà 
quelli animali: e che qui per locufte dobbiamo intendere radici, 
© vero tenere fommita di virgulti,o ramicelh,ò altra cofa flmi- 
JCjlaquale vfiamodi mangiar cruda. E quefto medefimo arfen- 
ma Landolfojilqualenon pur dice, che perlocufte s'intendono 
in qucfloluogo, herbe, e radici -, ma anche che nelle parti di 
Giudea è vn'herba detta languita , laquale diconoefser quella, 
diche ficibaua Giouanni. Quanto al mele faluatico, egli fi 
truouanei tronchi de gl'alberi, Hatoquiui fatto dall'Api, e di 
quefio par da credere, che fi cibalse alcuna volta Giouanni, an- 
cor che, come referifee il medefono, pare che Rabano dica , che 
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per mele iaiuatico fi debbe incendere alcune fogl ic d'alberi bian- 
chi ; Jc quali mangiare, hanno quafi fa por di mele; oltre che in 
quei paefi fono di quei calami, ò vero canne , che fono piene dì 
mele, ò vero fugo dolcifsimo ; ma debbono cffcrfaluatkhe, e 
non domefliche,comequeIle,che fi hanno in Sicilia.Del fuo bc- 
.xe^non accade, che altro fi dica, perche effóndo flato pi edetto di 
Giouanni, che non bertbbe ne vino,ne ceruogia,o altro (imita, 
non fi può altro diref viuendo mafsimamcntc in luoghi deferti) 
le non che, come la terra gl'era letto , le caucrnecafa, il cilicio 
^eir.c,clcpclh cintura -,cofi le chiare acque di fontane.odeYiui^ 
(o fiero il Tuo bere . I n tanto , che con i capelli rabbuffati , e mal 
conci ; con gl'occhi indentro, con la faccia macilente, con la pel 
le arroftita dal Sole , e quafi nera del tutto , doueua parere il ri- 
tratto ftcfsodella penitenza . Ma fotto quella horrida fcorza, 
guardagli l'anima, e la vedrai tutta bella, piacente al fuo Signo- 
re , e fenza alcuna macchia ; anzi la vedrai piena della grazia di 
Dio,piena di Spirito fanto, & vn vero ritratto della pcrfezzio. 
neChriftiana; fi come e faci l co fa (fé dell'interiori pofsonol'ei 
fteriori cofe dar'alcun'indjzio) che molte volte fotto le vané 
pompe , e che paffano il termine di quello , che al grado di eia-» 
jfeuno e richiedo * fi ritroui il contrario : Tutto adunque quel- 
lo, che era in Giouanni , e di dentro , e di fuori (non altri men-* 
ti , che facefìe la voce) predicaua penitenza , E però in lui fi de- 
(criuevn vero Predicatore della parola di Dio, nella dottrina,, 
nella continenza, nel vciurc, e nel cibarfi : effóndo che chi vuo- 
le degnamente correggere, predicare la penitenza , Se infegnarc 
il modo di preparatfi , &auuicinarfi al Regno de'Cicli, oifot 
gna, chedimoitrihahito di penitenza, ficuopra di vefli menti 
vili, e parcamente fi cibi, e fi ricrei. Che marauigliadunque,fc 
Giouanni fu chiamato Angel di Dio, dicendoli in Zaccheria 
a i x. Ecce ego muto Angtlum meum Ante factern meam, qui 
njum tuam ante te prtpdrabtt : fefu veramente con queftì Tuoi 
modi Angelo in terra, e difprczzò tutti gl'agi , e tutte le cofe del 
mondo ? tVla le colui (dice Gnfòflomo) ilquale £ufi fatto, fi ri 
ftrinfe ad ogni rigor di vita , che feu fa harem noi, 1 quali, dopa 
tanti benefizi j riccuutidaGhrifto,& effór carichi crinfinitipeO 
tati, non im alitiamo, ne pure in minima parte > il gafligo, che 
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daua al fuo corpo Giouanni, huomo cotanto p°fo, cotanto 
giulìo, c tanto familiare di Dio ? anzi, datici aJJa cra^ u / ai tutti 
telaflati, e tutti pieni di vanitaci prepariamo con k delizie icC- 
fer preda del DiauoJo, e rendiamoci facili a efler pre/i e fcggio- 
gatidalui. 

Soggiugne l'Euangelifla, che diuulgatafi la fama della vita, 
. fantità , e predicazione di Giouanm , concorrtua à lui tutta la 
Città diHicrufalcm, cioè quafi tutti i popoli, & habitatondi 
. quella ; e coli di tutta la Giudea ( cioè dalla terra , che toccò m 
forte a Giuda, cofi dal nome fuo fi chiama) e de' luoghi intor- 
no al Giordano: & erano da lui in elio fiume battezzati , con- 
certando i peccati loro, come dicefle (dice il Gaetano ) fi acu&- 
uano peccatori , & in legno di cflere penitenti, fi ofìcriuancu 
efler lauati da Giouàni, quafi chefufle quel lauamento cfteno- 
•re,vna certi profelsione di penitenza, c di volere mondamente 
(«dirò cofi )viuere per l'auucnire. E per dirlo anco più chiara- 
mente, con le parole del già detto Landolfo. 11 Battemmo di 
Giouanni era ordinato , quafi come vna certa preparazione-,* 
figura del Battefimo di Chnfto , ilquale poco appi eflo douca 
fèguire . E però Giouanni non (blo prcdicaua,ma anco battez- 
zaua, percioche fi come con la fua predicazione annunziaua^ 
che Chrifto douea tofto venire* cofi col fuo Battefimo afluefa- 
ceua gl huomini a douer poi più volentieri riccuer il Battefimo 
di Chrilto. E cofi il Battefimo di Giouanni era vn certo prote- 
ttoci creder in Chrifto venturoni voler far'opcre di peniten 
za, pcrriceuerlo piuconuencuolmcnte.Equcfto fi hanegl'ac 
ti A poftolici . Doue fi dice con le parole di Paolo , che Giouan 
ni battezzò il popolo,con Battefimo di pcnitenza,dicendo, che 
credciTcro in colui, che doueua venir dopo lui cioè in G i e- 
iv . 1 canna b.ìptizAutt bapttfmo penitenti* pofulum , dicemt 
in eum qui ventar us effet posi tpfum , vt creder ent , hoc ejl m le* 
j'um . E però fi dice qui , co niellando i ioro peccati , cioè , che 
fi haueuano da torre via, e cancellare da Chrifto , quando ver* 
rebbe. Econciofuffe, che Giouanni non haueua cotale auto, 
rità , e non poteua ciò fare , annunziaua > che lo farebbe Cbri» 
do. 
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fREJXìCAZÌONE DI G1QVANXI 
a i Fan/ti^ e S adite et . 

Capitolo Sesto, 

I d e n s autem multos fharifeorum , & S aditeti- 

rum v eniente s àd Bdpttfmum juurn , dtxtt eis , prò- 
genies vtperorum, qms demonfiramt zwbts f*gtre À 
ventura tra? Hauendo l'EnangelifU deicnttola 
vita, coflumi , e modi di viueredi Giouanni pre- 
meatore ; & venendo hora à dire a che (ol le di perfone partico- 
larmente fuisero volti j Tuoi ragionamenti : dice , che vedendo 
egli molti Faniei,e Saducei venire al iuo BaUefimo,di(se loro, 
progenie di vipere, chi vi hamoftrato, & inlegnatoà fuggire 
l'ira , che ha da venire ? A intelligcnxa delle quali parole Difo- 
gna fjpere, che i Fanfei, eSaducci erano due fette, lequali amen 
due faceuano proiezione infra i Giudei di giuda vita .- mai 
Saducei errauano in quello, che noncredeuano fcoinc fi ha dal- 
le fteise parole dell 'Euangeho ) l'immortalità dell'anima ; &i 
l'anici errauano circa la verità de' coflumi , come quelli , che 
evanoauari,hipocriti,ambiziofi,& vani. Onde più volte furo- 
no(comeÌì ha nell'Euangelio ) daChrtflo gnuemente di ciò 
riprefi : Ma è ben vero (dice il Gaetano J 1 he l'errore* de' Sadu- 
cei era della fetta, perche tutti teneuano quell'opinione. La do- 
ue quello de' 1 anici veniuada gl'affetti corrotti delle perfone 
particolari . conciofofse, ehe molti Fan iti erano buoni . Chia- 
mando adunque Giouanni gl'vni, egl'altri dicoftoro,ncl ve- 
dergli venire al fuo Battcfimo , progenie di vipere , percioihe 
adauiendue eracommune efsere flati generati di vclcnofain- 
ftnizxione,diceloro,chi vi ha moftrato^fuggn e dal l'irakene ha 
da- venire? Le cynh parole (dice il medefimo^ nonbifognain- 
tendere in modo , che dopo loro s'intenda. Nefsuno > cioene£ 
funo ve i'hamoftrato ; ma in guifa , che il fenio ha quello, chi 
hi tanto potuto apprefso di voi,che habbia hauuco forza di m,o 
Arami, che fuggi ne dall'ira ventura? E parla qui Giouanni fe- 
condo l'vfitato modo di coloro,! quali li raarauigliano. Impcr- 
. cioche, 
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ci oche, quando vegliamo huomini di mala fama > ^Uudzh far 
male,&à viuer malamente, conuertirfi fubitamcntc,'& venire 
a penitenza marauigliandoci diciamo. Chi .vi ha condotti a que. 
fto ? intendendo perciò dire , che marauiglia è , che fiate a que- 
llo venuti ? pcr.certo è vn valent'huomo fiato, che vi ha mofii 
à cofi fare . Et à quefto fenfo dirittamente tende Phauergli a (fa- 
migliati alla natura delle vipere . Et r quafi come fc naueise 
detto,e certo marauiglia, che voi, i q ual i , quafi per naturale fuc 
ce fsione fiate infetti, habbiate acconfèntito a chi vi ha moft rato 
k via retta, ò vero, apprefso voi (generati , quanto alla dottri- 
na cattiui ) chi ha tanto potuto , che vi habbia moftrato , e 
gl'habbtal e creduto, fuggire dall'ira ventura * Laqualcofadel 
ruggire ùmilmente tende a qucflo fenfo. Perciochene gl'vni, 
Degl'altri temeuano le pene dell'altra vita . I Saducei percioche 
non lecredeuano: Et i Farifci , peroche fi teneuano giudi . E 
però marauigliandofi diceua Giouanni, chi ha tanto potuto 
appi-elfo voi, che vi habbia fatto conofeere, che fi dcono teme- 
re, e fuggire le pene dell'ira , che ha da venire ? E fi dee auuerti- 
re, che ira fi chiama , la ventura punizione femphee , & allolu- 
tamentemon del prefèntc, ma del futuro fecolo . Et in quello c 
commendata la libera autorità di Giouanni , che riprende, non 
con piaceuoli parole: ma con graucriprenfionci Farilèi, eSa. 
duceidi veleno fa vita (e pur'crano de gl'ottimati, e principili, 
rifpetto a gl'altri : dichiarando inficme , quanto difficile , e ma. 
rauigliofa cofa (ia, chealcuni di loro fi conucrtano à vera peni- 
tenza. Laqualedichiarazionedel Rcuerendifiimo Gaetano, a 
me molto più piace, che quella di Landolfo,e d'altri, i quali di- 
cono : chi vi ha moflrato fuggire ? &c. Cioè neffuno s percio- 
che venite qui fintamente, e non pentitilo me douerefti. Le ra 
gioni adunque(dicono) perche Giouanni fi marauiglia, che co- 
lloro vadiano à lui ; fono,quanto a i Saducei, percioche negan- 
do efsi la refurrezzione,cra miracolo, che fi riduccfsOno a teme 
•re l'ira ventura, e quanto a 1 Fanfei, peroche febenconfeftaua. 
no l'immortalità dell'anima, era non dimeno marauiglia, che 
credefsono alla predicazione,ò temerono la futura punizione, 
poiché (come egli fti ma) fi faceu ano a credere, che niunode* 
Giudei, eficndo c6i figliuoli d 'Àbramo > nel quale tanto confì- 

dauano, 
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- ootcfsc andare all'infe rno. La feconda ( fiata anco det- 

ta daì Gitano ) lì e, $S * ^ mo,to 1 ffSÉj 

iuebtti a male operare, li conuertano . La terza pero u.v ; 
Jè Tue parole tolte da altri fanti Dottori) Diffcillimum eji h$- 
mtnesreligiofoSjJìtndt funt ad ' fàntfimofiiam revocar i: La quar- 
ta, percioche impacciar/i con le vipere, ( clic quali tali ci ano co- 
loro) non e altro che mctterH a pericolo diefserda loro mor- 
fo,e perire. La quinta , pcroche è cofa marauigliola , che alcuno 
fi truouicofi potcnte,ilqual<*pofla farcyihehuominijniun'altra 
cola curantsche le cofè prefenti, e terrene, s'inducano a temere, 
e fuggi re le cole future, & eterne. 

Seguita l'Euangelifla: Late dunque frutti degni dipcniteh- 
ia. Il che ècomefedice($c,nonbaftaeiservcnutia me, hauer 
confclsato i vofìri peccati , & hauere riceuuto , ò volere rieeue- 
re il Battemmo: ma bifogna, che fenza qui fermarui/eguitiate la 
beneincominciataoper.uione, facendo frutti degnidi peniten 
Ita, cioedegna , e frutiuola penitenza . Ma quali lono, e come 
futi quelli frutti degni di penitenza* Sono quelli (dice il me- 
de/imo) poiché il Signore ti ha moftrato, come debbi fuggire, 
e ti ha illuminato: hauere dolore dc'còmefsi peccati , non per 
infamia, enon pcrtimor delle pene; ma per folo amoredr Dio, 
ilqujle hai cotanto orTefo; proporli di emendare la vita, & Ve- 
vn nuouo huomo,creato fecondo Dio,fuggirel'occal1one 
di peccare, e pregare fempre il Signore, fenza l'aiuto del quale* 
niuna cola li può , che ne conceda declinare dal male, oparar'il 
bene, e fare frutti degni di penitenza. Ma nondimeno lia la tua 
penitenza ( foggiugne ) moderata dalla ragione , e pi udt nza,in 
tanto che non ha maggiorenne più afpradi quello puoi tappeti 
tare, ne tanto minore, che l'arbore della grazia, ilqualc ha pian* 
tato il Signore nd.'anima tu^apparifea imba/hi dito . Sitergo, 
dicel'Apoftolo , RattonabtU (b/cquium vejlrttm. Finalmente, 
percioche quali fi vogliano opere fattedachi (ia in peccato mor 
tale (dice il medefimo ) fbnoopere chhuomo nimicò a Dio. 
Opera immrei Dei Jint, e nonì'ha grate, come quelli, chéfola, 
mente gì adi L a qucl)c,theda huomini grati gli vengono,e J'o- 
razioni degl'empi; (dice lìlara ) non fonocìaudite, perochcle 
loro mani fono piene di fanguc, però fc vuoi, che l'opere tu» 

fono 
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fiano frutti degni di penitenza, e di per fona peatjZ* "fóta* ài 

non farle in peccato t"^— 1 * r - f ' : 

i\ec tnm fcenttcnUdto babà, qtu 

UipeccAtAfr&UrttAldbitur^nccrefurgit. Uche èli medcfimo, 
che poco fa dicemmo, cioc,chc non ben fi npentedelJ'vn mal, 
chi dell'altro s'apparccchia.Seadunqu^mentrcti penti,ic'c3du- 
to,rifurgi di nuouo, e confettati, accioche con degna penitenti 
conduchi a perfezione l'opere tue di penucnia. Etnevdhts 
duert i*tr*vos ipfosfatrem babemus /brabam. E non voglia- 
te dire, dentro a voi ftefsi.Noi riabbiamo il noftro padre Abra- 
mo. Nelle quali parole vien a moftrar Giouanni la fiducia di 
elTeredel genere a' Abramo, clTcrcftatacommuncoccafionedi 
errare,cona i Fai ifei , come a i Saducei . Come coloro che fi do- 
iieuano dare ad intendere, chela promifsionc fatta da Dio ad 
Abramo fdellacura,c{alutedefigliuoli)nong1i hauefseala- 
Iciar perire. ma s'inganauanojc però foggi t. gne, perciochc io vi 
dico,che è potente Dio di quefte pietre iufotarc i figliuoli d'A- 
bramo. La fede (dice il aGctano)cheDiohauefsead haucrcura 
^figliuoli dAbramo,che non pcrilfono-, era in vnccrto modo 
yera, & in vn certo modo falfa : vera quanto alNniucrfale dei 
figliuoli di elfo Abramo : falfa quanto a ciafeun particolare, ti 
come e manifefto . Vera di nuouo , quantoa i figliuoli d'Abra- 
mo fecondo lo fpirito,cioc quantoa gl'imitatori della Kde di 
Àbramo : fai fa quanto a i figliuoli del medefimo fecondo la car- 
name fi ha dall'Apoftolo ai Romani al iv. e ix. Epcrque- 
fio Giouanni fuppone parlando ai Tari fei, e Sadducei, cfler ve 
ro, che i figliuoli d' Àbramo non periranno: ma voi, e fimili, 
eziandio, che fofte tutu tali, .perirete, e Dio pcradempicrc la 
prome(fa fua, delle pietre è potente fufcitarc figliuoli ad Àbra- 
mo. Et intende quello,che la lettera Tuona , & inlìeme il mille- 
rio, quafi dica, fe perirete voi figliuoli carnali d'Abramo , Dio 
(come dalle pietre) fufciterà dei Gétili,& Idolatri, figliuoiiad 
Abramo. Uche veggiamo adempiuto. Ma (e ( dicono alcuni^ 
haucre vn tanto Padre non eà 1 Giudei di giouamento alla fal« 
tc,chegioucràa noi la inlercclsione di tanti Padn,c Santi ? Be- 
nedetto, Agoltinc, Francelco, Domenjco,& alcri* Certo (ri- 
fpondono)ie noi faremo iniquamente ci giouerà, ma feci in. 
gegntremo di fuggire 1 iniquità, ci giouerà grandemente . An. 
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Ti e oltre modo vero,chc a coloro, i quali hanno voluto eflere 
iniquità molto nociuto hauerehauuto per padre, ò Abramo* 
òChrirto;perciochedi maggior pena farà punito vn mal Cin i 
Itiano , che vn cattiuo Gentile : Conciafiacofa che quelli hebbe 
padre,alquale doueua aflbmigharfi come figliuolo , e quelli nò. 
Bifogna adunque * voler,che il patrocinio,& intcreefsionedcl 
Ja beata Vergine, e di tanti nortri Padri , e Santi , ci fia di gioua- 
mento.che fiamo a loro veramente figliuoli, non folo con l'ha- 
bito,efarprorcfsioneefteriormentedi oflcruare leloro regole» 
& ordinazioni -, ma interiormente nello fpirito,& vera bontà 
della vita, e cortumi . 

DopohaucrdettoGiouanniai Fa ri fei,cS aducei le fopra. 
dette parole-, qujfi per prouarche è vana la fiducia drlia loro 
ialute in quello, che fono figliuoli carnali di Abramo,dal!a fo ì 
praftmte rouina di Hierofolima : foggiugne, la feure e polla al- 
la radice dell'arbore, cioè per tagliarlo; ma non fi referifee que- 
fto(diccil Gaetano) alla rouina dei cattiui huominijwrtico- 
Iarmente,perciocheinfino da principio e Tempre ftau la feure 
a piedi limili arbori porta : ma fi beneal tutto . Onde e, come Ce 
apertamente diecfse. Infino a horafiete flati tollerati, &afpet- 
tati ,'chequafijrbore,facciatcalcun frutto : mahorae venuto 
tempo, che come arbore infruttuofo , debbe cfser gettata a terra 
Jagloria della gente voara,iI voftroTempio,elaceIfitudine vo 
/Ira.Giaepoftj la fcurcalla radice dell'arbore, a (piantare dalle 
radici il culto del Tempo giudaico. Non farà queflocadimen- 
co, e rouina, come l'altro, che durò folamcnte fettunta anni: 
ma e portala feure alla radice, acciocché ma. pm in eterno non 
fi nhabbia . E quefto pur'auuerrà,c prefto j non of t onte,che fia 
quefto popolo, everta gente figì.uola d'Abramo . Omnis 
ergo Arbor qu* nonfaatfruXum bonum t xudaur , & in tgnem 
fmttetur. Tocca in quefte parole il predicante Giouanni la ra- 
gione dell'imminente rouina conia fimilitudinede gl'arbori, 
peraocheogni aibore,chenon fa buon frutto e tagliatemi (\ 
iom fui fuoco. E parla cjUÌ( dice il medefimo interprete ) fel 
condola comroune conditone de gl'arbori, de'quali fi afpctta 

frutto,peroche non faccndobuon fruttola confuetudineechc 
fieno tagliati, emefsi fui fuoco: acciochc da querto intenda- 
no^ 
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no i FarHeMcV iSaducei la cagione della rou i na Qelh loro gen- 
te e popolo Giudaico,cioè peroche non fa buon frutto, emen- 
do fritto in £ùx*.Populusbiclabtfsmekonordt,cor4Mtemeorum 
tome est ime. Ma fé gl'arbori, che non fnn no -, e non produco- 
no frutti buoni , fono tagliati, c mefsi in fui fuoco, che farà ài 
quel),,, quali non folo non fanno frutti buonirma gli produco- 
no catti uidcJ rutto , evtlenofi? in tanto , che non pure fono 
pefsimi in loro flefsii ma infcttano,& ammorbano anco gl'altri 
col loro veleno. Alcuni alberi (dice Landolfo) fono al tutto 
andi,cAen!i,t: quelli fono i Pagani,& altri vcrdi,ma quefh no 
però fon tutti a vn modo , percioche alcuni non fanno frutto 
come fono gl'oaofi, &accidtofr,alcuni fanno frutto, ma muti- 
le, cnon buono, ne meritorio, comefono gl'Hipocriti ;altu 
finnonmilmcntchutto,mavclenofo,cittiuo,c mortifero, co- 
mcgl'Htruia,& altri finalmente producono frutt: buoni,foa- 
ui, c grati à Dio,c qucftì fono i Cattolici, & vbbidient» alla pa- 
rola di Dio . E quefto e quello , che Matteo dice hauer predica- 
to Giouanni a i f-arifei,e Saducei, ancorché Luca non dica par- 
ticolarmente acoftoro ; ma. Adturbts qutextbant, vtbaptt- 
*srtntièr, come quclli,chc non fi riftngne alle fopradette paro- 
le blamente : ma molto più fi diftcndein raccontando le predi- 
cazioni di Giouann., come vedremo nel feguente Capitolo. 

RISPONDE P RF.DìC ANDO GIOVANNI 
alle domande di alcuni > e particolarmente dt 
Pubblicani , e Soldati. 

Capitolo Settimo. 

Ice adunque Luca , dopo le cofe dette difo- 
pra (allargandoG alquanto più, che non faMat- 
tco, in raccontandola predicazione di Giouan- 
ni ) che le turbe didero . gntdergofactemus 'Che 
habbiam noi dunque. sfarei quafi.dicano, fe bc- 
neci hai detto in geneic,che facciam frutti degni d. penitenza, 
queiìononci bafta, ma vorremmo faperc alquanto più parti- 
colarmente in che opere buone ( le quali fi portano chiamar* 

frutti 
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frutti degni di* penitenza) dobbiamo efèrcitarci . Alla quale di- 
manda rifnonaendo,difle Giouanni.J^«/ babet duas tunicAsdct 
wn h/ibcnti .Chi ha due tonache ne dia vnaàchi non ne ha, cioè 
niuna . Echemarauiglia è, che Giouanni, dopo lareprcnfione 
fatta a i Farifci, e Saducci innanzi ad ogni altra cofa predichi 
l'opere di pietà, c mi fin, ordia; quando è cofa certi fsima, e fiata 
predicata da Cimilo medefìmo, che chi non bau era fatto effe 
opere di pietà, farà mandato nel fuoco eterno,fì come all'incori 
tro chi l'hauci à operate,nel cclefle Regno ? Non dice adunque 
il PrecurforcdiChrifto,chi ha tre,ò quattro tonache, ò altri ve 
ili menti in quantità, e <J'au3n7o ; ma chi ha due tonache \ re dia 
Ynaal profsimo fuo, che n'ha bifogno \ m oprandoci , chedoue 
il bifogno nclueggia ,che facciamo l'opera di milcricordia ver- 
fo il profsimo, che non ne habbia nefluna, e patifea , ci dobbiam 
contcntaredi vnafola. I veftimenti, di che hai piene le caffè, c 
gl'armari;, & i quali fi mangiano la poluere, e le tignuole, ò in 
altro modo gli confuma il tempo , e tu tieni ociofi : fappi , che 
non fono tuoi, egli pofsiediingiuftamentc,ogni volta, che tu 
vediil tuo profsimo, che ne patifceneccfsità, e non glienedai. 
Ecomeporrai tu l'anima, cioè la vitatua per lui,nel tempodef- 
le perfecuzionì (dice Gregorio) fé nella tranquillità non gli 
dai vna tonaca^ Chi ha dunque veftimenti fuperfìui ne dia al 
poucro,chcè nudo : e non (come qui nota il Gaetano) a' buf- 
foni, ò altre pedone dishonefìe,alle quali per hauer dato il tuo, 
per ogn'altro 1 ifpctto più tolìo, che per amor di Dio, non ti ha 
ebefsere di giouamento alcuno all'anima : ma più torto di dan- 
no. Etejm babet cf<*s finita trf&<iAt^z\\c quali parole,per non 
Haiti tare più lunga narrazione diquello chebifogna, dice 
Luca , che prcdicaua Giouanni , fìdeiTcro a i poueri , non pure 
<ia ricoprirli : ma anco ( hauendo il modo da-poter farlo ) da ci- 
barli , e da potere (bflentarfi , & viucre . Ma fc bene (bno brieui 
Je parole di qucfto più che Profeta, non ci dobbiamo noi fer- 
mare in quefte due cofe : ma in guilà intenderle lai gamente,che 
riabbiamo per compre {è in elle tutte l'altre opere di mifericor- 
dia. Perei oche, co me dicono i Legifti . vbimihut cadimratto y 
idem msfidtuendum. Se la ragione perche ti predica Giouanni 
q ucllc opere di pietà,c che tu le facci per amor di Dio, e verfo il 
Él N tuo 
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tuo fratello, e profsimo, il quale per a more di Dio, Tei tenuto 
amare quanto te ftefso : ne ftguita , che per quefti medefimi rir 
(petci,in qualunche cofàegli ha bi fogno deH'aiuto,& opera tua 
tu debbi aiuta.rio,e fouuenu lo , co quello flefso amorc,c cariti, 
che fai te ftefso . Non penfarc(dice Gì ifoftomo)che Dio habbia 
fatto i ricchi per vrilita de'pouerù i quali egli può in mille mo- 
di fomentare fénzai ricchi: ma fi bene ha fatto i poucri per vtilità 
dc*ricchi,perciochefàrebbono flati fterili,& infruttuofi,fenon 
fuflferoftati i poucri. Ai frutti dunque di penitenza appartiene 
(e non fenza cagione è ciò pofto nel primo luogo) che diuidia- 
mocon i profsimi noftri,non purelecofe,che ci auanzano; ma 
etiandio quelle, chea noi fono neceffarie. Equello,che fi dice 
de'veftiméti,e de'cibi,come pur'hora^ì è detto fi dee intédere di 
tutte l'altre cofc,che ci foprabodano.e di che altri patifee difetta 

yencrunt tutem, & £uhlicani,'vt baptiz*rctur ì é'C' Vennero 
dice,ancoi Pubblicani a Giouanni per efler battezzati ,*e gli di£ 

fero,Maefìro,enoi,chehabbiam da fare? Et egli ri fpofe loro* 
Niente più di quello, che vi è (tato ordinato. Pubblicani erana 
detti gl'efàtton de' tributi.grauczze, gabelle, & altre cofe fi mili 
appartenenti al publico.E quefti erano tenuti da 1 Giudei,fi co- 
me anco perlopiù (bno tenuti hoggi , perfone manco tementi 
Dio,ccome noi diremo di non molta confcicnza.Onde habbia- 
monili Euangelio, chegloriatofi quel fuperbo Farifeo delle 
Aie buon'opere foggiugneua,e no fono come qucfto Pubblica- 
no, quali dicefTe rubatore, in^iufto, e di pochissima cofeienza 
Kifpofè adunque Giouanni aquefti Pubblicani (dice il Gaeta- 
no) non che non facciano l'vfizio loro : machenon rifquota- 
no piùdi quello, che conuiene, ne facciano ingiuftecfaziom, 
ò ruberie. Et in vero tuttaura,chc quefti Pubblicani, & altre fi> 
mili generazioni non nfquotonofc non il giufto,nonftrancg 
giano viilanamante, e crudelmente i poucri, e mafsimamcnte le 
vedane, i pupilli,e religiofe perfone:anzj fcmpre,ihc honcfla- 
mente pofsono,graiucano, & appreso i Magjftrati,e Principi 
con buone, egiufte informazioni non fi può dire, che il loro 
vfizio (inquanto à fe ) fia dannabile; nechc non poflano efec- 
citarlo con falute. Venendo dopo i Pubblicani fimihr.éte à Gio 
uanni i Soldati, e dicendo, c noi > che lubbiam da fare ? Rifpofe 
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loro, Non percoteteneHuno;non fate calunnie, e contentateui 
de* voliti ftipemlij. Nelle quali paro!c,trecofe ad efsi comanda, 
concernenti Io flato loro. Prima, che non facciano violenza, e 
non occid.ino nefluno fbtto protefìo dell' vfìzio loro , oppri- 
mendo i poucri, & affìigcndogli, come pare, che hoggi facciano 
i più de'Soid.in. Intanto, che per ogni piccola paroJa,chc da chi 
può meno fi nfponda loro, e da chi parftrano effere oltraggia- 
to ingi usamente, non fi vergognano percuotere, e metter ma- 
no alle fpade,adoperado quell'arme, che fono date loro per di 
fefà della patria,e della giuftizia,e decoro Principi nelle guerre- 
gmftc, in opprimendo, e conculcando i poueri , ecoloro, peri 
quali difendere, e procurare la faluczza,fono pagati. Nel fecon 
do luogo comanda a i Soldati, chenon facciano calunnia a niu- 
no, cioè non offendano con parolealcuna pefona. Laqual co- 
fa quanto Ma otferuata da i Soldati de'noftì 1 tempi,e troppo più, 
chiaro, che meftier faccia di ragionarne. Conciofia,che noi veg 
giamo, chei puide'Soldati (edico i più perche pur fe netroua- 
nodc'coftumati,ebuoni)ftandoilgran parte del tempo in ozio, 
(ma forfè lai ebbe manco male in ozio) & in luoghi doueda be- 
ne in fuora, fifa d'ogni cofa \ all'altre fceleraggini aggiungono 
dir ma!e,calunniarc, & offendere con ogni maniera uifconce, e 
dishonefle parolc,huomini, e donne di tutte le forti : e non che 
altro fchcrnendo chiunchepaflfaloro dauanti . Et hor volefìe 
Dro ,chelabifogna ( per menco male) fi fteflefraqucfti termi- 
ni : ma noi veggiamo, e pur tal volta fi comporta, che fono cm 
fj,'e fccleratilstmibcftemmiatori di Dio, della Vergine, e de' 
anti . in guila, che non par loro efler Soldati. ( E quefti cotali 
fono la più parte, cofi d'animo, comedi corpo vililsimi, e ple- 
bei (fead ogni parola non aggiungono befìcminie ci udelifsime. 
Ma lafciandogli h oggi mai Ilare nella buon'hora,cprcgado Dio 
per loro,facciamo di efsi, come già fu fcritto di genti fimili . 
Non ragioniam di lor : ma guarda, e pa/fa . 
Nel terzo luogo, dopo hauer lor detto, che no percuotano : 
che non ingiurino co paroleicomàda Giouanni a i Soldati, che 
fìiano contenti a gli fbpédi;,& alle paghe,e Ioidi, che fono loro 
dati . Dio benedetto , le fufse flato lungo tempo fra i Soldati il 
gloi iofo Precurfore 5 &offeruato la loro vita,ccoftumi,nó ha- 

N i rebbe 
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rebbe potuto meglio conofcergli di quello che fi vede , fa ntì 
toccargli appùcodouebifogna,infpirato > & infognato da quel- 
lo fpirito di Dio,che (à, e fuggerifee a i fuoi fedeli , quando n'è 
tempo,tutto,che hanno a fare,e dire. Horsù Soldati, diceGio- 
uanni ( oltre a quello , che vi ho detto ) io vi ricordo , le volete 
apparifea, che ancor voi volete Far frutti degni di penitenza, che 
vi contentiate , douunque militiate , de i ftipendi; , & altri vtili 
honcfti,che vj fi danno dai voftri Principi, e Capitani . E certo 
à gran ragione daua quefto ricordo a i foldati, preuedendoi 
tempi auuenire; Conciofiacofa , che per lungo abufo, cflcndo 
quafidel tutto fpenta, e corrotta l'antica vera difciplina milita- 
re^ areiche anche hoggi fi facciano à credere gl'huomini,come 
fi hannocinta vnafpada,che debba elìer lor lecita ogni forte di 
ruberia, e di misfatto j quafi, che per loro, e doue maggiormen- 
te bifognano, non fiano ne giuftizia,nc ordinane leggi , neco- 
ftumi. Vergogna del guafto mondo, che ne gl'antichi Soldati 
R omani, mancanti del culto , e della legge del vero Dio , fi tro- 
ualVe tanta difciplina , e tanta olici uanza delle leggi , bordini 
militari, quanta fi legger e che nei Chriftiani fi veggi a fi poca fc 
de, fi poca vbidien7a,e fi pochi coftumi,i quali non ftano al tut- 
to indegni della pi ofcfsione, che facciamo di Chriftiani .E chi* 
meremo Soldati Chriftiani quelli , che fubito cintafi la fpada , 
fenza differenza alcuna rubano, taccheggiano , vecidono, e pri. 
uanodi vita,e d'honorc gl'altri Chriftiani ? Spogliano, e roui- 
nano le Chiefè,e mettono à ferro, e fuoco egualmente le cofe di 
tutti? In tanto,chc alcuna volta fono a peggior condizione gli 
ftefsi da chi fono condotti, e pagati che i pi opri j nimici. Echi 
non sà come fia fattala milizia de' tempi noftri ; dimandili Ro» 
ma( per non diied'altra città) qucllochelcauuenne attempo 
de'padri noftri : e vedrà chiaro il modo del guerreggiar dc'Chri 
ftiani fra loro medesimi: Ma dirà forfè chi che fia, clic tutto è 
pergiufto giudizio di Dio, peri peccati noftri, e non diranno 
fcugia . M i tornando all'hiUoi la, le bene i precetti di Giouanni 
paiono brcui,fbno nulladi meno , le gli confederi bene tutti pie 
nidifoftanza. Se non vuole, che tu percuota, quantomeno 
vuole, che tu vccida ; fe non vuole, che tu faccia calunniale di» 
chi male i quanto meno, che fg befténnatorcdiDio^de'Santi^ 

(e non 
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le non vuole che tu rubi, honeftando i tuoi latrocin;\con il no- 
me di bufcarcquanto meno,chefii (àcrilego, rattore,e violato- 
redi Vergini i£ con* de gl'altri - 

Ex i/limante auttmpopulo , &<ogitamibus omnibus in cordi» 
bus fms de lo Anne , ne forte ivfe <ffet Chrtfius . Refpondit loan- 
nes,&*c. Dice Luca, dopo le dette co Ce , chceftimandoil popo- 
lo^ tutti penfando ne i loro cuori, non forfè elio Giouanni 
fuife Chnflo, quafi dica, vedendo la bontà, &afp rezza della vi 
ta, i coftumi, la predicazione, il battezzarci le riprenfioni,che 
a tutti faceua (ènzarifpetto; cifb Giouanni rifpofe,cioè difle 
loro : Io certo vi battezzo in acqua : ma verrà un'altro più for* 
tedi me , del quale io non fon degno {ciorrcla coreggia de' cai 
«amenti fuoi : egli vi battezzerà in Spirito fànto,e fuoco.Afpet 
taua dunque quel popolo di vedere alai n'euen to, o fucceffo, 
per io quale fi ueniffe manifeflamcnteacono(cere 9 che Giouan- 
ni fu (fé il Mefsia , perciocheneftauano in dubbio , ne fapeuano 
rìfoluerfi . Di che accortoti Giouanni , & vedendo , come in- 
fh utto daJlo Spinto fanto , qucfti loro penfieri , e ciò che afpct- 
t.iuaquei popolo giudaico : dille pubicamente a tutti , che dif- 
ferenza fu Ile in fra lui, & il Mefsia. E fi cominciò dal Battem- 
mo, pcrcioche quella nouità del battezzare era non piccola oc- 
casione a lar loro credere, che Giouanni fufle il Mefsia. Concio 
fu($e,che ni uno Profeta eia mai più venuto con quella* o altra fi 
nailenouità. Imperoche,ne anco Moiieindufte limile cofànuo 
ua: emendo, eh e la circoncifiOneinon venne da Moisc : ma da 
Àbramo fu incominciata,e non nel popolo , ma nella fua fami- 
glia domeflicj . Però Giouanni fu quelli, che primo di tutti ap- 
portò la nouità del battezzare'^! popolo , onde fi acquiftòil 
nome di P àt i sta, che tanto vale quanto Battczzatore. 
Acciochc dunque perqucfto non penfaftino , che eglifofieil 
Mclsia,auuilifcc Giouanni (dito cofi) il fuo Battefimo,rifpetto 
a quello di Cimilo , dicendo ; che egli battczzaua col Ì6Ì0 cor- 
poreo elemento dell'acqua . Come fe apertamente dicefle . Io 
vi lauo Colo corporalmente; ma doppo me verrà vno,chc è più 
forte di me,& veramente più forte lì 3 debellore il mondo , e le 
diaboliche pote/ìà, & fià foftenei e ignominie, per(ècuzioni\ 
paf$ioni,e morte . Vno dico, il quale è> tanto di me più forte, e 

N 3 gra nde, 



i 9 8 JV l T A D I SAN 

grandcnnzi lenza comparazione alcuna infinitamente maggio- 
re, che io, non che altro, confelfo non elìer degno in alcun mo- 
do di fdorrei legami de'fuoi calzari. Nelle quali parole è da no 
tare quanto alla lettera ( e fi pruoua per quello tetto) che Gicfu 
Chriilo andaua calzato : e fé ne rende anco quella ragione per* 
ci oche fi come mangiò, e beuue nella maniera, clic gl'altri Ilrae- 
) iti ;cofi fi dee intendere, che andai le veftito , e calzato, fecondo 
ilcoftumedi efsi Ifraeliti , e fecondo , che nchiedeua la Tua con- 
dizione . Quelli, dico ( foggiugne Giouanni ) vi battezzerà in 
Spirito Tanto. Dichiarata la grandifiima differenza^h'era fra le, 
&il Mefsia quanto alla perfona; vieneadimoftrarne vn'altra, 
tioe quella , che fu (le fra il battezzare dell' vno, e quello dell'al- 
tro. O.i ie hiuendo già parlato del fuo proprio, parla horadi 
/quello di Cimilo dicendo: Ma egli vi battezzerà in Spirito tan- 
to : quali dica, vedete hora voi, che gran differenza e fra l'acqua, 
e lo Spinto fànto , e tanta lappiate, che e fra il ftattefimo mio, e 
«juellodi Chrifto : lignificando per ciò,ch'cgli lauauai corpi,e 
Éhriilol'animL^conciofiachc dallo Spinto /auto è lauata l'ani- 
ma. Nel che fi vjenca moflrare la potelH di Quitto à laUaiel'a 
nimc da'peccati, confeguentemen te, ch'egli e Dio ; peroche Co 
lo Dioiaua l'anime, e monda da' peccati. Etigni. Nella quale 
parola predicela mi (sione dello Spirito lànto,che fu fatta dopo 
larefurezzionedi Chriito,il giorno della Pctecotte; dichiaran- 
do , che quella farebbe il Melina, e farebbe cotaJ mi Cs ione la la ua- 
aionediChnttocon lo Spirito fanto. Declarans tlUmmtfs to- 
nati effe Cbrifii ablmtonem Spiriti* ftntto . Peroche allora in cor 
ponile fpeciedi fuococon lo Spinto fanto lauó Chi ilio gl'huo 
ini ni dicendo elfo Gicfu ne gl'atti al primo, loannes autdem 
bapti\autt aejwt, vos autem baptifybimtnt Spinta firn fio non poft 
multo* hosdie%. Doue chiaramente fi vedc,Chntto hauer'elpo- 
tto quefte parole di Giouanni. E d'allora in poi Giefu ha bat- 
tezzatorio folo i Giudei; ma tutto il genere humanocon lo Spi 
«fto fanto,dicendo Giouanm Euangclifla à lètte, che infino al- 
lora . Nondumcrat spìrttus datili, qm* ìefus nondum e rat glori- 
ficata*. Edifpofe Dio,cheGiouanui Batifta predicacela mifc 
/ione dello Spirito fwtodaGielu ( hrifto, m fpecie vifib ledi 
fuoco: acdoche immutabili fulfeto i non credenti à Chrillo* 
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dopo hauer veduto gJ'ApofloIi, battezzati con lo Spirito Tanto 
in fpecie di fuoco,predicare Giefu glorificato: acciochc al màco 
dopo hauerlo croci fi lfo,crcdeffono in colui, nel quale non voi 
lono credere, quando predicaui, e faccua miracoli . Inquanto 
poi Giouanni dice. Vos bapt t^ai/it ; fi può credere, che di coloro 
ai quali egli parlaua,molti poi tatti Diicepoli di Ch ri fio, fu (se* 
ro da lui battezzati con lo Spirito fanto, e fuoco, infìcmecon 
gl'altri il giorno della Pentecofte. Cutusvinttlabrum wmarm 
eius. Laterza cofa, chediChnllo dice Giomnni, è quefb^he 
hauédo detto del primo Auuento. Vinti fortior cdel mede- 
fimo glorificato, lpfe vos baptizdbtt in Spirita fattelo^ & tngm: 
horadicc nel terzo luogo dcH'Auucnto del medefìmo al giudi* 
TÀo.Cuius vinttUbruì/t tnmanuiiut: cioè,chc verrà a giudicare: 
e nella maniera, che il contadino le para, gettando in alto con la 
pala, il grano dalla paglia, & altre fi fatte cole, farà in fua mano, e 
potere la faparazionede i reprobi, daigiufti,ebuoni,pereiochc 
in ella fua feconda venuta hauerl vfizio , e potei ù di giudicare* 
£ purgherà ( foggiugne, ftando pur nella metafora di chi mon- 
da il grano ) U fua aia, cioè la Ghiefa Tua da ogni ria temenza, c£ 
fendo, che in elsa con i buoni fono mefèolati i cattimi, non altri- 
menti, che la loppa, la lolla,ciefeftuchc.con il buon feme. E ciò 
fatto congregherà il grano, e formcnto tutto infìcme nel fuo 
granaio,cioe gli eletti nel regno de' Cieli,appai ecchiato loro in 
fin dalla prima conflituzione del mondo , e là paglia, cioè i re- 
probi porrà a efiere abbruciati da fuoco ineftmguibile, che len- 
za hauer mai fine, durerà in perpetuo : cioè faranno mar.dat 
all'inferno a efser <|uiui perpetuamente cruciati , inficine con i 
Diauolo, & angeli fuoi . 

Multa, qutdem, (jraltSy ixorttìis euangelizabat poptdo . In 
vltimo, pernoniftareadire più particolarmente le co (e, che 
efortando, &euangclizando predicauaGiouanni,e patendo- 
gli a baftanza haUer raccontato le più importanti dice l'Euan- 
gdiiìa,che molte altre cofe efortando cuangehzaua. In quanto 
poi feguita di raccontare in quello luogo, che ctfendo da lui ri- 
prefo HcrodeTctrarca,pcr conto di Herodiadc moglie del fuo 
fi atcllo,la quale fi tcncua, c di tuttti gl'altri mali, che faccua,fii 
da cfsoHerode, per arrogere qucfto all'altre fuc fceleraggini, 

N 4 me il o 
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metto in carcere; è da notare, che* non racconta quello fra le 
predizioni di Giouanni, e Battemmo di Chrifksperche fotte 
iprefo Giouanni indetto tempo, ma per dir quali in fornma tut- 
tala predicazione del Prccurfois nelle cofe più importanti : « 
quello, che appretto feguì di lui . Conciona, che prima infogna 
feguiflero tutte l'altre cofè , che fi diranno di Giouanni , e poi 
fofse prefo, e decapitato, come il dirà a Tuo luogo • 

S AN GIO'F ANNI, COME MANDATO DA DIO 
à ito fare rende tejlmonianza. di Chrtjlo . 

Capitolo Ottavo. 

Avendo Giouannni Euangelifta descritto , 4L 
trattato nel principio della Tua hiftoria di quelte 
cofe, che appai tengono alla Diuinità del Verbo, 
nel difendere àdtfcriuere il mirtei io dcUlncar- 
nazionedice. Fu vn'huomo mandato da Dio . 
Nelle Quali parole fi confiderà primaméte nella parola, H vo- 
lt o, che Giouanni Precurfore fu veramente huomo . E que- 
llo per deludere (dice il Gaetano) l'errore di coloro , iquaJi 
penforono,chc Giouanni fatte della natura de gl'Angeli , per 
naucrlo Malachia Profèta chiamato A ngelo,quando ditte. Ec~ 
ee ego mitto Angelum meum , come fi è detto di (opra , Ma è ben 
vero, che (è bene fu huomo,hebbe vfìzio di Angelo, e però fog 
giugneTEuangelifta . Miffùs à Deo^ percioche efier nunzio d] 
jDio, e mandato, non ealtro,quantoall'vfÌ2Ìo,checfscr'Ange- 
lo . Quanto al tempo, nel quale fu mandato, fi è detto di fopra, 
con le parole di Luca, che fu Tanno quintodecimo dell'Imperio 
di Tiberio Cefa re. Maquatoal modo (dice il medefìmo ) non 
le n'ha faenza, per alcuna autentica frittura, cioè non fi fa cer- 
to ,fe mediante alcuna vifibile apparizione, ò vero per indu- 
zione interna, edettina7ione. Ma pofsiam forfè dire,chefè ben 
non fi fa m che modo appunto luffe mandato in quello vltimo 
Aio partir dal defèrto; fy-piam non di meno,che l'Angelo, che 
, apparì a Zaccheria, gli parlò lungamente], e gli ditte in foftarza 
qu-1 farebbe Tviìzio, la vit > c l'oper uzjoni di Giouanni. Le 
t quali 
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quali fi come /piegò Zacchcria felicemente in quel filo càntico» 
cofic verifimile, che più volte ne ragionale col figlinolo, ripte 
no aneli 'egli di Spirito Tanto, c perciò capaci/inno di qualun- 
que colà. Ma che pi ù i fé l'vno fu Profeta, e l'altro più che Pro* 
fetr, fenza che altro gli fufsc ordinato , ben fàpeua Giouanni , 
guidato dallo Spirito di Dio, quello, che hauefic a fare, & in 
che tempo. Tutcauia ( quefte cofe non ottanti) può efserc, 
che con più profsima ordinazione ( in quaiunche modo ella 
fofse ) fofse mandaro , dicendo egli come poco appreso vedre- 
mo . J%ui memìfit bapt%are,i/lemibidìxtt . Seguita PEuangeli 
tta,doppo haucr detto. Cuinomen erat Ioannes, di che fi e detto 
a baftanza. Htc venti m ttftimontwn, per dimoflrare, che a que- 
llo fpcciale vfìzio era ftato mandato Giouanni, di fare tettimo 
nianza di diritto. E quello a differenza ( dice il Gaetano) che 
gl'altri Santi, i quali ancorché con la vita, co l'opere,con le (cric 
ture , e con la parola,reudano tettimonianza alla Diuina luce, 
accioche fia glorificato Dio,non dimeno non lono mandati fpt 
ritualmente da Dio„acciocheil loro vffizio fia, tettificare. Sed 
ad hoc (dirò le fu e parole^/ bene <vwant- i cy doceant \communi ra 
t ione eletti funt xDeo^ ma Giouanni a quello fi dice efserc flato 
mandato da Dior.Ft tejìtmonium perhiberetde lamine . A fine 
dico,chc non fatica fsimo in cercando, di che fofse uenuto a fare 
tettimonianza Giouanni, dice l'Euangelifta, che uenne a ren- 
dere te/limonio della vera luce, cioè di queila,laquale poco di- 
sopra ha chiamato luce de gl'huomini . Nella qual colaci fi mo- 
fìra,allora Giouanni hauer hauuto certa , e chiara notizia di e£ 
ùk , altrimenti non farebbe flato idoneo tettimonio , e però dice 
A\(otio.J£uodemmfetmiiS loqmmur^cy qucdvtdimus tejiamur. 
Ma a che fine venne Giouanni a man 1 fella re quella luce., ancor 
non fàputa,nc conofciuta da z\tXì\Vtomnescrcdtrent ferillum. 
Intorno a che li vuoleauuerrirc(dicc il mede-fimo ) che quello 
pronome, ouero parola \ Ulum> nel tetto greco e dubbio fe fi 
referifee al genere mafculino, ouero neutro (fiami lecito vfàrc 
quetti termini) e che per ciò può efser doppio il fenfo. In un 
modo^che il detto pronome dimottri Giouanni ,& fi uengaa 
dire, accioche per Giouanni teftimonio credcfsono,neiraltro , 
che dimoili 1 il lume, ouero luce in genere neutro» e lignifichi , 

accioche 
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accioche tutti mediante cotal luce teftificata da Giouahnicre- 
defrono-, E quefto fenfo molta più cófuonaalla verità, perciò- 
che Giouanni non venne a Far teftimonianza a tutto i) mondo, 
della fomma luce ; ma a rettificare a' Giudei, & a coloro che era- 
no nella terra di promifsione,cco/i non venne, accioche tutti 
crederono per elfo tcftimonio . E che ciò fia vero noi non cre- 
diamo mofsi dalla teftimonianza di Giouanni; ma da maggior 
teftimonianza, cioè da quella di Giefu, il quale diffe . Egohabeo 
tesiimomummatus loanms. Non in legnò Giouanni tu me le 
cofe, che fi ha ueua no da credere, ma fi bene Ieinfegnò G iefu. 
Rende adunque teftimonianza Giouanni 'della luce, accioche 
lalucefiahauuta per luce, e creduta, e per mandar gl'huomini 
a quella a efler'in ftrutti nella fcde,& indotti a credere. 11 che fi 
pruoua , perche Giouanni, cftendo in carcere mandò alla luce, 
accioche per cfsa foflcro in ftrutti nella fede , e per elsa eredeflb. 
co. Però che ella non fi fdegnò efercitarc il minifterio della pre 
dicazione, far miracoli, & andar decorrendo, à fine che per e£. 
fa tutti crederono . Si dee nel fecondo luogo auuertire, che di- 
cendo tutti , non deferiue il frutto , ma il fine intento dalla vo- 
lontà antecedente, fi come difte l'ApoftoloàTimoteo. Deus 
njult omnes bomints Jàluos fieri . E fi legge in Ezechiele à x v 1 1 1. 
Htmquidvoluntatu medejlmors tmpif, dicit Domimi* Deus , ejr 
non vt conuerutur à vifs futs , ej; viuAt . Vuole adunque Dio, 
quanto e dalla parte fua y che rion alami : ma tutti fiano fàlui* 
Nel terzo luogo fi nota,chenon di0c. Vtomnesfiirentrfedit 
omnes crederent . Pcroche la luce , da Giouanni tettata, non iti- 
fegnòcofedafaperfi rmada crederfi, come quel le, che trapafTà-. 
no la capacità della feienza n oftra, e fono neceftarie alla fàlu te 
eterna . Non erat /Ile lux . Nel tefto Greco e (dicono) innanzi 
a quefta parola, Lux. l'articolo lllc . llchenedimoftra,chele 
ben Giouanni fi poteuadir luce nella maniera, che fu detto a 
gPApoftoli . Vos ejlis lux mundi, non però era quella vera fom- 
ma, e fuprema luce della quale faceua teftimonianza. Sedvtte- 
Jltmoniumperbiberct de lumine . Nelle quali parole replica l'E- 
uangelifta vfizio di Giouanni,c fi moftra, che la fua teflificazio- 
nc non haueua altra mira , che di atteftare la Diuinità di Giefu 
Chrifto; perochequcfto e veramente rendere teftimonianza 

della " 
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della luce nafeofa in GiefuChrifto, anzi la quale era egli (Hello ; 
Ma perocheera velata, e ricoperta dalla noftra Immanità , però 
hebbebifogno, che di lei rendefleteftimonio Giouanni • L'au- 
torità del quale, grande veramente fintanto ch'era opione? 
che fofse egli il Meftia) hebbe gran forza à perfuadere à gl'huo. 
mini, che non egh,ma Giefuera la fomma,vera,e fupremaluce. 
La quale luce dice l'Euangelifta Squali facendo vna digrefsio- 
ne, per poi tornare à parlare del Binila) illumina (cioè del lu- 
me della grazia) ogni huomo,che viene in queflo mondo,pie* 
nodi tenebre . Imperoch* dice Agoftino , che di tutti colo ro , i 
quali fono illuminati niuno è, che non Gì illuminato da quella 
luce. O vero (fecondo Grifoftomo ) illumina ognihuomo, 
quanto à fe,e per quanto a lui appartiene. Onde fc alcuni non 
fono illumin iti , ciò auuiene , perche Ci fottraggono dall'in- 
fluenza di quefta luce. Conciona cofi , che fc chi udendo gl'oc- 
chi della mente,non vogliono nceuere i raggi di quefta luce, l'o 
feuro loro non procede dalla natura della luce : ma dalla mali- 
zia loro , i quali fi oppongono alle illuminazioni , priuandofi 
volontariamente del dono della grazia. Edi qui è, che chi non 
s'apparecchia àriceuere la grazia, non è follato. Inmundoer&t^ 
ìrmundus fKripfumfacfustft. Quello verbo per tanto, e que- 
flaluce, efàpienzadi Dio, perlaquale è fatto il mondo, l'vni- 
uerfo delle cofe, & ogni creatura : era in fin da principio, &è 
ftata femprenel mondo, come cau(à nell'erletto i eflendo,che 
Dio (col quale è vna medefimacofàin foflanzaeflo verbo,e lu- 
ce) è in ogni luogo, per potenzia, perochc lafua virtù fi eften- 
de,* perù iene ad ogni colà \ perprefènzia, percioche ognicofa 
è ignuda, aperta echiarifsima dinanzi a gl'occbljftfD>i,e per elfcn 
zia, peroche non folamente da lucifere alle cofa^rjS&etfendo in 
tutte le cofe create, leconferua in loro efsere. 11 m«ndo*dico,fu 
fjeto da lui , perhaueredoue impiegare la fua grazia: Ma elfo 
mondo,e gl'huòmini, che habitano in quello,nó la conobbero, 
ò verdi! mondo, cioè gl'amatori di elfo, c delle cofe mondane» 
non vollonocohófterelecofediuine./«^^r/^'t/fw/ > e^ , ySir/^ 
non recctfcrunt . Venne dice l'Euahgelifta quello benedetto ver- 
bo arteftato da G iouanni, infra i fuoi proprij.cioe in Giudea, t 
fra gl'Hcbrci, terra Iha^epopoloeletto, e (uo particolare tra tut 

ti gl'ai- 
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ti gl'altri . E perche il mondo» nel quale, quanto alla Deità, era 
flato Tempre, non poteua cfTcre della grandezza della Diuinità 
capace , volle venire, &apparuenell'humiltà della carne, e del 
nodo efsere Immano , Ma efsi Tuoi Giudei, e popolo eletto. no 
lo riceuerono, cioè per la maggior parte non lo vollono rice- 
uere, mediante la fede, necreder'in lui. A i quali Tuoi Giudei 
che noi riceuerono fono ( dice Landolfo ) hoggi limili i Reli- 
giofi,i quali ancorché rifpetto a gl'altri Chriftiani fiano invn 
certo modo più propri; di Dio , nódimeno per la maggior par- 
te non loriceuono, ma con i loro cattiui , e corrotti cofhimi 
(faluando femprei buoni) più che non fanno i Laici lo rifiuta- 
no . JQuot (juot autern recepcrunt cum , dedit eis potejiatem filtos 
Dei feri . Maperchc pur'alcuni lo riceuerono ( ancor che pochi ) 
per fede formata di carità e lo confettarono fìgliuol di Dio, man 
dato dal padre, & infieme huomo, e Dio , ne fèguì , che a quelli 
tali, fenza differenza alcuna di ftato,feflo, condizione, età, ò di. 
(Unzione di perfone, diede poteftà di cflTer figliuoli di Dio, per 
adozione, per regenerazione del battefìmo, e per grazia. Quc- 
fto,dico, grandifsimodono fece à coloro, che credono nel no- 
me Tuo, cioè di Giefu Chrifto faluatore,figliuol diDio,& in- 
fieme Dio, & huomo • Ut accioché niun peniafle, che quefta na 
tiuiti,nclla quale fi diuenta fìgliuol di Dio, fof$ecarnalc,e non 
fpirituale,foggiugne l'Euangclifla il modo , con il quale fi con- 
fegue quefta filiazione , dicendo « £>ut non ex fangHÌnibus, ere. 
Cioè diede poteftà di edere fìgliuol di Dio , a coloro, i quali 
credono nel nomefuo, &i quali, non da fànguc,& human fe- 
me, e di huomo, e donna: parimente nnn di volontà di carne, e 
difiderio,econaupilcenza carnale : e non di volontà d buoni o; 
ma fono nati, di Dio , mediante il faci a mento del Battemmo , c 
per generazione fpirituale. Efverbiiihcaro fattutn eft . Et in 
fomma (pare, che quafi dica l'Euangelifla^ il verbo del quale 
ho detto . In principio crai verbum^ fi è fatto carne, cioè, fi e fat- 
to huomo , & ha prcfola noftra Immanità : accioche per lui 
( naturai figliuoli Dio ) diueniamo noi figliuoli adottiui dcj 
medefimo. Et habitauil in noba , &c. conuerfato, & vitfùto 
fragl'huomini, fecondo il detto di Baruc, ilqualediffe fu ve- 
duto in terra, econucrsècongl'liuomini , òvero, fecondo il 
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Gaetano in noi,cioè nelle menti,& animi nollri,ancor che fac- 
to huotno. Si può anco intendere in noi, cioè (dice Landolfo) 
nella natura noftrahumanainfèparabilmente, &in guifa,che 
non fi è mai più da lei dilgiunto. Et vidtmus gUriameius, glori, 
dm qujfivnigenitt : & habbiam veduto la gloria di lui : non la 
gloria veramente delPvnigenito (dice il Gaetano) perche quel- 
li, ne Giouanni, ne altri Dilèepoli viddero mai f peroche èri. 
fcruata à vcderfi nella celefte patria ) ma la gloria, come dell' vni 
genitore e/?(per dire le tue \>avo\c)glortam/jmtlem, glori* vnì 
geniti, hoc e/i ' glormmreprxfenumemvnigemtum . E veramen. 
te f foggi ugne)cale fu la gloriatile viddero ìDifcepoli, cofi nel- 
la Transfigurazione, comenell'Aicenfione. Peroche viddero 
vna gloria conueniente all' vnigenito,e lui manifestante, e non 
quella gloria del.'vnigenito, chein fellcfso hebbe abeterno. 
APatre. Cioè dell' vnigcnito dal Padre: quafi dica liabbiam ve- 
duto la quafi gloria di lui,folo generato dal Padre. Ma peroche 
forfè potrà non difpiacerela dichiarazione di Landolfo, non 
Voglio, che mai paia fatica narrarla . Dice adunque, & auuerti- 
tifci,che la parola, J%uafi,non è polla qui per lignificare la fimi 
Jitudine della filiazione, conciofia, chequi non è efprefsiuadi 
fimilitudine,ne di comparazione, ma di verità, e di efpref$ione J 
come icdicelsc, fecondo Grifoftomo , habbiam veduto la glo- 
ria, la quale era conuenicnte,chehauc(servnigcnito figliuolo . 
£t e queflo(fècondo il medefimo) vn coli fatto modo di parla- 
re ; come fe alcun vedendo vn Re molto ornato, andarfene con 
gran pompa , e gloria : e cominciato a nairar quefto ad altri ; 
( nonjpotendo il tutto raccontarne la gràdexza dell'apparato, 
ne il bell'ordine )diceiTc in fomma, A che tante cofe ^ ita quafi 
Re,cioe, cornea vn Re ficonuienc.Cofi in quello luogo, non 

{>otendo l'Euangebfta raccontare in poche parole quello, chi 
wuea veduto, della gloria del verbo ( come farebbe in che mo- 
do gì' Angeli, i Pallori, iMagi, iDcmonijcacciatide'corpi,i 
Morti rclu feitati , gl'Infermi guariti : La voce del Padre , la co- 
lomba dello Spinto Santo \ & altri in altri modi lo glorificaro- 
no ) di fsc, facendo d'ogni coiavn falcio; Et habbiam vedutola 
gloria di lui,gloria quali di vnigenito dal Padre, cioè tale, qua- 
le fi conuiene aH'vnigcnito di Dio . Viugenito , dico , fecon- 
do Tee- 
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do l'eccellenza della Diuìnità; ma fecondo la fraterna fbdeta,' 
primogenito in grazia . Quanto dunque alla Diuina natura di- 
ce, &habbiam veduto la gloria di lui,quafidi \ ingenito dal Pa- 
dre. Ma quanto all humanità, foggiugne , el'habbiam veduto 
pieno di grazia,cioèdi Carifmati, perochc riccuette tutti i doni 
dello Spirito fanto, fenza mifura . e di verità ; percioche adem- 
piè le promefle . E fe ben fo, che quelle parole . Plenum gratta 
&*vtriutts : lequali fecondo quella dichiarazione più antica, e 
comune, li accordano con quelle. Verhum CArofàSfumeft: quali 
che quello lì dice in mezzo, Et habttautt tn fiobts } eyc, fia vna in- 
tcrpofizione, fono altrimenti dichiarate da alt ri, i quali voglio- 
no, ch'elle fi riferivano a quelle, che feguono,e lì debba inren- 
dere, che parlino di Giouannunondimeno a me piace di fegui- 
tar quella più comune, quali dicendo, e quello verbo, ilquale 
habbiam detto elTer fatto cjrne,era pieno di grazia &di verità . 

Fatta l'Euangelilla quella digrefsione, per moArarc di quale 
luce intendeua, dicendo, Erat lux ver a y con quel che Teglie (la 
quale haremmo potuta palsar con lìlenzio, come non più che 
tanto a noilro propolìto : nun'lubbiam ragionato alquanto, 
per elfer polla in mezzo fra la narrazione, che fa l'Euangelilla 
della tedi monianza di Giouanni) torna à parlare del medelì- 
m o d icen do . lo Anne s tefltmontum perhibutt de spjì, ejr clamat di- 
tens . Htc erat ejuem dtxttfut pojl me venturus efi^ ante me faclus 
tfl, quiaprtor me crat . 11 che ècomcfcl'Euangcliiìa,quàtoallc 
prime parole,dicef$c. Di quello verbo adunque, edi quella ve- 
ralucc, della quale vi ho dal principio della miahilloria in fin 
qui ragionato.,rcndc tciìimonianza Giouanni, huomo manda- 
to da Dio,e non mica nalcofamcnte,& à poche pcrfonc:ma gri- 
dando pubicamente, e predicandolo a i popoli che a lui concor 
rono di tutta la Giudea, e particolarmente della gran città di Ie- 
rofolima , Nelle parole poi del Batilìa . Htc erat, quem dtxt, il 
vede apcitamcute,che Giouanni in fin dal fuo primo vfcirdel 
deferto, predicò lèmprela medefima verità, Cbrillo, il Batte lì- 
mo,Ia pcnitenza,el'altre cole dette dilopra, ma però non mo- 
llrando Chrifìo fe non bora. Quando cominciatofi finalmente 
Gjcfu a manifellare,ilchcru non molto dopo Giouanni, co- 
me qui veggiamo,non pur lo predica, lo celebra , e parla di lui 

gran 
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gran cofc: ma inoltrandolo col dito, e con Ja mano a i popoli di- 
ce loro. Quelli, quelli dico,è quelli,di cui vi ho tace cofc detto, 
dal principio della mia pi caricazione infi no àhora.E quali fono 
queftccole? Ecco dice Giouanni, che io velereplico in parte. 

£>uif>oJl mtventurus tjt, ante me facJuseft .Quelli, che ha do 
po meà venire ad efercitare gl' vfìzij dellagrazia, &à Battezza. 
re,predicare,econuertire il mondo; fu fatto innanzi à me. Ma 
bifogna auuertne, come dice il dottifsimo Gaetano, che emetta 
parola, Innanzi, non lignifica mi fura di tempo, perche 
Giefu in quanto Dio, non fu mai fatto ; & in quanto huomo, 
non fa prima fatto , che Giouanni : mache fu fatto anteriore 
ncll'ordinedella grazia, fecondo che huomo. E la ragione per- 
che fu fatto anteriore nell'ordinedella grazia fi dà da Giouan- 
ni, dicendo. Jihtiapriormccrat. 11 chesintende rifpetto alladi- 
uimtà, & incomparabilmente ri fpctto ad ogni maniera di per- 
fezione. Et de plenitudine etus . Mauendo detto di fopra l'Euan • 
gelifta, Dioetter verbo, vita,eluce,illuminatcogn' huomo, che 
viene in quello mondo; e per lui elferellate fatte tutte lecofe, 
peroche da quello fimanifellalaplenitudinedi cfso verbo,per- 
ciò bora dice, quali prouandolo, con le paroledi Giouanni Ba- 
ttila^ della plenitudine fua,cioedi efso GiefuChriilo,quanto 
alla Diuinità,non tutti habbiam riceuuto : intendendo per noi, 
fc fletto con tutti gl'altri figliuoli d'I lì aelc, cofi quelli , a i qua- 
li pai laua, come gl'altri tutti pattati , cprelenti. Et grati vn 
prò gratti: qui* le x per Moijem data ejl , grati a . & ventai per 
leJumChrisiumfaciaeH. D'intorno allequali due parole gra- 
tia, & verità , è da notare che Gicfu C brillo, fi come fu autore 
della legge vecchia data per mano di Moisè, cofi fu latore della 
nuoua^che e legge di grazia : e cofi gl'elici iori mandati furono 
dati per Moisè, e Profeti, & i doni interni della grazia, & 
Tenta fonotutittati fatti per Giefu Chntto , pcrciochc fotto 
fuetti due , grazia , & verità , fi comprendono tutte l'opere di 
Dio i fecondo quel detto . Vmuerfa via Domini gratta, rjr ve- 
rnasi ma nondimeno in propofito nottro la grazia fignificail 
gratuito dono di Dio , concello fopi a i doni naturali , e la veri- 
tà efplica la verità delle cofefopranaturali , le quali ci fono pro- 
polle a doucr'ettcre cadute , conciofia che fe bene in ogni dono 
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di Dio, & verità quefte cofc fi verificano, nondimeno la diretta 
intensione di Giouanni Batifta tende al fopranaturalcdeono. 
11 quale folo e folitocbiamarfi grafia, & alla verità fopranatu- 
rale. El'vna,el'altradi quefte due cofe, cioc grafia, & veritàj 
fono Hate fatte per Gielu Chrifto. 

Deum nemo vidit vnqttam . Hauendo detto quanto alla gra- 
zia, che habbiam riceuuto grazia per grazia, pone hora il modo 
(dice il Gaetano) col quale per Giefu Chrifto e ftata fatta la ve- 
rità . E quefto dice efiere, perche fe Dio fofìe mai ftato veduto 
da altroché da Giefu Chrifto , non farebbe ftato necefsario, che 
la verità foflc fiata fatta per Giefu Chrifto ; ma perquegt'ahrij 
chehaucfsono veduto Dio : mada chcniun'altro viddemni 
Di o, fe non il figliuolo, fu dibifogno, ch'erta verità fofse fatta 
perefso figliuolo Giefu Chrifto. E da quefto fi vede, che non 
di qualunche verità : ma della verità di quelle cofe , che non (t 
(ànno,fe non da chi vede Dio, intende Giouanni quando dice, 
Veritas ter ìefunt Chriftumfaelaefl. Altrimenti farebbe fuor di 
propostoli dire. Deum nemo vnquamvidtt. E quanto alla feti 
tenzacll'c vera ,parlando della cognazione naturale, pcrcioche 
niuna crcatura,com tale,ha mai veduto Dio ; e quefto diciamo 
per rifpetto de gl'Angeli beati, i quali nclicmpo,chc Giouanni 
Batifta diceua quefte parole,già vedeuano Dio. Onde dice il Si- 
gnore. Angeli eorrtm fimper vident faciem Patris mei . In quan - 
to dunque di fse Giefu . Nemonouit patremnififiltus : nequefi- 
ttum nifi pater-, c qui Giouanni : Nemo vnquam *vtdrt De uni . 
fi dee intendere, che l'vno, e l'altro parlidelh cognizione, & 
vifione pofsibile a qualunque creatura,fecódo le proprie forze . 

Vmgenitus fìlius , qui eft in finn patris ipfe enarratili . Ecco il 
modo,con ilqualc la verità fu fatta per Giclu Chrifto, ilquale e 
4icÌ feno del Padre,cioc in foftanza e vna cofa ftefsa co cfso lui, 
ancorché quanto alle perfone,e nomi vno fia detto Padre,e l'al- 
tro Figliuolo , cioè chcefTò Chrifto ha narrata, e narrado com 
municato la verità: intendendo, che quefta narrazione non fia 
ftata fatta, fe non a chi egli ha voluto, e non con paxlaredi voce 
fenfibile, ma, con reuelazionc,&infufionc d'interno lume. E 
perdile le proprie parole di cfso interprete, elle fono quefte. 
Icjus chrijìus,quatenus verbum^ommunicauit volontarie ea t 
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qua funi Dciidbfqut eutdentta, (jr quibus voimt • Et propure a di- 
€ii*r, quodtpfe narrauit : non fermone vocìi (ènftbtltsjed reue/a- 
ttona & lumincs interri vifione . Segu itajl ufìo ♦ Et hoc eft tefti- 
momk lo&at svitando Wf/?runt,ejrc, Lt dichiarazioni,dclle quali 

parole,con quel che fcguc,rifubercmo nel feguente Capitolo* 
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GIOÌ' ANNI CONFESSA^ CHE NON E 
egli Cbrtjio: ma fuo Precurfore. 
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Capitolo Nono. 




iferunt ludeiab lerofilimts Sacerdote!, ejr Leuitas 
ad eum tu tnterrogarent eum . Tu cjuis es \ A ncor 
che Giouanni fi (uffe nelle Tue predicazioni labia- 
to più volte intendere, e d tuo apertamente, che 
nomerà egli Chrilìo , non (è ne vollono i Giudei, 
t* principali di Icrofoiiuia ilare a quello , che 1 popò! 1 diceuano 
intorno a ciò hauere vditoda lui ; raapiùtofto preflauano fe- 
de a cj ut Ilo, che di lui (ìcredcuacommunementc» £ per ciò vo- 
lendo vna volta diiarirG di quMo fatto, mandarono alcuni Sa- 
cerdoti, e Leuiti a Giouanni, comcambafciadori,acciothc di- 
mmdjfsono chi egli era : non che non fàpefsono,chc egli era fi- 
gliuolo di Zaccheria Sacerdote,ma per fàperc dalia bocca di lui, 
lctg!>traClirifto,ò vcro Eha, jJquaJcafptuauano doucile ef- 
{ircPrccurforechChnft^J, . ,' M -, > Cl j, t -. f ; h, n t:\ism 

f «, v Andati dunque coftqroa-trouare Giouanni, gli djflero.r* 
quts et i Noj Ga,mo .(Giouanni ,a te mandaàda' principali della 
noftra città, acciochc intendiamo, chi tu fu, eflendoche varia- 
mentcdi te fi ragiona. Alcuni vedendo, cht tu battt zzi, ftima- 
uo,che tu (ìa Chnfto.altri penfano, che tu fia Elia ; E molti di- 
cono,che tu non fé' ne l'vno ne l'altro . C hi fc' tu dunque ? Et 
confejfus ejt . E checonfefsò \ che non eraC hriAo,come dice po 
co appreso l'Euangehfla; Etnonnegauit \ chccoJànon negò? 
cfiercqucIJo^ch'tra^ie l'vfizio fuo. Confidando dico, dic'non 
era C birillo , e non negando efsere quello, ch'era, fi vede , clic i 
l .cgHi,a i quali folamcnte fu commetto in generale, che inten- 
dei$ino,chi egli era, & ordinato, che diccfsino. Tu^uises \ Lm 

O di man- 
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dimandarono (cofi prefuppongono le due rifpofle ) prima fé 
tra Cbri ft<v,& apprcffo,chi egli fuflfe.percioche le rifpofle pre* 
fuppongonoi'inierregazionc : come clic il rutto non ridica efì 
' pronamente dall'Euangelifta . Confe/s© pertanto, non efTer 
-C>hriflo , e non negòelìere quello ch'era. Et interrogauerunt 
tum.Jguid ergo ì Elias es tu ? Afpcttando i Giudei il Mefsia,& 
vcde*idò,ehe Giouanni diccua non efTer deflb, venne loroin 
mente potcrVrflfcrCjCrt'egltfufre Precur^fbre del Mefsia,dcl quale 
fàpeuano, che fopraftaua la venuta. E però di (Fono, che cofa 
fè' tu adunque, fé' ru forfè Elia \ Manon fàpeuano eglino , che 
Giouanni era figliuolo di Zacchere che Elia era fiato iraslato 
viuo ? Rrfpondc 1 1 Gactano\che fc bene fàpeuano efler fcritto in 
Malachia all' vici mo,cheBl*a douea venire innanzial Mefsia,du 
bitauano non dimeno in che modo doucfse cfsci 'adempiuta 
quella promifsione, e perùdifsono. Elias estui Etdictt : Ne» 
,fmm . Et veramente Giuuaani non era quciKElia promcllo , <Sc 
il quale dee venire innanzi al tecondo Auuenco dclMefsia; arr- 
<orche mlle venuto nella virtù, e fprrito d'effo Elia: onde fu có 
tale norrx: chiamato dal Signore in Matteo a gli i x.Ip/è e/i 
qutvcnturtts ejl. Seguitando i Legati de' Giudei di dimanda- 
re Giouanni, difsono, fé' tu il Profeta \ Dico il Profeta, e non 
Profeta,pcrochc ( come dice l'ifte(ìo)nel tefto greco innanzi al- 
]a parola Profeca, è Articolo.lUhene drmoitra,che non cerca- 
no feegli è Profeta, ma le egli è quel Profeta, il quale fu pro- 
meiTo nel Deuteronomio xvi 1 1. doue fi dice . Propbetamde 
gente tu a , & defiatribus tu/s ^ficut me yfuftitabit ttbt Dominai, 
•Equi li vede, che quelli Giudei allora non intendeuano,cheiì 
Mefsia, e quefto Profeta , doueuanoefserevno fletto huomo. 
Percioche fc per quel Profeta , haueflfono intefo il Mefsia , non 
harebbono detto foratamente * Vroj-betaes t* ì Poiché Gio- 
uanni hauea già detto, the nonerail Mefsia, FtreJpondtt\Non\ 
percioche veramente non cra.quel Profeta ch'efsi cercauano . E 
feliauelfonointefo d'vn Profeta ordinario , e non di quello-, 
che habbiam detto, Giouanniera Profeta, e più cheProfeta. 
Gltdifseroaduq'ucdinuouo.rrnalméte chi fc 'tu, acci oche pofc 
ilamodarrifpofUacoloro,checi hanno mandato ? che di tu dì 
te ftefso ? Kifpofè; io non fono altro , chela vpce di vno, che 
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grida nel deferto. Dirizzate le vie del Signore» C come dille 
EfàiaProfeta. Nellequali parole fi vede quello, che voile dire 
J'Euangelifta, e l'elecuzione di quella parola. Et non r.cgauit '. 
Pcrcioche, poi cheliebhcconfefsatonon clserC hrifio,ne Elia, 
nequel Profeta: non negò edere qucllo,crrer.i,ncl'vlmo Tuo, 
cioePrecurlbrcdelMelsia, venuto a fire, chela via di lui s'ap- 
partcehialse. E difcevore, per lignificare ch'efequia l'vfìiio 
iuo,nonfcon teftimonianza di fcrittura^ madi voce» e permei 
Arare ancora, che non era mandato a i pofteri, per i quali fi feri, 
uonoilibuimaaiprefenticon vfiaiodi voce. JiquaJc Tuo fi fat- 
to vfl zio ( per acquiftar fede alla Tua teftimonianza , poiché ha- 
uendo egli detto non efsere il Mefsia, farebbe potuto auuenire, 
che non glihaucflono creduto) dicecfsere fiato profentoda 
Liàia, cioè con legià dette parole. Vox cLtmantts in de/it to^con 
l'altreche (èguiuno . Delle quali eflendofi in altro luogo detto 
à baiìanza, non occorre qui dir'altro . 

Et aui rnijì fuerdit , crant ex Ph*rt/cis : & interrogAucrunt 
tum^ey dixeruntei. Quid ergo baptizAS > fi tu non e s Chriftus, 
ncque Elus^ ruque Propheta ? 

Seguitando, dice l'HuangcJifta,chequci Sacerdoti, e Leuiti i 
quali dicedilbpra eGer flati mandati ambafciadori a Giouanni, 
elser de.la lètta de* Farifèi . Ne fa quello fen/.a ragione hauendo 
a inoltrare la loro arroganza: poiché prendendoci pi ù autorità, 
che non era ftato loro data da quei principali de*Giudei,i quali 
gPhaueuano mandati, forfè confidando ( dice il Gaetano^ nella 
rdigiofìcà della loro fitta,hcbbon'ardiredi dimandare Giouan- 
ni, pct qual cagione, fe egli non era Chrifto (coma haueua già 
detto di nonelscr, ne Elia ne il Profeta ( battezza/re. Vedibe- 
Aia l'arroganza, da che Giouanni ha dttroinón efsere niu no de i 
fopradetti , pare in quel dire, lnterrogaueruvt , che in vn certo 
modo il nprendono,chc battezzatali tocca/se a loro il dichia- 
rare^ on efsere lecito a niunaltro, fuoi i che ad alcuno dei lo- 
pradetthbattezare. Rifpofc adunque Giouanni a i I anfe i . F^ù 
lwpti\oaqu4, Confcfsa ^ dicò, liberamente il fuo Batte/imo «fZ 
ier'imperKtto,e (blamente in acqua. Quali diccndo^ion è ve- 
ro, che io alcuna cofa non conucnicntcmi vfurpi, ne fbpralc 
forze mie. Voi fittejmgannati Fari/ci, fe vi fate a credercene io 
idj O i mi yo. 
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rni voglia fare, e mi tcngi quello, che io non fono. Conciona, 
che fe bene io battezzo, è imperfetto quedo mio Battefimo , e 
/oro in acqua. Ma è flato in mezzo di voi, econ voi conuerfato^ 
Se vifluto(quafi vriodi voi medefrmi) colui ilquale voi noco- 
nofecte, &il quale no fapete chi egli fia. Ma io vi faccio (apere, 
che quedi , di cui vi parlo, è quelli , che dopo me ha da venire, 
cioè,à predìcare,bjtezzare, & indituireil vero, e perfetto Bat- 
temmo. Ma fi dee notare, che quefta tedimonianzadi Giouan- 
ni e di quello, che ha da edere y e non di cofa prefente, fi come 
£ìì quello, che fi è detto di fo pia, echele parole. Antemefatfus 
eflM deonociporre nella numerarne fi è detto pur'hora, come 
Jedictfse, è fatto innanzi à me .j quanto all'ordine della grazia^ 
fe bene anco non apparile, ne fi lafcia da noi vedere la dignità, 
& autorità fua. h quella e la teftimonianza,cheil Batida fi mi. 
fé à fai più volte, citando, e ieruendoirdi quedefuemedefime 
parole,come fi ha di (òpra, cofi nel fopraferitto teftimonip, co- 
me nell'altro, chc.fegue. * 

Cuius ego non fum dig»us,vt foluam eius corrigiam calciamene 
ti : ò vero come dice Marco . Cuius non fum dtgnus procumbens 
Joluer e corrigiam t ale iamentorurn eius . Le quali [parole eden- 
do fiate dichiarate di fopra, à badanza , non fi dirà qui altro, Ce 
nonchcdichiara in ede la gran didercnza,che è fra lui, cGiefu, 
(è bene non l'ha anco nominato, ne modrato : chiamandofi in- 
degno non che altro di fargli (hu minimamente inchinando» 
fi)i minimi, e più abbietti, & vili fèruigi , che da vi hfsimi (cr- 
uenti fi fanno a 1 loro maggiori, e Signori . DeBbefi, oltre ciò in 
quedo luogo auuertire , che douc gl'altri Euangelrdi , cioc 
Matteo, e Luca al terzo, e Marco al primo,dieono, che quando 
Giouauni Batifta dide . Io battezzo in acqua , ma vn'altro ver- 
rà dopo me, maggiore, e foggiunfe, che egli battezzerebbe in 
Spinto (ànto: l'Luangelida Giouanni non diceniuna di quede 
cofe , ne tutta larifpofia del Batida: ma folamente . Ego vox 
tlamanti sin deferto dirigiti vtam Domini. E quedo fece non 
per altra cagione, che per (àperé che tutu* qued'altre cofe erano 
di già date dette da gli altri : e perciò edercà badanza quanto a 
lui icnuerc foloi capi Velieri fpodc, e lafciare^ che il rimanen- 
te fi vedede ne gli altri Eatngahfti. Similmente e da fàpere , 
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thedouefìdicc nell'Euangeliodi Gjouanni, che queftecofe 
furono fatte in Bcthania di la dal Giordano, doue fi ftaua Gio 
uanni battezzando: il tefto( dice il Gaetano) è corrotto, non 
folo in tutti i libri dclJ'Euangelio latini l ma anco in molti dei 
.greci, eche ha da dire, non Bcthania : ma Bethabara; aggiu- 
ngendo , che il detto luogo è TifteiTo, nel qualediedcMoisèle 
forti alle due Tribù , e mezzo. Et ancorché altri dicano , che il 
tcfto /la ben c,c quali p refup pongano, che queft a Ha, non quel 
la di Lazzcro, e Maddalena : ma vn'alcra&ethania pofta vicina 
al Giordano , nulladimeno da molti chauuta per migliore l'o- 
pinione del Gaetano . 

GIOV ANNI BATTEZZA CHRISTO. 
Capitolo Decimo. 

Evangelista Matteo, dopo hauer ragio* 
nato della predicazione, & vita diGiouanni Ba- 
tifta nel delerto, foggi ugne, parlando del Battem- 
mo riceuutodaChnfto Giefu, per mano del fuo 
Precurforcquefte parole. Allora venne Giefu 
da Galilea nel Giordanoà trouar Giouanni,pereiìerdalui bac 
tezzato . Ma ncufaua Gjouanni di voler ciò fare, con dire. Io 
da te debbo eflcr battezzato , e tu vieni à me: Ma rispondendo 
Giefu diflc a lui,la(cia hora,imnerocheco(ì conuiene adempire 
ogni giuftizia. Allora lo vbbidi, e Io Jafèiò.E Giefu battezzato, 
alcefc,& vf.ì fubito dell'acqua: Et ecco (ègl'aperlonoi Cieli,& 
vidde lo Spinto di Dio difendere come colomba,e fopra Ce ve- 
nire.Et ecco vna voce dal CieIo,dicete : Qucftì è il fieliuol mio 
diletto, nel quale à me ho compiaciuto . Nelle quali parole fi 
confiderà primieramente, quàta fufte (èmpre l'humiltà di Gie- 
fu, poiché non madò per Giouanm , come harebbe potuto fare, 
ma , andò egli fkflb a trouarlo partendoli da Nazaret di Gali- 
lea, per non più tornarui ad habitarc , fi come haueua fatto tan- 
t'anni . Et appretto jchc andado al fiume Giordano,^) elfer qui- 
ui da Giouanni battezzato non vi andò perche hauellc bifogno 
d'alcuna penitenza, conciò fufse,che al tutto. era fenza peccato; 
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ma fi come haueuaprefo carne fimilc alla carncdcl peccato, con" 
per prender Battefimo fi mil e al Battefimo de penitenti , ie per 
fare profcfsione fimilea quella de i medcfimi : ondeanche fu- 
bito corfe à dtgiunare.Ma che fu pi ù,e principal cufa,conferì col 
fuo Battefimo, ediede all'acque virtù, e forza rcgencratiua.Co- 
ciofuflfe,che mediante il fuo toccarle', furono (antificate tutte 
tacque, ad efser la materia del Battefimo de Chriftiani. Simil- 
mente in quanto ricusò Giouannidi battezzar Chrifto, diren- 
do io più torto debbo efcer da te battezzato , e tu vieni a me : fi 
confiderà, che Gì ouan ni, nel venire a lui Gicfu, fra tantoché • 
lui concorrcuano,lo conobbe per il Mefsia, non folo per ifpiri- 
to di profezia : ma ancor per cfscrgli flato dctto,comc fi legge in 
Giouanni,fopracuitU vedrai difender 16 Spirito fanto in fpe- 
eie di colomba, e ftarfi fopradi lui, efso e quclli,che battezza in 
Spirito fanto. A quello (e£nodico fu Giouannì particolar- 
mente conoiciuto Gicfu, auanti lobattczzafse, e però dille, io 
da te debbo cfser'battezzato. Ma,oleggafi, come nel tefto lati- 
nò . A te debeo bapttzari, ò come nel greco . Mihi opus efi >vtà 
tebapt/zer; fi cerca, fe quello neccfsario debito fu efequito , e fc 
Giouannì fu battezzato da ChnAo. Rifpondcfi (dice il Gaeta- 
no) efier certa cofa, che Giouannì hauea bifogno di eGerlpi ri- 
tualmente lauato da Chriflo,fi per rifpetto del peccato origina- 
Jc, che ancora era in efso Giouanni, quanto al reato della pena, 
©ndeanch'aJuierachiufala porta del Paradifo; e fi per rifpetto 
del peccato veniale : E chefoltrc ciò ) confta Ve fatto (dirò cofi: 
Giouanni, perlomeno, efìer'Aato fpiritualmente battezzato 
da Chrifto. E parimente ( dice e certa cofa, che Giouanni, non 
fuefènte dall'vniuerfale legge di riceucreil Battefimo da Chri- 
fto i fi comc,non ottante, chefufse Anto fantificato nel ventre, 
cofi egli, come Hiercmia, fu fottopofto alla legge della circon- 
cifione.E però dice àgran ragione(intendcndo della lauazione 
Ctcramentale) Ego a te debeo b/tptizan. Ma non fi fa veramente, 
ièin fatti Giouanni fu poi battezzato da Chrifto in acqua, o ve 
ro,fc preuenuto dalla carcere, e dal martirio, pafsò all'altra vita 
lenza il battefimo dell'acque. Ricufàndo pertanto Giouanni dr 
battezzai -Chrifto , come quelli , a cui pareua cofa non corue- 
nientc, che vn'huorno (qualunche egli fi fufsw) battezzile 
< : " O Chnfto, 
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Chrìfto, gli dille Giefu. Stncmodòy metti hora da parte il con. 
fiderareà quefta indecenza , & à quefto inconueniente. Con- 
ciona, checofi conuiene adempiamo ogni giuflizia; quanto è 
dilla parte tua di batte /./..irmi, e quanto c dalla mia , fec ondo la 
Diurna ordinazione, di efTere da te battezzato *->zjt} t cìlh 1 '« 
• E cofi final-nenie finita ogni contefa Giouanni battezzi 
Chriflo. Tunc dtmifiteum. Maperqu.il cagione volle Chrifto 
dfcre battezzato da vn'liuomo,ellendo Dio, e verofontcdi fan 
tiri, edi grazia \ che bifogno hauea di efTere mondato , e purifi- 
cato, effondo im maculato Agnello ? Certo non peraltro , che 
perla Tua indicibile humiltà ; fi come voile eziandio efTere cir. 
conci fo, 1 auare i piedi a i Discepoli , & efTere, come obbrobrio. 
degrhuomini,crocififlo . Et oltre ciò nedicdeefempiof ofler- 
uandole egli del tutto) chele facre cerimonie, & ordinazioni 
non deono eflere difprcgiate daniuno. Battezzato adunque 
Giefu.EffÉ-( dicel'Euangelifta) «perttfunteiCxli, & vidi* /pi- 
ni um DeidefcendentcmficutcotuMbam, & veniente?» fuper fi . 
Et ecce vox de Carlo , dieens , hic e/i fi bus meus diteSius . Le q ual$ 
trccoremarauigliorc,cioereneiliapertij Cieli^'cHlr fiata ve- 
duta la Colomba, e parimente elfere ftata vditala voce:farà,be- 
ne,chedichianamo. Quanto dunque all'aprirti de'Cieli.diceil 
Gaetano che ciò non f u co fà corporale come pare,chcnedimo- 
Anil pronome. Et, lignificando, che s'aperfònoa elfo Cim- 
ilo, non in fc (le/si; e come fcilìuangclifta^iccffc, apparucroa, 
Chriftoi Cicli àfomiglianza di aperti. E pcrqueflo Marco dif 
fc efprefTamcnte . VtcUt Coelos aperto; . I mpercioche fu format* 
vnafpecie, Ò vero vna certa firuiljtudine di apertura fenfibile* 
nella quale Chi irto guardando veckua il Ciclo , come aperto,- 
comeanco fi legge del Beato Stefano . Et apparucro i Cieli ape* 
ti accioche fi vedefle , chedacfsi veniua lo Spinto Tanto in fpe-» 
ciedi colomba, & vfciua la voce. Tuesjìluis meus dileftm . II 
Cielo aperto non fi legge cfser flato veduto da altri, che da Chri 
fto ; ma fi ben Ja colomba efier fiata veduta , e da Chri Ao, e da 
Giouanni Batifta ,come fi hain Qinuanni al primo. Quanto 
alla voce.fi dice efier fiata fatta: ma non da cui, ne parimente da 
chi vdita. E quanto i\h vifione della colomba, e manifefto, che 
pnmafu veduta, come fi e detto da Giouanni Bautta, chedt 
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Chri fio, & verificato il detto . ££m mifit me baptìzar ertile mihi 
dtxtt,Juper fjuemviderisJptrttum^vtcolumbam.(jrc,2. fé gl'altri 
fcnuono falamente,non prima: ma battezzato Chrifto , cflTere 
da lui Rata veduta la colombi, e non raccontano qucilo,chc prt 
nia era ftato fa tto,non è ciò per altro (dice il medefimo) (è non 
perche pare, che Giouanni oflTerui in certo modo più l'ordine 
dell'hiftoria. E però dice, che prima fu veduto da Giouanni 
innanzi lo battezzato , e poi da Chrifto battezzato . E l' vno, e 
l'altro viddeeffa colomba in atto di fondere, e poiarfi (opra il 
£apo di Chrifto. 

Ma conciofia , che tutti grEuangelifti fi fèruono in raccon- 
tando quefto fatto di parole , che importano fìmilitudine , noè 
dicono . T snqu&m. .Quafiy ejr /pene columbi . Ci viene però li- 
gnificatocene ella non tu veramente colomba: ma fìmilitudine 
di colombj, fi comeancora quando apparue io Spirito fànto fb- 
pra gl'ApoftoIi in lingue di fuoco,non furono vere lingue ne, 
vero fuoco; mi fìmilitudine di lingue di fuoco. Conciofia pa- 
rimente, che l'Euangelica hi ftoria dicacene due furono coloro, 
squali viddero lacolomba , cioè Chrifto, eGiouanni, però fi 
può credere, cheefsi foli, e non altri la vedefsero .Quanto alla 
voce, e incerto da chi fufie vdita,percioche Mirco, e Luca dico- 
no efsere quella fiata indiritta à Chrifto . Tu es filmsmeus ddc- 
ftus> e Matteo la de feri ue in terza perfona.#/< eft filius meus dili 
éfuf: enondimenonon fu detto più che in vnmodo folo,ma 
pare colà ragionevole , che fi cornea Chrifto fblo fu aperto il 
Cielo,e fopra lui difcefèfo Spirito fanto,cofi la voce del Padre 
fuffe diritta a lui, cche diccfte.Tu es fìltus meus dilettus. E fe Mar. 
ieò difle i n terza perfona. Hiceftfilsus meus ddetius \ Ciò fu,pe- 
rochc fcrifse pi ùtofto il fenfo della cofa detta, che laftcfsacofà) 
per a ppunto, parendogli, come è in vero, che fia quafi il medefi 
mo. Supporto adùque, chela voce fuffe diritta a Chrifto, è cer- 
to,chefuda lui vdita ; e par ragioneuole, che parimente da Gio 
tìannr, e da molti altri, madirlerentemente, percioche da Gio- 
uanni fu,& vdita,&intefà,eda gl'altri vditafì, ma non intefà, 
fi non fe forfè da certi di più perfetta vita; fi come anco la voce 
dal Cielo, chedifse(come fi ha inGiouannia xn.) CUrtficd- 
ko, & ttcrum cUrtficàbo, fu vdica dalla turba come fi ode vn tuo 
gcjii^i») ^ O nOjC 
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no, e noti come voce fignificante.C&r^V**/, ejr clarificdboyt da - 
i altri, come voce Angelica, dicendo alcuni. Angelus Iccuiuj eli ti 

x Et ancorché cofi la colomba, come ia voce fune effetto dì tutta 

j la Trinitela colomba nondimeno fu fol améte fègno dello Spi- 

I rito sato : e la voce del folo Padre,come di chi parlo. Percioche 



al fblo Padre couiene vcramétedire aChrifio.T* esfiltusmeus 
dtlcctus.Jì. quefte cofè furono fatte quado Chrifto fu battezza- 
to,per moftrare l'vfizio di elfo Chi ilio predicante^ redimente 
ilmondo.Conciofìacofà cheGicfu infino'al tempo del fuoBat 
tefimo cónuersò,e fu hauuto, come vno del popolo. Ma venu < 
to il tempo del Battcfimo.cominciòade{equirervfizio,perlo 
quale era venuto. Onde dilfe Pietro negPAtti al primo. Opor- 
tety ex hts virts, qui mbifeum corner fati funt foto tewporctfuo 
tn & r€ IJ HS ì & *greffi*sfi*tt tnter nos Dominus Jejùs , incipiens aba- 
ptjmo lOAnms^vfque inDicm, rjrc. Doue chiaramenteappari» 
fee, ChriAo hauti- cominciato à efcquirel'vfizio fuodal Batte- 
fimo di Giouanni . E però fu ragioneuole , che il principio di 
tanto v fi zio fu (Te con fecrato con tanti miften;. Echemaraui. 
glia, che s'apriffe il Cielo ,doucndo egli aprirlo à noi? e pari- 
mente hauendo egli à manifeftarne i fecreti celcfti, e fpecialmen 
v_ te il mifterio della fantifsima Trinità, la quale allora primamen 
te fi manifeflòne'nomi, Padre, Figliuolo, e Spirito là nto* E 
adunque da cofiderare, quado la voccdel Padre difle figliuolo, 
fi dee intendere no adottiuo. nia naturale, ecófoftanzialc,& ve 
ramentedilttto,& amato (opra tutte le cofè.E pciaoche per lo 
pronome. T «,ò vero,quefh iì dimoftra queH'huomo,chee chu 
mato Giefu, perciò in quelle parole, non folo fi apre il mille, 
rio del figliuolo,econfeguentemente del padre, cdella genera. 
' XÌone,có la quale il Padre generò il figliuo!o,ma ctiandio il mi- 
iìeriodeirincarnazione.PerochcqueU'huomo (del quale èdet 
lo.Etverbum CMrofatfum ejl)c dimoflrato fìgliuol di Dio , di- 
letto fecondo la Deità, e pariméte fecondo l'hnmanità fopra tue 
te l'altre creature. E però fègue./* mtht compUcut. Ma nel te 
ilo greco (dice il Gaetano) non fi ha il pronome Mibr.mz fola- 
mente. In quo eompUeuis perche allora l'vfìzio di Chrifto era ad 
cf*qmrc, e mani fella re la compiacenza Diuinain elfo, a redime 
re,nconciliarc, e rìnouareil mondo , e reftaurarc tutte le colè, 

che 
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Chrifto, & verificato il detto . gui mifitme baptizarejlle mih 't 
dtxityfupcr quemvideris fpiritum^vt coiumbam.&e.E fé gl'altri 
fenuono folamente,non prima: mabattezzatoChrifto , eflere 
da lui Rata veduta la colombi, e non raccontano quello,che pri 
ma era (lato fatto,non è ciò peraltro ( dice il medefimo) fé non 
perche pare, che Giouanni oflTerui in certo modo più l'ordine 
dell'Ili fior ii. £ però dice, che prima fu veduto da Giouanni 
innanzi lo battezzale , e poi da Chrifto battezzato . El'vno,e 
l'altro viddeeflfa colomba in atto di fondere, e polarfi (opra il 
ÉapodtChrifto. 

Ma conciona, che tutti gl'Euangelifti fi feruono in raccon- 
tando quello fatto di parole , cheimportano fimilitudine , cioè 
dicono. T anquam . ^uafiy ejr fpccte columbi, . Ci viene però li- 
gnificarcene ella non fu veramente colomba: ma fimihtudinc 
di colomb i, fi comeancora quando apparuc lo Spirito fatuo fo- 
pra gl'Apoftoliin lingue di fuoco,non furono vere lingue ne, 
vero fuoco; mi fimilitudine di lingue di fuoco. Conciofia pa- 
rimente, che l'Euangelica hiftoriadica,che due furono coloro, 
jcjuali viddero la colomba, cioè Chrifto, eGiouanni, però Ci 
può credere, cheefsi foli, e non altri la vedefsero .Quanto alla 
voce, e incerto da chi fufie vdita,percioche Marco, e Luca dico- 
no efsere quella ftata indiritta à Chrifto . Tu es filiusmcus dtlc- 
cfus; e Matteo la deferiue in terza perfona. Hic eji fiUus meus diU 
ifuf: e nondimeno non fu detto più che in vn modo folo,ma 
parecofaragioneuole , che fi cornea Chriflofblo fu aperto il 
CieIo,e (opra lui difcefè lo Spirito fanto,cofi la voce del Padre 
fu (fé diritta a lui, eche diceflfe.7^ tè fìltus meus dilectus. E fe Mat 
Hó di (fc i n terza perfona. Hic ejl filsus meus ddetius \ Ciò fu,pe- 
rochc fcrifte pi ù tofto il fenfo della cofa detta, che laftefsacofà 
perappunto,parendogli,comcèin vero, chefiaquafi il medefi 
mo.Suppoflo adùque, chela voce fuflfe diritta àChrifto, è cer- 
to,chefuda lui vdita ; e par ragioneuole, che parimente da Gio 
tìannr,eda molti altri, madirìerentemente, percioche da Gio- 
uanni fu,& vdita, & intefa, e da gl'altri vditafi, ma non intefa, 
(e non fc forfè da certi di più perfetta vita; fi come anco la voce 
dal Cielo, chedifie(come fi ha in Giouanni a x 1 1. ) CUrifics- 
& ticrum cUrtficdbo, fu vdita dalla turba come fi ode vn tuo 
f ^ no, e 



no, e non come voce (\gmf\cav\te.CUrificsMÌ ì (jr clarificdbo^ da - 
altri, come voce Angelica, dicendo alcuni. Angelus locutus eli ti 
Et ancorché cofi la colomba, come Ja voce fune effetto di tutta 
la Trinitaria colomba nondimeno fu fol améte légno dello Spi- 
rito sito : e la voce del folo Padre,come di chi parlo. Percioche 
al folo Padre cóuicne veramétedirc aChriflo.T* esfilius metti 
dilectns.X* quefte cofè furono fatte quado Chrifto fu battezza. 
to,per moftrarc l'vfìzio di efìb Chi irto predicante,c redimente 
ilmondo.Concioiìa cofi che Gicfu infino'al tempo del fuoBat 
tefìmo cónuersò,efu hauuto, come vnodel popolo. Ma venu« 
to il tempo del Battcfìmo, cominciò ad efecjuireJ'vllzio, per lo 
quale era venuto. Onde diffe Pietro negPAtti al primo. Opor- 
Set, vt ex hts virts, qui mbifeum conuerfati funt foto tcrnporetfuo 
tngreffits, ejr egreffus fitit irtter nos Dominus lefus , tnctpuns a ha- 
pttfmo loanms^vfjue tnViem, rjrc. Doue chiaramenteappari* 
ice, Chrifto haucr cominciato à efequire l'vfìzio fuodal Batte, 
fimo di Giouanni . E però fu ragioneuole , che il principio di 
tanto v fi zio fu (Te con fecrato con tanti mifterij. Echemaraui. 
glia, che s'apriflfe il Cielo, douendo egli aprirlo à noi ? e pari- 
mente hauendo egli à manifeftarne i fecreti celefli, e fpeciaimen 
te il milterio della fantifsima Trinità, la quale allora primamen 
te fi manifeftòne'nomi, Padre, Figliuolo, e Spirito fanto^E 
adunque da cofiderarr, quado la vocedel Padredifle figliuolo, 
fi dee intendere no adottiuo.ma naturale, e cofoftanzialc,& ve 
ramente dilctto,& amato fòpra tutte le cofè.E pei cioche per lo 
pronome. Tu y ò vero,quefh li dimoftra queH'huomo,cheechia 
maro Giefu , perciò in quelle parole , non folo fi apre il mifte. 
rio del fìgliuolo,econfeguentemente del padre, c della genera. 
ZÌone,có la quale il Padre generò il fìgliuoIo,ma etiandio il mi. 
ftcriodeirincarnazione.Perochcqucirhuomo (del quale è dee 
to.Efverbum cMroficJum e/l) c òimodmo fìgliuol di Dio , di- 
letto fecondo la Deità,e parimele fecondo l'Immanità (opra tue 
te l'altre creature. E però fegue. In quo mibt compUcut. Ma nel te 
fto greco (dice il Gaetano) non Ci ha il pronome Mibr.mz fola- 
mente. In qui compiaciti* perche allora l'vfìzio di Chrifto era ad 
c Cquirc, e manifcfìare la compiacenza Diuina in elio, a redime 
re,nconciliare, e rìnouarc il mondo , e reflaurare tutte le cofe, 

che 
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che in terra fono,& in Cielo; e particolarmente*mediante il baC 
tefimo,di figliuoli d'huomini,farii figliuoli di Dio. 

Defcriue anco Marco il Battefimo di Chrifto ; ma con affai 
bricui parole. Impcroche non dicealtro (dopohaucr parlato 
alcune cofe della predicazione, vitto, & velino di Giouanni)le 
non, che Giefu andò da Nazareth,citta di Galilea, à trouarlo,e 
fu da lui Battezzato nel Giordano . E che fubito vfeendo del- 
l'acqua, vidde Giefu i Cieli aperti,e lo Spirito fanto,difcenden- 
teàguifa di colomba^ fìantc in elio. E che appretto fu fatta vna 
voce dal Cielo. Tues filtus meus ddectus, in te complacut.Vet di- 
chiarazione delle cjuali parole potendo badare, e da vantaggio 
quello, che fi è detto difopra,pafferemo àquello,ched'intorno 
almcdefimo fitto dice Luca. Ancorché fe la pafsi anch'egli af- 
fai breuementei e quafi con Marco fi rapporti à quello, che ne 
dice Matteo. Anzi non ci fi ha di più fe non che,quando fegl'a- 
perfe il Ciclo , C iefu era in orazione, effendo già flato battez- 
xato.£* leju baptizAto,& orante apertum ejl Calumi dcfiendit . 
spirita* fantfus. Nel che ci fi moflra(dicendofi ancht^chc quan 
dodifcefclo Spirito fanto fopra gl'Apoftoli ciano in orazio- 
ne Jchenondifcendeeflofpirito di Dio fopra gl'ociofi ,c non 
contemplanti Dio : ma fopra coloro, i quaheon atfcttuofe ora- 
zioni, ilchieggiono,edifiderano. 

Altera die vtàit Ioannes Icfumvcnkntemadfe * e^ait.Fcce 
Awm Dei. Ecce qui iollit peccata mundi. Parendo à Giouanni 
Euangehfta,che del Battefimo di Chrifto fufTc ftato da altri dee 
to a baftanza, ragiona nelle dette parole , & altre, chefeguono, 
d'vn'altra teftimonÌ3nza fiata fatta di Chnflo dal Batifta , piena 
d'altifsimimiftenj, dicendo, l'altro giorno, cioè (come noi di- 
cemmo) vn dì fra gl'altri fc qucfto vogliono i pi ù,chc fufle do 
po hauer digiunato Guitto nel deferto) vedendo Giouanni vc- 
nirca fc Giefudiffe: Ecco l'Agnello di Dio, che toglie il pecca- 
co del mondo. E chiama ciouanni Chrifto metaforicamente 
Agnello,alludendo al detto d'Efaia, pcrochc à guifa d'Agnello 
haueua ad efiere facrificato , e parimente per la iùa manfuetudi- 
ne,la quale virt ù inficine con l'altre, fu propria, e particolai edi 
Chrifto. Ma è da notare,oltre a ciò,che dicendo : Ecco l'Agnel- 
lo di Dio : Ecco chi toghe il peccato del mondo, confeffa l'Im- 
manità, 
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man ita, la Diuinita di Giri fio l'human ita in chiamarlo Agnch 
Jo,la Diuinita in dicendocene toglie Ji peccati del modo. E per- 
che alcuni tefli hanno . J^utolltt pcccatummundt, & altri Pie* 
r*te,nel numero del piùjfc noi leggiamo Peccatum nel numero 
/ingoiare, quefto e per afsegnarea vnacaufa Vniuerfàle( dice il 
Gaetano }vn fimilmente vniuerfale effetto. L'immolazione 
diCriflo e vniuerfalecaufa, etorrcilcomun peccatoci tutto 
fl mondo e vniuerfale effetto. Et veramente fu offerto nella paf 
fionedi Chriftoil peccato del mondo; fi quanto al reato della 
pcnacommune à tutto il mondo ( percioche allora, e non pri- 
ma (ihebbe aperta l'entrata alla beatitudine dell'eterna felicità, 
la quale era chiufa per lo peccato originale , commune a tutti ) 
e fi quanto alla colpa, fodisfacendo lui per tutta la natura h uma- 
na. Il diqui è,chcà tutti coloro,ai quali fi applica quella caif 
fa vniuerfilc, mediante il Battefimo,non hanno bi fogno (dice 
'il medefimo,) di alcuna penitenza, perochedigià Clinfloha 
tolto via il peccato. Soggiugne il Batilla dopo le dette parole. 
Queftiecolui,de! quale ho detto, verrà dopo me vn'huomo, 
ilquàle innanzi a me è fatto, perei och'era innanzi à me. Et io 
noi conofeeu*, cioè per fenfibile cognizione, neperconuer- 
dazione, o humanoindizio.Edifle cofi Giouanni,per moflra- 
reagl'vditori,nonc(sercftato moffo à ciò dire diGicfu,da no 
tizia, o affezzionc humana : & anche aceiocho non fi ìnaraui- 
gliaffono^he tanto tempo fufse flato incognito Giefu ,e noa 
moflrato daGiouanni.Scgueapprefso-, Ecacciochc fu(ìe mani- 
feftato in lfi-ael,però venni iobatezzando in acqua. Nelle qua- 
li parole dichiara il Bati/la da quale cagione mofso, prefèrvfi- 
210 di battezzare, cioè a fine, cheGjclu fufircmanifeibto a i fi- 
gliuoli d'i frael . Egli venne fatto,pcroche correndo i popoli al 
luoBattefimo,comecofànuoua, eragunandofi molti infieme, 
hebbe occifionedi manifeftareGiefu,c rende re di Juiteflimo- 
nianza.f/ tefttmoniumperhibuit loanttes, die ^/.Seguita l'Euan 
gehfta dicendo, che Giouanni Batifta rende teftimonianza di 
Giefu^liccndo s Io viddi lo fpirito, difcendcnte,quafi colomba 
djl Culo, e fi fermò fopra lui,& io noi conofècua-, machi mi 
m inJò à battezzare in acqua mi dif$c,fopra cui vedrai difecnde 
re lo Ipinto ^fìare fopra lui, quelli c quelli , che battezza in* 

Spirito 
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Spiritò fanto \ & io l'ho veduto , c però ho 1 efo tefbmoniama, 
che quelli e ii figliuol di Dio . DjIIc quali parole c> fi fa mani- 
fcfto , che Giouanni Batjfia, pei diuinartudatione,,approua r 
ta dal fegno della colomba, conobbe Giefu quanto al fenfcv 
conciò fofse, che quanto all'intelletto l'haueua conofeiuto Ten- 
ia quello feeno . lmperoche venne à battezzare , e tefti ficarc di 
Giefu y che hauea da venire à predicare, e battezzare : fapendo 
intellÌEibilmente,chedigiàil Mcfiia era in mezzo del popolo 
d'Ifraelc, e che era vero vnigenito figliuol di Dioima non fape- 
ua quanto al fcnfo( dice il Gaetano) che vn'huomo chiama- 
to Giefu Nazareno,fuiTc il Mefsia ; ma lo conobbe al legno del- 
lacolomba, datogli predetto da Dio. E pei oche fi e detto di 
(opra con l'autorità d'alcuni contemplatiui,cf$cr venfimile,chc 
Gicfu , e Giouanni fi vedefsero, econuerlafsero infieroealcu- 
ua volta nella loio prima giouanczza , à chi dicefseciòperau- 
uentura non potcr'cfscre, dicendo qui Giouanni Batilìa. Et 
egonefeiebameum ; fi rifponde, che fe bene dice GrifoAomo 1 & 
i fopraddctu, che Giouanni no conofceuaC.hrifto di faccia: ma 
lo conobbe, quando andò al Battefimo , per reuelazione, non- 
dimeno Agofcino dichiarando quelle parole . Et neJcHbtm 
f*0t,dice che non lo conof cua , cioè nella podefìàdeircccllen- 
xa del Battefimo, la quale Chnlìo ritenne pei fe , e la qual'egli 
non volle ad altri commettere: ma volle caratare per femedeli 
Hio.Non lo conofceua adunquc,pci che non fapeua,che fi fufsc 
ritenuta a fe fìelTo quell'eccellenza nel battezzare. E però fog- 
giunfe. Hiceft,qtub*pttz,At in Sptritu fatto. E nel vero fetu 
confideri bene tutte quelle parole infieme . Ego nefetebam tum y 
fedqm mtfit me bàptizAre m aqud^ tilt mihi dtx/t^/uper quem o//- 
derts Sptritum defcejtdentem^ & manentem fuper eum, htc eft qui 
baptizat in Spinlu fatto. Meglio intenderai l'opinione di elso 
Agoftino,ela potrai accommodarea tutti gl'altri luoghi,doue 
parla (dopo efser'ftato madato Giouàni a predicare^ battezza- 
rejdi colutene dopo fe dice hauerc a venire, a battezzare nó co 
me egli in acqua fola: ma in Spirito fanto. Non è anco da tacere 
che Landolfo, e pari mente il Cardinale Gactano,come fi e det- 
to pur'hora, vogliono: che quelle parole. Altera autem die vidit 
iQAnnes ìefum venicntem *dfe , ù debba incendere , che parlino, 

non 
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fi 6 della venuta di Giefu a trouare Giouani, per cfler battezza- 
to: ma di vn'altra dopo eflfere fiato à digiunare nel deferto,doue 
andò Cubito, che fu battezzato . Et in vero, è da confiderare,che 
fe bene TEuangelifta Giouanni dice quefte parole immediate 
dopo hauer ragionato delia legazione, & ambafeeria mandata 
da i Giudei al Batilìa; la quale pare che fu (Te innanzi al Battei! 
mo di Chriftoi nondimeno fi vede che qucllo,che in detto luo- 
go dice elfo Bautta, Io racconta come cola già fiata fatta alquan 
to innanzi . E che anche più il di feguente , due de'Difcepoli di 
Giouanni, fentendodinuouodireal loro Maeft.ro nel vedere 
Giefu . Ecce Agnus Dei. Labiato lui, feguitarono diritto. 11 
che pare, che doueiTc elTere , non il dì dopo, che fu battezzato : 
ma tornato, che fu dal deferto . Tuttauia non fi ha di quello fat- 
to, e di quella tettimonianza di Giouanni, quando fu fleappun 
to, chiarezza e fp retta nell'Euangelio. Anzi ancorché il Gaeta- 
no dica nel principio della dichiarazione di quelle parole . 
Quantum fubiuncfa porri^unt , Aduentus tfte ìefu ad loannem 
non futt quando venti vt baptt^aretur abeo^fedpoflquam le/ùs 
te i un ani t in deferto ; nondimeno dice alla fine. Jjhtantuis dici 
fofsit, quodhxcfucrunt vltima verba primi tejìtuiontj de le fu de- 
monjìrato feu nominato; ej poi m t vtt verbo pr dienti t emporis r*~ 
none tam dici er um . 

DELLA PRIGIONI A DI GIOVANNI 

Batijìd, 

Capitlo Vndeci mo. 

Rima, che veniamo à ragionare della prigionia 
del Batifta , fa dibifògno , à compimento dcll'hi- 
ftoria,che ragioniamo d' vn'altra ttttimoniazada 
lui fatta di Chrifto. Dice adùque Giouanni Euan 
gelitta , al terzo, chetrouandofi Chrifto interra 
Giudea, con i fuoiDifcepoli, e quiui battezzando, cioè no egli 
Retto: ma i fuoi Difcepoli,eonieafTerma il medefimo nel leguen 
te Capitolo; fc, parimente battezzado Ciouanni,non piùdoue 
primaìma in Enó appretto Salim(pcrcioche eflendo quiui abbó 
mi danza 
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danza d'acque vi veniuano molti , & erano battezzati )hebbe 
occafione, prima, che fofie carceratoceli fare vn'altra (efudico- 
no la ouinta ) teftimonianza di Giefu Cbrifto . E 1?. detta occa- 
fione fi fu, percioche nacque controuerfia infra i Djfcepo.'idi 
Giouanni, &c i Giudei , cioe( dice il Gaetano ) con quet Giu- 
dei,chehaucndo veduto alcuni miracoli futi da Chrifto in Hie- 
mfalcm,già crcdeuano.E la difputa era d'intorno alla Purifica • 
nonc,aoc Battemmo ,o vero Lutazione, imperoche i Di Ice. 
poli di Giouanni preferiuano il Battcfimo del loro Macin o al 
Battcfimo di Giefu,& i Giudei ficeuano il cótrario. Andarono 
dunquetutti d'accordo a Giouanni ( quafi ad arbitro della qui- 
flionej eglidifiono, Maeftro quelli ch'era teco di la dalGior- 
dano(da che fi caua che Giefu,dopo luuer digiunato nel defer- 
to tornò a Giouanni Bitifh,effcndo certi fsimo,che fubito do- 
po il Battefimoandòal deferto) & al quale tu rendi Iti tetti mo- 
nio;ecco Battezza anch'egli,c tutti vengono a lui. Quattro co- 
fé mettono innanzi colloro , per renderfi fauoreuolc il giudice 
in queftacaufa;ma non verrà lor fatto quel che fi penfano . Pri 
ma abbattano Chrifto,, dicendo, ch'era teco nel Giordano, e 
non tu con cflfo lui.Secondo moftrano Giouanni hauer fatto a 
Giefu benefizio . Cui tu teìttmomum perhtbutfti.Ttxio gli dico- 
no, fi ha vlurpatoil tuo vfizio, e forfè, che ha troppo indugia- 
to . Eccehicbdptiznt . Quarto . Et omnes ventura adeunt, quafi 
per indurlo a indegnazionc. Dio benedettole non può l'hu- 
man a fu perbi a ? Ma Giouanni, volendo prima, che rifpond* 
alle cote, che coftoro gli propongono, rcprimercla pafsione, e 
troppo affetto cjei fuoi Difccpoli verlo lui, nfpondediccndo» 
Non potefi homo acc/pere qukquxm nifi fucrit et datum de' Cario • 
Quafi dica, con ciò fi a,ch e non può l'huomo riceuerealcunaco- 
fa,fe non gli viene data dal Cielo, conofeoio, quitto mio gra- 
do,& vfiiio efsermi flato dato di fopra, & efseredi grandifsima 
]unga,anzi incomparabilincr(te,inferiorea Giefu. Echeiohab 
bia tempre cofi parlato, chi fi maglio di voi ? ipfivosmthi tefli- 
tnomutn peribebttis (juoddìxenm u Non jum ego Chnjlus-fedqui* 
mtffus Jum ante tllum , cioè fono luo Vt ccurìore, & venuto in^ 
nanzi aluiad apparecchiare le lue vie, e gl'animi a degnamente*, 
riceuerlo. E foggiugne.^/ héJnt 'JponJ*t»,Jponfus ejl ; Amicut^ 

dutem 
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Mttttm fpon(ì 9 qwftAt>é t àudiutt eum.gdudio gaudet propter voce?» 
fponfi. Vedete, dice Giouanni,chc gran differenza è ira Giefu,e 
me, egli è lo fpofo , che ha per fua Ipofa moltitudine di fedeli, 
non in qualunchemòdo fatta , fi come ho io : ma in quel modo 
proprio che ha la fua fpofa lo fpofo . La Santa Chie/a , dico , la 
quale non è altro, che vna moltitudine, e cógregazione di fede- 
li, è da Giefu amata non come ferua; ma come veramente fpo- 
fa : e però egli come fpo jb la Battezza : La douc non fono altro 
io^he amico di lui fpofo, e però come filo amico battezzo, af. 
fuefaccdo,e preparando gl huomini al veroBattefimo,& a farli 
figliuoli di lui fpofo, &cfsere in quella fua cógregazione di fe- 
deli. Nevi paia, ch'io fia contrario a memedefimo, hauendo 
detto non cfsere degno di fcioglierli la coreggia de* calzamenti, 
&hora dicendo elscre amico fuo, imperochc quello è vero, 
quanto alla dignità, e grandezza di lui, e quefto quanto alla mia 
atfezzione,& amore. E vero, che fi manda innanzi l'amico alla 
fpofj.-ma arriuato Io fpofo,e parlando co elsa per lè mede fimo, 
l'amico fi ftà perfeuerando nell'amicizia , e fi viue lietamente, e 
gode, vdendo la voce dello fpofo pre/cntc . Hoc ergo gaudtum 
meumimpletumejl. Eperochecó tutto l'arfctto dcfidcrauaiola 
venuta di quefto amico, e fpofo, e hora adempiuto in tutto il 
gaudio, e la letizia mix. Bifogna pertanto,che egli crefea, &io 
diminuì fira, che egli dmenga tutta via maggiore in autorità , fa- 
ma,g!oria,cOjfccpoIi, & a me manchino 1 Difcepoli,& il con- 
certo de'popoli,che a me vengano a battazzarfi.Nelle quali pa- 
role rifpondea quelle di coftoro . Et omnesveniunt ad eum . E 
chequefte cofè iuflcro vere , e manifefto, percioche quando 
Chri fto cominciò a efserefegui tato, & vdito, e non pureGio 
uanni rimale fèn za Difcepoli : ma non molto dopo quefta viti- 
ma teftimonianza fatta di Chnfto, fu incarcerato . Seguitando 
dunque il Batifta il fuo ragionare con iDifcepoli, dice. JVuide- 
furfum venitper omncsefl. J%hì efl de terr* , ère . Non e egli ra- 
gioncuole, che quefto che io vi dico dei fuo crelcere , e mio di- 
minuire adiuenga,efscndo, che come venuto difopra,e dal Cie- 
lo, non puree !oprame,mafopra tutti? Quelli, che viene dalla 
terra, quanto a fc, non e altro, che terra , ne può altro faperc, ò 
parlare, che cofe terrene 
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gm de Calo venti fuper ornnes efl. Et qui vidit^ejr audtutt hoc. 
teftatur . Qu afi dica. Non può edere più certa di quello., che fia 
la dottrina di ChnAo,e la fede noAra, poi che il tutto ha vdito, 
& vedilto in Cielo : e the è più , e' è Aato nel cuore del Padre : 
anzi e l'i Aefso verbo, « fapienzj di Dio . 

Et teftimonmtn ems nem§ acctptt . Quafi dira con vna certa i a 
dignazione . Venga vno,ilquale (oppia quanto poco fi può, tro 
ua chi lode , chi feguita la Tua dottrina,^ chi ne fa le marauiglie : 
& il figliuol di Dio fcofi certo teAimonio , e coli fedele , ecoG 
pieno di verità , anzi la verità Aclfa ) e non truoua chi i iceua 1 a 
Tua teAimonianza, e dottrina in quel modo, che fi douerebbe, 
o veramente fi può dire che niuno, cioè pochi, ri fpetto ai mol- 
ti , che il contrario adoprano , lo riccua . Ma chi ha riccuuto il 
fuoteAimonio (fegue il BatiAa) ha fegnato, che Dio e verace • 
lmperochefonocertifsimi, e veramente fedeli, ChnAo efser ve 
ro Dio, e la fua parola cfsere parola di Dio . E queAo protcAa- 
no , queAo hanno fegnato ne i cuori loro,e queAo poi tano di- 
pinto nella fronte. Che più i £>ucm Deus mijìt, verba Dciloqui- 
fw.Sono Aati mandati de gl'altri da Dio,Moise,& 1 Profeti:ma 
come ferui,e non nella maniera cheChriAo, il quale evenuto* 
comefighuolo.e come raggio, che fi parta dal fole, eAcndo del- 
la foitaiua del Padre, e però dice e parla cofe, lequali no può di- 
re fe non Dio,come fono. Ego, & Pater vnum fùmus : Ego fum 
via, veritas , ejr vita , e fimili . Chi adunque ode ChnAo , ode 
Dio .-echi pofsicde ChnAo per fedc,pofsicdc Dio. 

Non enim admenfuram dat Deus fpiritum. A gl'altri tutti e 
datala grazia, e lo fpirito(dicel'ÀpoAolo) fecondo la mifura 
della donazione di ChnAo : ma niuno e, ilqualc riabbi* hauuto 
tutte le cofe, pcrciochei noAri piccioli vafi non fono capaci di 
tanta plenitudine : & a fine ancora, che hauendo l'vno bi fogno 
della parte, e del dono Aato dato all'alti o,ci efercitiamo nella ca 
rità \ Ma à ChnAo non fu dato lo Spirito a inifura : ma (come 
dicono ) In tota plenitudine , perei oche come fi e detto di (opra, 
fu pieno di grazia, & verità, non per communicazione, partici- 
pazione, & adozzione , come noi, ma per natura . Ma che ma* 
rauiglia, fe il Padre f come qui dice il BatiAa ) ama il figliuolo S 
cioe,noa a mifura come nomina con tutto il cuore, con tutta la 

virtù. 
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vlrtù,e con tutta la dilezzi one,efpi rito ? Ma fcil noflro ce lei ic 
Padre cotanto ama il figliuolo, qual colà gli pofiiam noi fare 
più grata,ò pi ù accettabile amarlo ancor noi ? Anzi di qual più 
grauc pena non farà degno chi h mera in di/pregio cflb figliuo- 
lo, ò lobeftemmierà ,cnon ne terràcquei conto, che fi dee del 
Tuo Signore ? Ma qual fegno , echecofa ci fa fede di quefto fi 
gride amore,che il Padre porta al fuo figliuolo nofìro Signore? 
QueAo,che Omnut dediti n manu ems . Che maggior fegno d'a- 
more può di mofìrare vn Padre verfoil figliuolo.cliedarglrtue- 
celelìiecofein majio,c porle tutte in fiiapoteftà; la virarla mor 
te, il Cielo, l'i nfcrno,lafalute,Ia perdizione, e leprofpr recofè, 
ccontrarie: Ebrieuementein quella parola Om//ia,non fi fa al- 
cuna cccczzione, nealcunacofa ficfcluda,u\ance la regoli, che 
Jjhtt omnia àitit>mhd excludtt* In tanto, che in propohto no« 
ftro, quanto è il Padrc,tanto è il figliuolo,equanto ha il Padre 
tanto ha, e può il figliuolo. E però dille il Signore lttfìb, par- 
lando a! Padre. Omnia mea, tua funi, ejr tua y mea flint ; 3c in .li- 
tro I nogo . Omnia mihi tradii* funt à l'aire meo : & apprefso # • 
Philippe qui videi me , videt , cr Patron . E tutte q uefte cofè ha 
hauutoChnfto ab eterno, fecondo la Diuinità,& hoia l'ha an- 
che, fecondo l'humanità; e però di (fé poco innin/i la pafsione 
CUrifiea yne ca dar iute, quam babut apud te,prwfquammundus 
fierct '. La forama adunque di queflucitimonianzidi Giouan- 
ni, fi è che Chrifto nel quale crediamo, è venuto difopia,&è 
Dio ; fecondo, che egli folo può infegrtar e cofè cclefli, c falutù 
fere, peroche gl'altri , fe in loro non parla lo fpirito di Dio - 
De terra hquuntur: Terzo, chect può conferire grazia , c fpt-' 
nto: Quarto, che egli ha, e può tutte iecofe. E finalmente 
conchiude Giouanni il fuo p alare, con quefte parole , degne* 
veramente di elserc Icntte nel cuore di tutti gl'l'uomini, edi 
nonci fi partir mai della mente. jQui credit tnfìtium ^habet vi- 
tam aternam : quiautem tncredulus cft fitto , non vtdebtt z':tam p 
fedirà Deimanctfitpcreum. D'intorno alle quali non fipoten. 
do mai dir tantoché per ogni modo poco non fuffe, diròfo. 
lo; chebifogna intendere, elu qui parli , non di quella fede va-«i 
na , & ozio fa, dilla quak èfuitto. Fides fine operibus mortuaì 
cji : ma della viua; in compagina della quale (quafi dietro a lor 

. P donna) 
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donna) vanno Tempre in lunga fchiera tutte l'altre più nobili , 
Dopoquefta vlttma teftimonianza fatta di Chrifto, dal San- 
to Precurfore, fuegli,primachc molto tempo palLilTe^non ha- 
iwndo predicato più che vn'anno , etremefì, fatto incarcerare 
<laHcrode,comepare,che accenni l'Euangelifla Giouanninel 
cominciare à ragionare della fopradetta domanda, e ri fpofta far. 
laaiDifccpoli del Batifta ; inquelle parole. 
fks fuerat loanncsiniarcerem . Marco ancora, dopo hauer bre- 
ucrocnte parlato del Batte/imo di Chrifto , e del fuo elfere (iato 
nel deferto, mofìra, che non molto dopo fotte il Batifta mcfso 
in prigione, dicendo immediate. Po/tijuamAutemtradttuseJi 
lotnnes, venti ìcfus tnGdUlesm^ rjrc. Ma molto più largamente 
nel capitolo feflo ( ma quafi come accidente , e cofa fiata alquan 
to innanzi) racconta da cui,e per qual cagione, egh'fu incarce- 
rato cofi dicendo . Et vdi quefìc co fe Herode ( perciò già fi era 
fatto mamfcitoil fuo nome, cioè di Giefu) e diceua, Giouanni 
crifufeitatoda morte, e perciò operande virtù in lui. Altri di- 
cpuanoegli è Elia, & altri vn Profeta. In Tom ma dicendo chi 
"vnacofa , e chi vn'alti a di Giefu, Hcrode diceua che egli era 
quel Giouanni,il quale haueua già decollato , aggiugnendo che 
era rifufeitato da morte. DopoJaqual narrazione ieguita l'E- 
uangelifla di raccontare, in che modo già fulsc ciò fiato fatto, 
dicendo che Herode fece pigliare,e metter legato in carcere Gio 
uanni, per cagione di Herodiadc moglie di Filippo fuo fratel- 
lo ( e figliuola di Areta,Rc d'Arabia) percioche Fhaueua mena- 
ta, e fe lateneua. La qual cofà,come veramente bi utta,non pia- 
cendo àGiouanni, ri prendeua Herode, condirgli. Che fai tu 
Herode? Non (ài tu , che non ti e lecito hauere la moglie del 
tuo fratello? La quale reprenfione non potendo fopportare 
Herodiadeinfidiauaà Giouanni , c faccuaogni opera di farlo 
vecidere : ma non poteua, Impcroche Hcrode haueua pauradi 
lui,fapcndo ch'era Imo mo giufto, elànto, e lo euftodiua;& 
vduo, che faceua molti fegni volcntieni'vdiua. Le quali mede- 
fime cole dice ancor Matteo, aggiugnendo folo, che Herodcte- 
meua Giouanni non per lui ftefso : ma il popolo , che l'haueua 
in venerazione come Profera . E quanto ache l'vdiua volentie 
fi, diccilGauano, che non era per bontà, ebeinlui fufse:ma 
{, j * perche 
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perche era attuto., e cattiuo ( onde fu dal Signore chiamato voi - 
pe) ma ficeua ciò fìntamete per andar fecondandole mantenexfi 
amico il popolo . Co munche fu He, a preghiera della maluagia 
femmina : la quale è da crederete he maino rciìafle di follecitare 
J'inccftuolò Re, e fare ogni opera , perche IcuafTedcl mondo il 
riprenfore della Tua ribalda , e federata vita; lo fece pigliare, e 
nuttcrein carcere. D'intorno alquale ratto, prima,chead altro 
veniamo, è da notai e, che è vfiziodibuon predicatore, & vero 
icruodi Dio, non foio dichiarare, e mamfcfbre la parola di lui: 
mactiandio, aguifidi Giouanni, riprenderci vizi;, elecofe 
mal fatte, ccontra l'honordi Dio , fenzahauer tema di alcuni 
tofadel mondo, ò più rifpetto àvna perfona, che vn'altra : mi 
peròcon quella modeftia,ecaiità,chcilconuicnea vn'huomo 
chn Aiano, e ieruato nella fi aterna ^orrezzione, il modo, che 
ci e da Crinito infegnato nell'Euangelio. Hora interponendo 
gl'Euangeliftì fr<* la incarnazione di Giouanni} e la Tua morte, 
la domandatile mediante i Tuoi Difccpoli faàChriAo ) (àràd'ÌA 
torno ad ella il noftro ragionamento . 

MANDA GIOVANNI BATISTA, 
ejfcndo m carcere , due de'fuoi Dtjcepoli 
a Chrijìo, 

Capitolo Dvodeci mo. 

MfSUftttR Onoscendo il Batifta,comc fi c detto pur'ho 
P3Kéj8 ra, liane rei Tuoi Diicepoli il cuore tutto pieno 
( »Cr*v{f l d'inuidia,e nógl» hauere ancora la fua prcdicazio- 
A^H^fcti^ul nc,etcftimonianza tante volte fitta di Chrifto,ca 
'B^SW U3todi capo quella loro Aolta opinione, la ejualc 
haucuano, che il loro macftro fufle maggiore di Chrifto ; vdito 
l'opere grandi, e miracoli,chefaceua,come deflderofo della fa- 
Iute di eisi Tuoi Di(ccpoli,madò due di loro a dirgli, fei tu quel- 
li, e he ha da venire, ò pur al peniamo vn'altro ? loannes autem 
cumandij/et invine ulis opera Cbrtjli mittens duos de DifctpulU 
Juis, ait ////, Tu es qui ventar us es 7 an altum cxpeclamus ? Hor/fc 
Difcepoli mici (pare che dica Giouanni ) poiché hauendoui io 

P x già 



tit V I T A D I S A N 

gà tinte volte dato, clic quello huomoGiefu , il quale ho bat 
t. zzatole del quale voi già cominciate a vdire le gran cofe, che fi 
raccontino, cC hriflo, c j1 veroMcisia, /tato unto afpettato,e 
defiderato, e l'Agnello di Dio, che viene à torre le peccata del 
inondo, e final mente e lo fpofo veramente: & voi pur fiate an 
co ollinati nella voftra credenza; andate, e ditegli in nome mio. 
Tu et qui venturus cs, an altum expeciamus ? A ndate , dico], pe* 
roche vedrete, & vdircte tali, e lì fatte cofe di lui, che per auucn 
tur i v i chiarirete. E perche a quefto gran fatto furono prelcnti 
Jeturbe, c molucudìnedi popoli ; Immaginati (dicono alcuni) 
Vi» gran Teatro pieno d'huomini.-e quiui Dio in me/zo,ma pe- 
rò ual( oib: e fa conto di vedere tutto quel popolo dimandar 
C hriilo, le egli e il Mdsia, & il Saluatore del mondo,tanto deli 
derato,&afpettato:edoueegli fu d'elfo, per acccttarlo,ence~ 
nei Io comeMc(sia,eKc. Rilpondc adunque Chrillo,non folo 
con parole , ragionando del Regno di Dio : ma anco con fatti , 
operando mii-n oli . E però rifpondeai due Dikepoli,andate,e 
fate faperc a Giouanm non pure, le cofe vditedelìa miadcttri - 
na, e predicazione,ma anco quelle, che hauete veduto,cioe del- 
J'opc re, e mfracoli. Ma per meglio clTcre intefo,hauendo'il Pro 
fctaEfaia dato alcuni fegni,ai quali quando venillelarebbeco- 
nofciutoil Meisia, pare quali, che coli dica il Signore in quella 
fua rifporta iliìendoui ftato detto, Dedite in fadm populee? in 
lue emgenttum ,vt aperUs oiuloscdctrurn . liceo, ch'io apro gl'oc 
chi de'ciechi. Se hauete vdito . Deus tpfi venta , ejr Jà/uab/t vos : 
timc aptrittur ocult edcorurn>aures /iti dorum pan bunt t Jalict fi\ ut 
(.• > uus cUitdus, cr aperta erit lingua mutorum. Ecco vedete, che 
tutte quelle cofe da me fi fanno . Se hauete letto, che. iniUddtc, 
Audtent [ardi verbi libri \addent mttes in demmo Utttiam, ejr pam 
pcns homihcs infantili ìjraelexultabuut . Ecco, che voi vedete,! 
poue r i,e manfueti cifer'euangeliiati , e però ci u 1 tare , e far fella 
nel Signore. Scfapete efsei ; LvwiQ.Viuent mori ut tMt^ejr tnterft- 
ftttuircjusgent. Ecco, che per me tornano in vita i morti: le 
. vi ricordate e fi e re Dato detto . Spiri tus domini fuper me : dd an- 
Kuneiandum pdupmbus tnifitme\t che altro annunzio io,(è non 
jfhe beati fono ipoucridi (pi rito? Che altro dùque potete voi 
^rcj fe non,che io iòn delle ^llitomajc per tanto à Giouanni, 
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«ditegli lecofe,che hauctc vdito,& veduto, cioc,che queliti 
quali dianzi erano cicchi, hora veggiono^cne erano zoppi,cà- 
minano,chevlcbbrofi fono mondati,odono,quei ch'erano for- 
di , rifulgono i morti , & i poueri fono cuangehzati , Se è loro 
annunziata vna molto buona nuoua.Eche alcune diqucfìeco- 
fc taccile Chrifto alla preséza de i due Difccpoli di Giouanni,& 
altre hauetfe già fattele manifcflo( oltre quello fi e detto) per- 
ciochchaueuagiarilufcitato ( il che più importa) il figliuolo 
della vedoua, e quello dell'Archifinagogo. Ma perciocheftai 
miracoli,teftificanti,Chriilo elfere il Melsia, fi annouei a quello 
di edere ftati cuangelizati i poueri, c dafapcre, che le paToIc, 
fnuperts tUAngtltuntuf) non vogliono dire altro, fc nonché, 
ipoueri nccuono vna buona nuoua. Imperoche fecondo 1 Gre 
cotanto e due: Ioti euangclizo, quanto io ti arreco vna buona 
nuoua.E lumi mente tanto vale,tu/èi euangeliz.no <juanto,cg!i 
ti e recata vna buona nuoua- Ci edunque in quefto moftrata la 
gran differenza, che e fra il Regno mondano , & il Regno cele* 
lic:& infra i celeftì beni,&i mondani. Conciofia,chc il mondo 
annun zia le nuoue dei comuni beni, primieramente a i grandi, 
e ricchi ,da i quali poi à bell'agio peruengono a i poueri : e per 
contrario 1 cclelli beni, comuni à tutto il genere humano fono 
annunziati àhuomini poueri, pefcatori,cÌ altri fi fatti, quali fu- 
rono per lo più,i fèguacidiChnfio: e per loro poidcnuano ai 
Pnncipi,come ne moflra continuamente l'eipcnenza. E brie- 
uemcnte,cf$ereeuangcIizato non e altro, checfscrc mediante 
J'Euangclio,inArutto, illuminato, e cóuertirfi al la fede di Chri 
fto . E ii fa menzione particolarmente dei poueri, pcroche più 
facilmente fi conuertono. Dimoltxa dunque chiaramente C bri 
ito (fe ben non dice ciprcifamente. Iofondefso)conil far'ope 
re fopranaturaii, e quelle Aclle,le quali erano fiate predette do- 
uerfi fare da Chri fio, che egli è veramente il Mefsia. 

Etbeatustfui nonfueritfiandali^atusinme. Soggiugneque- 
fìe parole Chrifto, per dare occafione a Giouannidi ammoni- 
re 1 fuoi Difccpoli à non volere fcandalezzarfi nelfabbiezzionc 
fua, epafsione. 1 m pcroche (àp cu a il Signore, la fuapatèione, 
c morte hauerc à eilere vn'oftacolo etiandioa i credenti , Se 
vn 'impedimento a non lafciar loro credere , che hauefse à redi- 
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mere 1 fraele , onde anche i Difcepoli , che a ndauano in* Emaus, 
fèandalezzati della morte di Chrifto, difltro ; Noi fperauamo, 
cher>li haue{TcarcdimereIfrael,&c. E per dichiarare ancor me- 
glio qucfle parole. Eeatus qui non fucrtt Jcand.il/Z4tuj inme^ e 
come fc dicefse,farà beato chi non farà fcandalezzato in mc,cioe 
nell'infermità, & humanità mia, dubitando della Deità,ediui- 
na potenza , ecredendo per vedermi in carne pafsibile^ me ef» 
fer'puro huomo. Beato chi mi vedrà patire, e non mi negherà. 
Ove re beatum (dicono alcuni ) qui non offendetur in me . E come 
può eflere,che vn fuperbo non Ha offefo nella humiltà di Chri- 
fto ? vn'auaro nella di lui liberalità ? & vn hbidinofo , e carnale, 
nella di lui purità? Ma chi ha rinunziato alla propria volontà, 
non offende nella volontà di Dio,cioenon fi fcandalezzadi co- 
fa, che voglia Dio,ò gli piaccia : E per contrario chi ama,e vuol 
far il proprio volcre,è nccclìario offenda nella volòtà di Dio,e 
fi fcandalezzi.Imperochc la noftra volontà none conforme al- 
la Diuina , & clfendo il ìenfo, eia cognizione dell'huomo in- 
chinati al male,è necefTario,che il male riceua fondalo dal bene* 
Si come adunque furono legni i fopradetti miracoli, cheChri- 
fìo era il vero Mefsia, coli fono fegni, che vno fia vero,e buono 
predicatore, e tenga in ciò il luogo di Chrifto: /e per opera Tua 
cjuclli, che dianzi erano cicchi, bora veggiono,fe quei che pri- 
ma erano (ordì alla parola di Dio, hora l'odono ben volentieri, 
fei già morti ne' peccati, bora viuono, e fe finalmente la vita 
de'poucri,e la vita della croce fono euangelizate. Anzi rcfscr'an 
che lcandalo a gl'iniqui e fègno di vero predicatore . 

lllis autetn abcuntibus, captt lefus dteere ad turbas de loanne • 
Non volle Chnfto,prefenti i Difcepolidi Giouanni entrare 
nelle lodi di lui, per non parer di far ciò pcrrifpetto humano; 
ma partiti che furono, perche harebbono potuto dubitare le 
Tu rbefhauendo veduto Giouanni mandare nel detto modo i 
fuoiDifcepoliaChrifto)chclatcftimonianza fatta di Giefunon 
fuflevcra, però il Signore, il quale era già feguitato da moki, 
cominciò a lodar Giouanni, e dire. jQtndexijlts in defirtum vi- 
dere ? Che cofa (lete voi vfeiti à vedere nel deferto \ forfè vna 
canna dal vento agitatale coli e, /ìete ingannati>imperoche non 
< cofi fatto Giouanni > Segue appreflb . Sedqutdcxijlis vidcre ì 
.1 s *■! hominem 
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hominem molli bus vcftttum \ Che vfeifte à vedere? forfè vn'huo- 
mo veftito di preciofe, e delicate velli? Secofì è, v'ingannate* 
perochc quei , checofi vertono non habitano ne i deferti, mi 
nelle corti de* Principi , e palagi Reali . Non fènza cagione fa il 
Signore quelle dimande alle turbe, percioche fé non haucfìclor 
detto, e predicato i meriti, eie virtù di Giouanni, harebbono 
igeuol mente potuto haucrlo perhuomoLpgtei i , haucndolo 
veduto dianzi farcofigran tcftimonianze di C hi irto, & bora 
vederlo mandarci dimandare, fé' tu quelli, che hada venire? 
E però (quali dice loro) non ha mandato a me, come incoran- 
te, e leggiero: ma per altra giufta cagione feioè per falute,óc 
ad edificazione de' (iioi Difcepoli) però non l'habbiatepercan 
na agitata da i venti del le pafsioni . Conciofia, che niuna varie- 
tà di cofe l'ha potuto , ne potrà mai piegare della fua dirittura, e 
bontà. Sia inrkftibile , dice Gregorio, lo rtato dalla nortra 
mente: niuna dctr3Zzione,ò ingiuria lo prouochi ad ira : cniun 
fauore,ò profperità lo innalzi , ò faccia gonfiare. Dopo adun- 
que, che ha Gonfio lodata la conrtanza di Giouanni,Jodal'au- 
ftcrità della vita, dicendo, che non egli: ma quelli, che fègui- 
tano le corti dei Re vertono delicatamente. E nota (diceLan. 
dolfo ) che dice nelle cafède'Re, e non de'Pontcfki . Impc roche 
glihuominidi Ghiefa, e le famiglie loi odeono vertire fempli,. 
cernente, e da religiofì: Onde fi legge , che- il beato Agolbno 
vfàua vcftimenti, ne di troppo prezzo, ne troppo abbietti, & 
vili . Impcrochc come dice Girolamo, l'ornamento, e la fordi- 
de7zi fi deono egualmente fuggire, peroche l'vnoha del deli- 
ziofb, e l'altro del gloriofb . Ma querto s'intenda peri f relati , 
eCherici fècolari. Conciolìa , che quanto a \ regolai i ,d*.bbs 
ogni buon religiofb ofleruare più che può la regola fua, Sci 
buoni ordini della fua religione, e non gl'abufì , e le fogge di co 
loro , che non hanno altro di religiofb offeruante, che il folo 
nome. E fe non fofTe virtù l'vfàr v ci li menti vili,il Signore non 
harebbe inquerta partelodato Giouanni : Ci come altra volta 
pare, che biafimafiei] ricco, che \ clima di porpora, e dibif. 
io : & i no Ari Padri à imitazione di Chi irto , non harebbono 
ordmato,che à fumiglianza loro i vefbfsimo noi di panni gro£> 
il , & vili . -«i.;Uàu.£"L . 

P 4 Sed 



i^i VITA DI SAN 

Sedqttidcxìfiisvìdcre? Prophetàm? Etiam dico vobts , & 
flufquMm l'rophetam.ììd terzo luogo il Signore comenda Gio 
uannidall'ecellenza della perfbna,peròchefunon folo Profe- 
ta ; ma anco più che Profeta.Profeta, perche preuide Chrifto , e 
]o prcdiise ; e però gli fu detto ; E tu fanciuIlo,farai detto Profe- 
ta delPAlcifsimo, più che Profeta, percioche, oltre a molte al- 
tre ragioni, cheda i Santi Dottori Ci dicono , cominciò à profe- 
tare nel ventre della Madre ; I u fine de' Profeti , eia cola da lui 
profetata , e predetta vide , e moArò col dito , il che non fecero 
gl'altri. Cóciofia che, come dice Gregorio, vfìzi odi Profcta,c 
predire le cofe future, non moArarlc. Ma oltre le cofedette fu 
più che Profeta,peroche fu predetta la fila venuta,e I'vfizio,che 
luucua da fare, e però foggiugnc qui il Signore,rcndendo quafi 
]a ragione, perche l'ha chiamato più che profeta . H/c cjl enim <% 
de quo fcriptum efi , Ecce ego mino Angelum metti» , ante facum 
tu.vn, qutpneparabit vitaw tuam Ante te .Le quali parole del Pa 
«ire al Fjglmolo(che fi hanno in Malachia Profeta) effondo afsaj 
chiare, per le cofe dette di (opra, dito (blamente, che non fenza 
cagione è chiamato Giouanni Angelo fpecialedcl Padre , man- 
dato à far quello vfizio, pcrochc in lui moftrò j1 Padre la fua pò 
tenza, haucndoconuertitoi cuori de' maggiori, e de gl'antichi 
Padri in quei figIiuoli,che erano detti GcmT»inaviperArHW,t di 
©Ainatifsima prauità,& in fòm ma preparato la via innanzi 4 
Chrifto,empiendo le valli,abbafiando 1 monti, e rendendo pia- 
ne, faci li, e dolci tutte le, vie del Signore* E adunque à gran ra- 
gione chiamato Giouanni dal Padre, l'Angelo mio . Mache 
.più dicendo ChnAo, dopo le già dette parole. Anten dico vobif, 
non furrexit intimato* muticrummator loanne Baptiftd fin ve- 
rità vi dico , che fra inali delle donne, no n e mai Aatoil mag- 
giordi Giouanni ]>a:ifta. Echefi può dir più affermando que 
ilo il Signore con giuramento? Anzi ha tanta efficacia la parola 
di Dio, che fa edere quelle cofe, che non fono, e però ancorché 
Giouanni non fuise flato maggior di tutti , da quella fola paro- 
la di ChriAo fu fatto tale * £ di (opra fi e veduto effere Aata tan- 
ta la fua grandezza , che non fi potcua trarre di capo alle turbe, 
& a i popoli, che egli non fufte il Mcfsia. La qual cofa dura fa- 
tica ChriAo a far credere difecon tante operazioni, miracoli, 
i predica- 
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predicazioni , e fintiti di vita . Di maniera, che oltre all'opere; 
bj fogna confettare, che ctiandionell'afpetto, enellapiefenza, 
doueua parere Giouanni veramente vn'Angelo , & haucre vn 
non fo che di più,che non hanno gl'altri mortali . Ma lavando 
l'altre difpute ,che intorno à quella fentenza , e parole di diri- 
tto fi fanno, dirò folo, che il Gaetano dichiarando quelle parole 
dicccofi . La quarta commendazione di Giouanni , è relatiua 
no atuttigl'huomini , ma à tutti i Protetti dicendo Luca Chri. 
-fto haucr detto . Non furrexit ma/or Propfota , la quale parti- 
cella tacque Matteo . Anzi il fenfolicterale, che infra i Profe- 
ti niuno fu maggiore di Giouanni. E notabene, chequi non 
fi afferma , Giouanni efler maggiore di tutti i Profeti : ma fi di- 
ce non c(fcr ftato maggior di lui : onde può Aare, che habbia 
hauuto eguali . £ perciò da quello , che egli fu Precui Tore di 
C hn ilo , mofìrandolo , battezzando , predicando , e preparan- 
do le fuevie, fi vede, che egli hebbe, non folo grazia pinchi 
Profetica -, ma che niun'altro de' Profeti , cioè ne Moi$è,nc Da- 
uir, neHieremia, ne Efaia, ne altri, furono di luimiggiori. 
Jgui auttm minor *ft in Regnum Caelorum, maior efl ilio . Ma con 
tutto ciò ( dice il Signore) chi è minore nal Regno de' Cieli e 
maggiore di lui. ìmperoche Giouanni , quanto ai Padri del 
vecchio teftamento, non ha maggiore \ ma quanto al Regno 
de' Cieli , cioè al tempo del nuouo tei lame n to , & al tempo oel 
quale allora cominciaua il Regno dc'CicJi , hibb^ chi fu diluì 
maggiore» cioè il Mcfsia . Ma le ben Cini ilo in qutAe parole an 
dò coli iìutto nella propria lode, enon vollcdirc, Ma io fon 
maggior'di lui : nondimeno deferiue (è medefimo. E perche 
farebbe flato fuor di propofito parlare del Regno dc ? Cieli, cioè 
della celcfte beatitudine , nella quale allora erano resamente 
gl'Angelici fpiriti , bi fogna dire , chcCbrifìo in quelle parole 
intcndcfle del Regno de' Cieli in terra , allora incominciato . E 
non fi dubita, ne fi cerca chi fia quefìo minore nel Regno de* 
Cieli , perocheechianfsimo, cheeefsoMefiia. Ilquale, meor- 
die per natura , grazia , e dignità , fu (se grandifiimo, nondimc* 
no , quanto a gl'vfizi j fu minore . Ma oltre à queAc ragioni del 
Gaetano, fi chiama diritto minore (dice vn'altro) nel Regno 
de'Cieli^erciochccompradofilaceliuudineccleflcconl'humil 
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lità,cnecef1arìochechi hadaeflerefommoin Ciclo, fìa infimo 
jn ta ra : c però fi chiamò anco per bocca del Profeta , vermine, 
nóhuomo, obbrobrio de grhuomini,cabicZ2Ìone della plebe. 
Et in vero in niun'huomo mortale fu mai mJggior'arTcttodt 
humiltà,chein lui, fé ben fi confiderà tutta la Tua vita , & azio- 
ni . A duhus auttm loanms vfqucnum Regnum Cctlorum vim 
pdtitur . Dalla predicazione di Giouannià dietro non regnuiia 
altro nel mondo, die il peccato, la morte, Tinferno,il demonio, 
la carne, &il vecchio huomo: ma hauendo cominciato Gio- 
uanni à predicare la penitenza ; l'appi ofsimarfi il Regno de* 
Cicli,ela venuta del figliuol di Dio; cominciò parimente il pec 
catoa eflcre lafcmtoila mortea morirca eflcrmorfb l'inferno. 
& ad cflfere fcacciato il Demonio \ fentendofi predicare vn nuo- 
uo Regno, & vna nuoua vita . Epcrciochelecofenuouc piac 
ciono,cominciaronogrhuomini cjuafi con impeto, & violen- 
za a correre fenza ritegno à cotali nouità, & ad efier battezzati 
da Giouanni,e da C JiriAo -, & ad vdire le loro prcdicanzioni:di 
maniera , chenonchealtro, non liaucuanotcmpo acibarfi . E 
però fi dice, che il Regno de'Cieli patiua violenza, conciofulle, 
che correndo tutti à vdire la parola di Dio,c cjuafi facendo à ga 
ra, & vitando/i l'vn l'altro; per efler eia forno il primo,hareiÌi 
detto, farfi forza, e violenza alle porte del Cielo. Et il primo, 
che induce fife gl'huomini àcofi fare, fu Giouanni BatiAa. Sog 
giugne il Signore . Et violenti rapiunt illuda percioche chi ve- 
ramente, e con tutto l'afletto riceuc Dio in fé , fa opere degne 
del Ciclo , inguifà , che fène fu Ile defraudato riceucrrebbe (di« 
cono) ingiuria, e Ce gli farebbetorto. Chi riceue,dico, fi fatta» 
mente Dio, è tanto temente nciramarlo,fi viuamente crcde,co 
tanto ama gl'inimici, & in guifa macera la carne, e h altre cofe 
tnarauigtiofè, che non fi può-aitro d ii e, le non che fe gli debbei) 
Cielo,perochccon cjuefte violenze fi è fatto tale,che non è più 
terreno,ma cclcftCkOJcra di qucfto fc ben le noftrc opcre(chc fo 
no Tarmi della milizia noflra)fono per loro /tefieinfeime,e de- 
boli,^ tato che no poflonofar forza,ne anche alla terra; aggiu 
gni loro l'arme di ChriAo, e potrai far violenza al Cielo. Ónde 
i'aolo, quafi confo I sii Jo niuna co fa potere per fè ih fio, diccua . 
Omnia pofium in eo,qm ine cofortAtChriJjus. Poliamo anche di* 
e*j rc,che 
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ricche coloro, come violéci rapirono iiCielo,i quali opponcn 
don" con tutto il potere loro, e con l'aiuto di Dio, a tutto quel - 
lo, che vorrebbe la carne, il lenfo, il mondo , J'inchinazione , & 
il marhabito,& il Diauolo,fanno opere degne delCido,e qua- 
fi adi fp etto del mondo,có (anta violenza, quello fiacquiftano. 

Dopo haucr detto il Signore, che i violenti rapirono il Re- 
gno de Cieli. Seguita dicendo. Owncscnim Vropbetx , O* Ux> 
vfqut ad loanntm prophetauerunt . Il che e come iè dicclTc : Ha- 
ucndoi Profeti, e la legge predetto, e profetato, Giouanni mo 
Arando il Me(sia,h j pollo termine a tutte le profezie . Ma bifo- 
gna auucrtire,che le bene la legge,& 1 Profcti,quanto all'atto di 
profetare fono terminati nelMefsiamon fi dice per que£o(dico 
il Gaetano) che tacciano le cofe future,dopo la venuta del Mef- 
fia. ma beu fi afferma, che le dicono, co me cole acci deti, co ne/Te, 
con(èquenti,e dependenti dalla principale, che era la venuta deli 
Mcfsia.E coli l' vfizio di Giouanni, inoltrando il JVlcfsia, fu J'yL 
timo terjninedclla leggende' Profeti.Drceappr &o*EtJìvulttói 
accipere ipfe ejl Elias, quivemurus ejì : cìoe,e le Io volete i iceue- 
rcfchefiponein voftta libertà) egli e quell'Elia, che ha da ve- 
nirc,non quello lìcflo,.quanto alla medefima anima, o vero hi- 
poflafi, che vi e prometto in Malachia alI'vJtimOji'qualc verrà 
il di grande, & bombile del Signorc^croe nella feconda venuta 
del Mcfiia : ma fi bene il medclimo,quanto alla virtù,& vfizio. 
Imperoche Giouanni nd primo Auuento del Signore efeicitò 
il medefimo vfizio, che dee fare Elia nel fecondo* cioè quando 
verrà il#ignoreà giudicare; E perche il mi (le no d'Elia, e di 
Giouanni ccccdeua la capacità delle turbe, però il Signore,toc- 
cando (blamente alquanto di quel fecreto miftcric, non dice al- 
tro intorno a ciò,fè non. ^uihabct aurcs andicnàt^audiat : rao* 
chiudendo in poche parole jl.mifterio de i due A uucnti di Chri 
Ao,ilqual'era tato occulto,che ne anche i Demoni; il fa \k uà no. 
Si tnm cognouiffint Domwum glsrianunquam crucijtxtjfcnt . E 
elice più, non l'intendono anco infino ahoggi iGiudei.Maà 
chi dirò io ffoggiugne il Signore) che fia fimile quella genera- 
zione \ Ell'è fimile ai fanciullctti,iquali iìadofi à lèdere in piar 
sgridando, e dicendo a i loro eguali, vi habbiam catato,c non 
hauece falcatoci li amo laxnenut^e non hauete piamo ; e venu* 
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to Giouanni , non mangiando , ne beendo, e dicono egli ha il 
Demonio:c venutoli figliuolo dcll'huomOjinangiando^ bcen 
do,edicono; Ecco vn'huomo vorace, e beuitore di Vino, & 
amico de' Pubblicani , e peccatori . Circa le quali parole , affai 
chiare,nó diro altro, fenócheil Signorecon la fimihtudinedei 
giocare dc'fanciulli, riprédela fuperbiadc' Giudei , i quali non 
Volo non fi moflero, per la predicazione di Giouanni : ma anco 
fprezzarono quella di Chriflo : e che a i detti fanciulli prouocan 
ti gl'altri à giocare , e Icherzare, e non vditi da i loro eguali, ag- 
guaglia fé iiefìo, Giouanni, & i Difcepoli . E fi dee anco nota- 
re, che ancor che il Batifta fu Afe in grandini ma venerazione, co 
me fi èdettoapprelìo i popoli di Giudea non perciò mancò chi 
anche di lui diceflc male , echeegli era indemoniato. Le quali 
malcdicenze del mondo chi lopportacon forte animo, fta faldo 
nella via di Dio, rimette le, c tutte le fuecofein Giefu, epnega 
per fuoi perfècucori, e gl'ama per amor di Chrifto^ fi può anno- 
uerare fra quei già detti violenti,chc rapifcono il Cielo . 

DELLA DECOLLAZIONE DI 
Giouanni Batijla. 

Capitolo Dbcimoteizo, 

Avendo Hcrodc Tetrarca ( il quale è alcuna 
volta appellato Re,rifpctto all i Regia potclìà^che 
haueua, comefi èdetto) fatto mettere • carcere 
Giouanni, afpcttauaoccafione di poterlo vecide- 
re, e fare la cola in modo, &in tempo, che il po- 
polo , il quale l'haucua per Profeta ,' & in grandiisima venera* 
zione, non fe n'hauefTc à rifentire . Et oltre all'animo fuo catti- 
uifsimo, e da credercene la pefrima adultera fua cognata,e con- 
cubina,non rifinafle mai giorno,e notte di ftimolarlo,e tormen 
tarlo : accioche le l'occafioncnon veniua, la facete nafeere . E 
chenonpoflono, e non ardifeono alcuna volta le donne , con 
coloro , che niella da canto la ragione, fi danno loro in preda, 
e fi fanno loro (oggetti ? lo non vò dire anzi tacerlo per lo 
migliorc( veggialo elafe chi vuole) quel che dice Grifoitomo 
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nqucflo luog o,dopo quella marauighofàefdamazionè, e do- 
gi icnza, che cofi comincia. Hcume quid dgam? Vndefcrmonrs 
txordtum facum \ gutd dteam , vtl quid Uce*m \ Non tnim eg$ 
tantum tnjìupore tnentts fattiti firn , fid (? emnes quiAudurunt 
tuangelìj vocem , ere. Ma tuuauia bi fogna lapere , che egli non 
parla in quel Tuo fermone deli'honcftc,buone,esate Donncjma 
Ìi bene delle maluagic,& empie: come quelli, che ottiniamcn. 
te (à,che ha non meno il campo largo, chi vuol lodar le buone, 
che fé l'habbiano coioro,cheimprendonoàbiaimiar le cattiue. 

Herodiadcadunque,temendo,chcHerode, moflo dalle pre- 
dicazioni , e repreniioni di Giouanni non fi pcntifle ,e la ren- 
delie al proprio fratello,e marito di lei,apprelìoalqualc non là. 
rebbe fiata fenza pericolo, trouò il modo, dopo haucrne per fà*i 
ci moln,difar morire Giouanni,fenza che il popolo (ì nienti^ 
fe,ò fi moueffe a fedizione.E co fi fattone con fapeuole (come jì 
ftimi,) Herode, edifpoftolo con fuoi inguini, e lulinghcà non 
douer laici ir palTare fi fatta occaiione, alla quale haucua forfè an 
ch'egli penfato : con lui ri mafe d'accordo, co me hauefsino a go- 
mmar la cofa, e di tutto ch'intorno à ciò lolle da fare. E coli ve 
nuco il giorno nel qualora fol ito Hcrode, fecondo ilcoflume 
de'gran i'huommi , celebrare il giorno del fuo Natale , fece vn 
folenniGimoconuito, inuitando ad honorai*lo tutti i Principi, 
tribuni, & altri fuoi grand'huomini di Galilea. In fui più bello 
4 del qua!econuito,for(e dopo molti altri giuochi,egià elfendo 
tutti 1 conuitatirilcaldati dal vmo,ecibi, & oltre modo lieti : 
Ecco entra nella fala Reale la figliuola d'Hcrodijde, come e da 
credere tutta ornati, & acconciatila maniera, che ben fanno 
fare le donne la(aue,c del mondo/Le quali niello da canto ogni 
timor di Dio, &viuendo non altrimenti, che fcdopoquefla 
non fuile altra vita; tutto il loro Audio, e fapere pongono in ac 
conciare feflelìe, e le figliuole: amando meglio di piacere con 
]elafciuie,& vanità a gli ftolti,chc a Dio, &aglhuominigiu- 
iìt , e tementi di Dio, conia implicita della vita Chriiliana. 
Dopo hauer dunque quella fanciulla ( per quello , che appare, 
non punto difsunile alla madre^ fatto di fe bella moftra,cfpct- 
cacolo à tutti che erano infieme col Re nella gran fala, & a fe ri- 
uolti gl'occhi di tutti i eia oAan ti> fai tò,c danzò unto benc,.c 
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con fi fatta grazia, fecondo l'vfo di quella Prouincia,che douet 
teeffèrcofà marauigliofa . In tanto, che tutti gli fpettatori; par 
ce , peroche il facto forfè lo meritaua , e parte per adulare al Re, 
doucuano tutti fare le marauiglic, e chi con alta voce, e chi bal- 
damente molli ai e di non hauerc mai veduto meglio . Onde pre 
fa occaftoneHcrodeal fuodefidcrio, e dell'adultera donna, tor- 
nito il danzare deila fanciulla , non pure la lodò infinitamente: 
ma lediflfe, vdendo tutti, ch'ella gli chiedclfe quello, che volcf 1 
fc, che glie le darebbe , fe ben fu (le la metà del fuo Regno: ccià 
promifecon giuramento. Ma chi non vede quanta fulfela pru- 
denza, e giuftizia di queflo empio? fa pcuabcn'.cgli, ilqualeera 
d'accordo con Hcrodiade , che non gli chiederebbe la metà del 
Regno ; maa!tro. Corfa dunque la bella falcati ice a!!a madre,le 
dille la promelì 1, fiatale facto dal Re: echecofa voleua,chc chi e 
dclTe. Ec ella fubito fenza penfarui, il Capo^difTedi Giouan- 
niBatifla. il qualconfìglio vdito, anzi comandatnento della 
Madre ritornò con preflezza la fanciulla al Re,cucta ktiziante,* 
feflofa, dicendogli . Volo vi proni tnns desmthiin dtfeo Caput 
U&nms B.tpt:jU. Queflo ti chieggio Re, che mi doni, e mi facci 
vn prefentedel Capodi Giouanni Batiflain vn bacino: quafl 
dica egli non mi bafla , e non ti chieggio folamcntc, clic tu lo 
condanni a morte, e comandicene fia vecifo : miche mi facci ve* 
derecon qucfli occhi in quefta fila Regia (doue fono con efTo 
teco tutti 1 principali del tuo Regno) fpiccato dalburto in vn 
gran piattoni Capodi queflo Groaanni BatiftJ,chegià più me- 
ìi fono fai cuflodire in carcere. Ma conciofìa,chc non che le don 
ne, e le delicate fanciulle: ma anco gl'huomini hanno in horro- 
rc e quafi fi fpauentano,& empiono di terrore nel veder da lon 
tano decapitare alcuno, e molti fuggono di veder cofi hoi rcdo 
fpettacolo:bifogna dire <> sfacciata te minuccia ( che non meriti 
nome di donzella ) che tu fufsi non donna, ma vna furia d'infcr 
no, & vn demonio in corpohumano , poiché ti può patir l'ani- 
mo di vcdere,e prender con manoi,vna te/la d'huomo rutta brut 
ta di fangue. A gran ragione non ti chiamano , gli fcrittori di 
quella (celcraggine,ne fanciulla, ne vergine:ms follmente figli- 
uola di Herodiade. Imperoche è come fèdicciTofto, battati di- 
ciamo ietcore di chi è figliuola cortei , & hauerfaputo in parte 
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chi'fia la Madre; il retto va penfimdo per te mede/imo. Vdita il 
Re queAa cofi fiera dimanda, fi contrito, dicono , per rifpetto 
del giuramento, come Ce à bella pofta ( dice Girolamo^ non ha- 
uclse giurato, e per hauer'occafione apparente di vecider Gio» 
uanni, e di raffrenare la fedizione del popolo, moftrando di far 
contu fua volontà quello, che faceua più che volcntieri.Si con» 
trrftaduncjucHerode,cioè moAra fuori (dice Beda) di contri- 
Aarfi,e che gl'apporti dolore quello, che nella méte gl'apporta- 
U a\letizia,e icufà la fcclcratczzacol giuramento, per molli andò 
fipietofo efier più empio. Ma dato ancora , che Hcrode haue£ 
It'giurato incautamente (fecondo I fidoro,& alti i)non era tenu 
to a i ofTei uarlo:ma come fu fraudolente nel promcttcrc,cofi fu 
facnlcgo nell'olfrruare. Sog£Ìugnel'Euangclifia,che pcrrifpec 
tà de i conuiuanti, non volle conti iftare la giouanc:cjuafi dica- 
no, che non lì farebbe curato contradicendo , pregandola a vo- 
lergli altro chiedere, di contri Aai la , ma li ebbe rifpetto a i circow . 
ftahtr. Degna prudenza ceno di Principe, edi perfona Reale, 
voler più tolto far'vn'atto ingiuftifsimo,ebruttarfì le mani nel 
fangue d'vn'huomo giudo, e Éànto alla prefenza di tanrigran 
perfonaggi,chccontriAare vna fàltatrice,& vna sfacciata, fe non 
inatto per impotéza,sImanco,comefi dice, merctrice,in nerba. 
Per ofleruare adunque il giuramento quello faggio,e buon Re, 
comandò, che tortamente gli fufse dauanti portato il Opodi 
cfsoBatifta,ecofi fu facto. Peroche andati fubito i mini Ari del- 
l'ingiuAizia dou'cra Giouanni in carcere , fenza dargli punto 
di tempo gli tagliarono la tcAa . Ma ohime,chi è di li duro cuo- 
re,alquale,vdendo tanta crudeltà d'Herode, non fi cómuouano 
levifcere,& ìlqualenon tremi,tutto come dice GnlbAomo, ve 
dendo a petizione d'vna inceAuofà , e mcrctricc,il gran Bati Aa, 
per tacer tanti honorati titoli , che meritamente fe gli danno, e 
breuementc tanto celebrato, ecómcndatodalla fiefia voce del 
figliuol di Dio, efiere decapitato in vn fubito, elafuateAa, an- 
cor non priua del caldo naturale, e ricoperti gl'occhi dalle lu« 
chiome ftefse, tutte brutte di fangue, eficr fatta fpctncolo del 
più f:cleratoconuito,che forfè fia mai Aato fatto in tetto l'vni- 
uerfo Ri(guarda( dice Santo Ambi ofio) Re acerbiffimo qucAi 
(peteacoh, degni veramente del tuo conuito , porgi Ja deAra,ae- 
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ciocheniunacofa manchi al colmo della tut crudeltà; acciochc 
fra le tue dita,mentre ancor fiede à menfà,fcorrano riui del Cact o 
fangue , £ poiché nelle viuande non fi è potuta faziare la fame 
ne con le tazze piene eftinguere la fète della tua inaudita cru- 
deltà, bei, e faziati del fangue,cheancor*efcein gran copia del Ja 
tagliata teflaiMira in cflfa morte gl'occhi tcfhmoni della tua feci 
leratezza^i quali ancor aborrifeono il cofpetto delle tue delizie. 
Si (Unno dico chiudi fanti lumi., non tanto per necessiti della 
morte, quanto per horrorc della tualulfuna. E l'aurea bocca 
cfàngue la cui temenza tu non potcui fopportare , ancorché 
taccia, ètemuta.E tufcelleratigiouinettajpigliaquefto preferì* 
te, e portalo all'empia federatasi ma tua Madre, e dille, che fàxij 
anch'erta, e contenti per vna volta gl'occhi, & il cuore di quel- 
lo fpcttacolo, che ha tanto defidcrato: in rimirando il capo del 
giuflifiimo reprenfore della Tua moftruofa libidine : e per dirlo 
in vna parola il capo di Gioumni Batifta . 

Et voi finte Donne ffoggiugne Ambrofio) guardate mol- 
to bene quello, che infegnai e douete, e quel lo, che vietare alle 
voftrc figliuole . S 'alta \fed Adultera fili* . Qua vero pudica ejf, 
qua cajla eftyfiUas fuas religtonem doccat, non faltattoncm. Vos au 
temtgraues, ejr prudentes vtriydtfcite dateft abili urnhommum epu 
Us euitare t Taliafunt co mutui a> qualiaiudiciaperjidorum . 

Non ifenuono, e forlè non fi fèppe,ne ancne allora,chc facef 
fc,ò dicefleCiouanni, nel fèntirfi dire ( non prima aperta la pri 
gione, dal giuftiziere) Acconciati a elfere decapitato. Ma che 
pofsum noicredcrc,fe non ch'egli tale fufìe in qucii'ar.to,quale 
era ft ito in tutto il tempo della fua vita.-e che tutto pieno di qra 
zia,e Spirito fanto ,lictifsimo riccuelìc la morte, e (ei/andaife 
ari afpettiredidoucr'cfleic fra poco tempo , infieme con tutti i 
Padri della vecchia legge condotto in Cielo i E forfè ancora fi . 
afpertauadi giorno in giorno quelloychegl'auuenne, potendo 
molto bene, immaginarti quale contradilui fufle l'animo del . 
Rc,edellape(simaHciodwde. Oltreché non farebbe forfè er- 
roieil penfire^oter'efser'auucnuto, the dalla boutadi Dio gli 
fu (se riuelato, lì come a molti altri ti giorno, l'hora,e la qualità 
della fua morte. E fc Giouanni Batiiu, la cui vita fu tale,qualt 
non è mai fiata quella di altr'huomo , & ti quale non leppo 
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mai , che colà foflfe alcuna dolcezza del mondo : finalmente ci 
rende con la fua morte quali per viua forza ccrtifsimi, che coli 
tratta Dio gl'amici Tuoi : e che quanto più fono de' Tuoi eletti , e 
can,tanto più permetterne àfomiglianza del fùo figli uolo,fia- 
no l'obbrobrio de gl'huomini, ftraziati,{cherniti, & vecid: per 
ristorargli fenza dubbio eternamente in Cielo ( che altrimenti 
faremmo infelicifsimi di tutti gl'altri animali) perche tanto ci 
affliggono le perfecuzioni de gl'empi; ; le tribolazioni del mon- 
do: e mille maniere di mali,d'incommodi,cdi mitène lequalidi 
qua fi fopportano : e non più tofìo ci cóloliamo nel Signore, e 
ringraziamo Dio, che per fi fatti modi ,'nemoftra volerci per 
fuoi amici, e figliuoli . Hauendo dunque (dice Marco ) vditoi 
DifcepolidiGiouanni la morte del loro Maelìro, vennero, e 
prefo il fuo corpo, lo portarono via, e poterò in vn monumen- 
to . Circa la qual cofa, cioè doue fufTe vecifo Giouanni , e douc 
Sepolto , non ben conuengono fra fc gli fenttori . Girolamo, c 
Giufcppohiftonco( dicono alcuni) vogliono, che Giouanni 
fufie decapitato in Sebafta, Cittadella Palcfìina, laquale altra 
volta fu chiamata Samaria, doue haucua edificato Herodc vn pa 
lazzo Reale ; & il corpo fufie ftpolto inMacheronta Caftello 
dell'Arabia, di là dal Giordano, nella forte delle due Tribù, c 
mezzo . Ma cofioro, quanto à Giufeppo s'ingannano , concio- 
fia, ch'egli afferma, confèrmandofi à quello, che fi ha nell'hifto 
ria Ecclefiafiica, che fu vecifò in Macheronte, e non in Scbafta. 
Ma per tutto quello non dico quale io creda pi ù vera, ma fi ben 
narro lediucrie opinioni degli fcrittori , acciocheogn'vno fi 
rifolua, come più gl'aggrada . Quanto al Capo dicono, che He- 
rodiade lo fece portare in Hierufàlemmc, e quiui fcpellii lo oc- 
cultamente prefìb all'habitazione d'Hei ode, perche temeua (& 
in quello conuengono tutti col Metafrafie) che non rifuiataC 
fe, fìando infieme fepolti il Capo, & il corpo. Eche non fi può 
credere di cofi fatta beflia ? Ma il Capo,fu poi ( dicono)pcr reue 
lazione di elio Batifta , trouato da due Monaci , rinuolto in vn 
facco dicilicio,ftato fctto,comefi fìima delle Iteffe fue vefiimen 
ta,e fepolto in Hierufalem fra il Profeta Elifco, & Abdia. Ma c 
da fapere,chc fudecollato,non in quel giorno, che fi celebrala 
fua fetta della decollazione , ma ne' giorni de gl'Azzimi , quan- 
do è la Pafqua de'Giudei, quafi vnanno appunto auanti la paf-. 
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Dmìna commota fit,pro vmdtcfa Joanms,qut vocabatur Baptijta* 
Hunc entra Herodcs occidit, vtrum va/de bonum, qui praciptcbai 
Judeìs v ir tufi operar» dare jujìttta coltre Deumfcruarepictate, 
ejr per baptifmumin vnmn coire . E poco chiotto , doue narra 
Herode haucre vccifo Ciouanni , dice hauereciò fatto , Verttas 
ne forte dottrina eius perfuaftone copuli a fuo Regno diftenderent* 
Vtdens enim , quod praceptts , eius ac monitis parata effet plcbs in 
omnibus obedtre.mcliHS credtdit.priufqua noui alt quid ftcrct-> pre- 
venire hominem ncce^ quam pojìmodum turbatis rebus feram pani 
tudincmg erere Ex fòia igitur hac fufpitione Herodis, vinclus in 
CaflcIIum Mac her unta abducitur loannes, ibi q ne obtruncatur. Ma 
che che fi dicano gl'altri , habbiam noi ad accollarci all'opinio- 
ne, e quello , che fcriuono gl'Euangelifti , e credere, come fi è 
detto pur'hora con le parole del Gaetano, che ciò adoperato 
Hcrode,per Pvna, e per l'altra cagione- E tanto più, che lappia- 
mo grEuangeliOi Santi hauer faputoil vero di quello fatto da 
quegli Apolloli ftefsi , cheftati Discepoli di Giouanni , poi fe- 
guitarono Chi irto . E che più ? dicendo Matteo,come hebbiam 
detto, che fubito fotterrato Giouanni,vennero i fuoi Difccpo- 
li, e fecero il tutto fapereà Giefu. 

E adunque Giouanni Batifta dalla Santa Chiefà polio frai 
Martin, percioche eflendo morto per la verità, fi dice efler mor 
to per Chriftoi dicendo Gregorio : Mori Giouanni Batifta 
non ricercato della confe/sione : ma per la verità del la giuftizia. 
Ma perche Chrifto è la verità, però mori perChnfto . Da che (I 
vede, che alcuni diuengono martiri, non pure per la fedc,ma art 
co perla ver jta,cgiuftizja. Onde dice Agoftino,che quando al- 
cun'c vccifo per la venta della giuftizia ,diuien Martite,efsen» 
do'fcritto ncll'EccIefiaftico, combatti per la giuftizia infino alla 
morte. E dunque da notare , che fi può cfser Martire per più ca 
gioni, per la giuftizia,come Abel per IaIcgge,come i Maccabei, 
per mantenere la vcrità,come E (àia, & Gieremia, per nprcndef- 
re alcun percato,overo mantenere la veiita,come Giouanni Ba 
tifta i per falutc del popolo,comeChrifto : per cagione di Chri 
fto, come i fanciulli innocenti ; per la fede di Chnfto, come Ste 
fano, per la libertà della Chicla, come 1 ómafo Contauricn(è# 
Anzi,non pur la morto riccuuta per la verità , e per le dette cau- 
le: maanchcla vera pacienza neli'auucrfìtà, la l'huomo cfser 

Q z Mar- 
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Martire'. Onde Grcgorio,duefono,d,ce,leman.ere del mart«. 

,o,l'vna nella mente fola,e l'altro nella mentc.c ncll operai 
B e .nfieme : intanto, che pofsiamo efler Marmi fenza ferro , fo 
Alteramente cu ftod.amo la pat.enza nofìra.E che e anco p.u,le- 
tondo Gnfoflomo, fi dacompimentoalMart.no , non 'olo 
fpar gendo ,1 (angue : ma ancor aftenendofi da'pcccat,,& eferc, • 
Kofi ne' precetti d. Dio. Ma lattando quefte cocche non 
fanno à no/Irò propofito più che tanto , a no. baft. faperc , che 

h Ch.cfa Santa Madre noflra, la quale non può errare,! ha per 
Martire , e per tale lo confefla, cofi dicendo nella ma oratione . 
W; iLnis BaptìJl*.Pr*curfer, h & yurimstm^nefumu 

Vcmme, venerandi fiflmusfalutansauxiliffobis fratti ajje. 

HorYìiauendo veduto in che modo fune Giouann. decol- 
lato, poco innanzi .1 giorno della Pafqua de' Giudei ; ancorché 
la fella fi celebn ali. ventiuoue d'A goflo , nel qual giorno .1 fuo 
corporato pr.matrouato, fu pofio in Alexandria .n vn Tcm- 
p.o à luì ded.cato : non farà fuori di propofito breuemence rac- 
contare, in the modo ( fecondo fi dice) funere > r.trouate le facrc 
reliquicdiqucAoSanto,cparticola.mcMc.lCapo.0.ulcrpo 

adunquc,hiftorico fcr.ue,come fi è detto.chc da Herode fu .1 Ba 
tifta nel Cartello d. Macheronta, porto ne confini deli Arab.a,e 
ncll'vltime parti del fuo Regno.mcno in carcere.e fatto morire. 
Altri dicono, che.l corpodel medefimo fu repolto.nSchana 
terra della Palert.na: ma Rufino ncll'vndcc.mo hbro della Tua 
hiftoiia Ecclefiartica narra, che al tempo di G.ul.ano Imperato 
re,alcuniinfedeli,enimic.dellanoftra fede, rotto li fepolcro 
d. Giouanni , e per forza trattone le fiie ofia , prima le d.fperfo- 
„o; & a ppre>To,quellc raccolte, & abbruc>atc,finalmentcle la- 
cre cene. i,mefcolate con terra,e poluere, gettarono pce . campi, 
e per le ville in vari; luoghi, acciochc mai p.unonfencpotellc, 
ne anche menoma parte ritroua. e,c . imettcre .nficmc. Ma non 
dimeno auenne per prouidenza Diurna che alcun. Monac, 
dehMonaficriodirilippo,mof 5 idagrar,difsin^djuoz.one,e 

fantimonia , efsendo .n ciuci tempo andati eh Gierolohma in 
Scbafia ; vedendotanta fcclcratezza , cdehbcrat. volcrp.u to- 
rto morirc,chccfserecontaminati ,& hauer parte .n col. gran 

flagizio , & abpmineuole fatto ; mefcoIat.fi con coloro , che n- 
b * coglie- 
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tfogh'cuaVio le (ante offa, Ai prima rtatedifperlè, e quà,e la git-- 
tate : per abbruciarlcne raccolfono quanto dal luogo,etempo 
fu loro permeilo . E ciò fatto, nafcolàmente fè ne tornarono 
àdeflTo Filippo , padre del loro Monartcrio , egliconfegnaro- 
no le fante reliquie. Ma egli reputandoli indegno, e non li j- 
ucndo forze, nemododacuftodire vn fi latto telòro, perGiu- 
Hano fuo Diacono , le mandò ad Athanafio in Alelfandria . JlI 
quale hauendoleiiccuute, modo da Diuino Ipirito ,Icripofc 
nclcauod'vn muro,fatto à guifà d'armario in vna Cappella . 
Doue flettono infino à che poi il Velcouo Teofilo, eflendo Im 
peradoieTeodofio, tolto via del tutto il fimulacro di Serapc, 
come anche fcriueBcda, dedicò quiuivn magnifico Tempio 
àGiouanni Batifta. Quanto al facro Capo, come dice il Pe- 
rioniò ( il quale come vltimo di tutti , che hanno di ciò fcritto, 
è da credere, chchabhia fcelto il meglio) fi legge nell'hirtoria 
Tripartita, che eflendo Imperatore Vaiente , egli fu ti ouato da 
certi Monaci di Macedonia, i quali da Hierolòlima lèrf'anda- 
ronocon elfo in Cilicia.Ma hauendo Macedonio, Prefetto in 
quel Iuogo,doue andarono i Monaci, fatto fapere la cofa all'Ini 
peratore, egli comandò, che fulTelafacra tclta portatain Co- 
lt ìntinopoh . E cofi portolo (opra vn picciolcarro,fu condot- 
ta facilmente infino à vn certo luogo , detto Pantichio. Ma di li 
non fu maipofsibile (per forza, cnefe ne faccflTcJ muouerlo, 
ne poco, ne molto . La qual cofa parendo à tutti marauigliofà, 
co me era veramente, fi contentò l'imperatore, chequiui luffe 
ripofto in vn borgo, detto Confilao. Ma non molto dopo de- 
fiderando anche Teodofio Imperatore, che folle portato in Co 
Aantinopoliottenne,da vna Matrona,chc n'haueua cura, di po- 
tere da quel luogo leuarlo, e portarlo leco . 11 che ella concelle, 
penfando , che fi come era auucnuto all'I mperator Valente il 
gloriofo Giouanni non haueffe à lafciar lcuar di quiui le fue 
reliquie. Ma non cofi auuenne ; Anzi l'Imperatore Hello ao- 
bracciando con la porpora il vafo , ò altro , che folle , doue era 
la facra tcrta,Ta portò in vn luogo , non più lontan o da Cortan- 
tinopoli, che fette miglia j Doue al fanto Precurforc edificò vu 
magnifico Tempio ■* Ma perche al prefente ( dice il Perionio) 
il fanto Capo , diuifo in tre parti , illurtra la Gallia : clìcndone 
vna in Arabjana, doue concorrono a vederla continuamente, 
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cheilfanto Capo fofse collocato. La quale orazione fatta, Tubi- 
lo vna biancKìfiima(cpIoniBa,psfaì3ai C icIo,fì poso in fu la pop 
pa , e tanto vi flette, giorno, e notte cne peruenfiero nel porto 
J&ngolifmenfc . La doue fcefi in terra, trouarono il Re de' Van- 
dali infiernece;* i^fuo^fraci^op jsei^flatO'rottp doppino Re 
àé gl'Àquitani": nbn'efséhdo morti de fuoi, ìe non venti, nis 
de'pi ù cari, che hauefse, e fau oriti. Uquale Pipino efsendofì poi 
ritiri daj Juc^o.doTjo3a;fcgairjo iì'foito d'arjne , <juaft<p mi- 
gliaTontano , e ripofandofi y gli pqrue vd.ire , efsendo forte ad. 
dormentato, vna voce,laqualeil riprendcffe , chefìftauador- 
menJo,mentreilCapodi Giouanm Batifla, peri cui meriti ha- 
uca fi gran vittoria ottenuto , gl'era quiui portato infiemecon 
tre Innocenti :e che per tanto con pochi gl'andafse ofKciofameri 
teincotr^ctrouerèbbe i fétte fratelli in habito-di Peregrini, & 
il nruggiordi loro, chiamato Felice. BreuerTfentc Pipino vfcito 
con tutto l'elercito, Se andato ad incontrata, trouò cofì efser ve 
ro, come fiato gl'era detto nel fonno. In quel mentre efsendo i 
venti Caualicri, i quali foli, come habbiam detto, erano flati 
vecifidi quei di Pipino nella battaglia, portati alla fcpoltura; 
nel toccare folamcnte la fportella, nella quale il faci oianto Ca 
po ficonteneua,fubito tutti con fbmma ammirazione d'ognV- 
no, egrandifsima letizia del Re nfufcitarono. Finalmente fa 
portato in Angcriaco, nel quale era il palazzo di Pipino, e per 
allora pollo nella Chiefa della Beata Maria Vergine , doue flette 
infino a tanto , che fu poi mefso in vn magnifico Tempio , che 
per volontà Diurna edificò cfso Pipino al Batifla , nel quale fu 
poflo feprajftj colonne di marmo. Ma in chemocjtfpoi dalbor 
go Angeriaco , doueda prima fu polio intero , misero le dette 
parti, nei detti luoghi portate, non ho trovato chi racconti, 
ne il Perionio ancora ne dice altro, chequellofie detto in fo- 
ftanza. Sit Laus Deo. 
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